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APPROVAZIONI. 
»* - ' f t è . • PEr ordine del Padre Reverendiflimo Inquifitore ho letto at¬ 

tentamente il Secondo Tomo dell* Opera intitolata Iconolo- 
già del Cavalicr Cefare Ripa Perugino notabilmente accrefciuta $ 
Immagini , dì Annotazioni, e di Fatti dall' Abate Cefare Orlane 
di cc. nè ci ho trovata cofa alcuna contro la Religione > i buo¬ 
ni coftumi , ed i Principi : anzi ho ammirato T ingegno , 1* 
erudizione , e 1* eleganza > non lolo del primo Autore ; ma 
del fecondo ancora , il quale ci ha fatta si conliderabile ag¬ 
giunta : e però*, come utiliìlìma alla Repubblica letteraria , la 
ìtimo degna della pubblica luce . 

In Perugia di Cafa quello dì 12. Giugno 176^ 

\ 

Vincenzo Cavalucci 

Dottore dì Fìhfojìa > c Teologìa, e Prafejfore delle Alatcma* 
tiebe in quejia Vniverftù di Perugia. 

cvSa '®V^ 

Attenda fupradidaRelatione Imprimatur. 

F. PETRUS PALMA 

Inqmjìtor Generalis S» Officiì Terujì<e. 

In 



I IN fequela degli autorevoli Comandamenti di Monfignore II- 
luftriflìmo , è Reverendiffimo Vefcovodi Perugia ho letto , 

e confiderato attentamente il Secondo Tomo dell* Opera 
intitolata : Iconologìa del Cavaliere Cefare Ripa Perugino notabil¬ 
mente accrcfciuta dì Immagini > di Annotazioni , e di Fatti dall Aba¬ 
te Cefare Orlandi ec. nè ci ho trovata alcuna cofa , la quale 
pofsa impedirne la Stampa ; anzi corrifpondendo in ogni fua parte 
al raro pregio del primo , che con tanto applaufo è flato da¬ 
gli Eruditi "ricevuto, lo flimo perciò degnifsimo della pubblica 
luce . Quello dì 14. Giugno 176 

F« Giuseppe Maria Modesttni 

Et - Provinciale, es - Segretario, e Affijlente Generale de' Mi¬ 
nori Conventuali , pubblico Profetare di Sagra Teologia 
nella SJ viver fu a di Perugia. 

Vifa fupradidta Relatione Imprimatur. 

P. A, DATI. 

Vkarius GenerdUs ?evujùs. 
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ICONOLOGIA 
DEL CAVALIERE 

CESARE RIPA PERUGINO 
TOMO SECONDO. 

E M E N Z A, 

Di Ccfire ftpa. 

cir 

Onna fedendo fopra un Leone . Nella EniEra mano tiene un* 
afta 9 e nella delira una faetta 9 la quale mollri di non lan¬ 
ciarla 9 ma di gittarla via . Cosi è fcolpit^ in una Meda¬ 
glia di Severo lmperadore con quelle lettere : INDULGEN¬ 
ZA AUG. IN CARTHAG. 

11 Leone è Embolo della Clemenza 9 perchè 9 come rac¬ 
contano i Naturali 9 fe egli per forza fupera 9 e getta a ter¬ 

ra un Uomo, fe non Ea ferito da lui, non lo lacerarne P offende fe non 
con legg erifsima fcolfa , 

A . 
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La Saetta * nel modo che dicemmo * è fegno dì Clemenza, non operan¬ 

doli in pregiudizio di quelli , che fono degni di cattigo ; onde fopra di 
ciò Seneca nel libro de Clementia così dice . Clementia ejì lenita* fupemris 
adverfus ìnferiorem in conflituendis pani* * 

[Clemenza. 
■--* ,vr> - ■ • -v DOnna che calchi un monte d5 armi, e colla delira mano porga un ra¬ 

mo di olivo appoggiandoli con il braccio finiftrò ad un tronco del 
medefimo , dal quale pendano ’fafci confòlari . ' ' ' ' : 

La Clemenza non è altro , che un’ attinenza da correggere i rei col 
debito caltigo , ed elfendo un temperamento della féverità, viene a com¬ 
porre una perfetta maniera digiuttizia, ed a quelli che governano è mol¬ 
to necelfaria . ' 

Appoggiali al tronco dell5 olivo , per inoltrare , che non è altro la Cle¬ 
menza, che inclinazione dell5 animo alla mifericordia. 

Porge il ramo della medellma pianta, per dar fegno di pace; e le ar¬ 
mi gittate per terra co’ falci confolari fofpefi, notano il non volere contro 
i colpevoli efercitar la forza, fecondocchè fi potrebbe , per rigor di giudi- 
zia ; però li dice, che propriamente è Clemenza l5 Indulgenza di Dio a* 
noltri peccati ; però il Vida Poeta religiofo in cambio di Mercurio finge 
che Giove della Clemenza fi ferva nell5 ambafciaria nel lib. 5. della Cri- 
ltiade . E Seneca _ in Ottavia ben5 efprime quanto s5 è detto di fopra della 
Clemenza , così dicendo . 

Tulchnim efl emìnere inter illuftres viro;, 
Confulere patria, parcere afflitti* , fera 
Cade abflinere , tcmpus atque ira dare , 
Orbi quieterà, Sacido pacem fuo . 
Hac fumma virtù*, petitur hac Calum via ; 
Si ille T atri a primus Muguflus paren* 
Compiexu* aftra efl9 colitur et templi* Deus . 

Clemenza . 
DOnna che colla Infiltra mano tenga un -procedo , e colla delira Io 

caffi con una penna , e fotto a i piedi' vi faranno alcuni libri. 

Clemenza, e moderazione nella Medaglia di Fhellio . 

mano , e coll5 altra tiene DOnna a federe con un ramo di lauro in 
un battone poco lontano .. 

La Clemenza è una virtù d’ animo, che muove I* Uomo a compatto- 
ne , e lo fa facile a perdonare , ed è pronto a lòvvenire 

Si dipinge che Ceda, per lignificare manfuetudine , e quiete. 

Il 
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II Battone mottra * che può9 e non vuole pfare il rigore ; però ben fi può' 
dire 5 alludendoli al prefente Pontificato . 

Cedati mille Severi ad un Clemente • 
E potrebbe!! anco dire quello che dice Owìdio nel Iib. 3.' de Ponto* 

‘Prìncipe nec noflro Deus efl moderatior ullus ; 
1JuJlitia vires temperai ille fuas . 

Il ramo del lauro mottra 9 che con etto II purificavano quelli 9 che ave¬ 
vano offefi gli Dei. ( a ) 

FATTO STORICO SAGRO. 

MEntre David era anguttiato per la ribellione del fuo figlio Attaloit* 
ne, e col fuo fuo efercito li portava in Baurim 9 con lui fi avvenne 

un cert\ Uomo chiamato Semei figlio di Gera, il quale infolentemente in¬ 
giuriandolo 9 e maledicendolo , giunfe fino a fcagliare contro etto 9 ed i fuoì 
de* fatti. Abifai fiiglio di Sarvia chiefe a David la permittìone di raffrena¬ 
re P audace 9 e troncargli la Tetta ; ma egli onninamente lo negò 9 Morto 
Attalonne 9 vittoriofo 9 e fempre più forte David 9 nel tempo che portava 
i fuoi patti verfo il Fiume Giordano 9 tutto il Popolo di Giuda si trasfe¬ 
rì in Gaigaia per farli incontro al gran Re . Il fopraddetto Semei fu de* 
primi a fargiifi innanzi 9 chiedendo perdono a’ fuoi trafeorfi . Abifai che 
tofto lo. riconobbe 5 volto a David 9 gli rammentò la temerità ed infolen- 
za di cottui 9 e gli ditte fembrargli degno di morte • Il clementittimo Re¬ 
gnante porto tutto in oblio 9 non folo non permette che fotte uccifo 9 11U 
anzi di tutto cuore 9 fenza più 9 gli concedette graziofittìmo perdono » 

2. de I{e cap% 16* cap. 19. 
A 2 FAT- 

(tf) Figurò la Clemenza il P. Ricci . Donna di vago appetto3 ve fitta di Porpora, 
e coronata . Siede su maejtofo Trono . Tiene colla dejlra mano uno feettro 3 fui qua- 
le è un Giglio , e colla finijlra una fpada . Ha vicine molte piante fruttifere, pie¬ 
ne dì raggia da > tra quefle vi è un Gir a fole . Bèlla , vertità di porpora, é coronata , per 
fegno che è cofa da Re P erter clemente . Lo Scettro lui quale vi è il Giglio 
■ombreggia la Clemenza 3 per elfere il Giglio fimbolo di Purità, onde nafte tal 
virtù dall* elfere fchietto e di buon cuore . I Re di Babilonia fililo feettro por¬ 
tavano un Giglio per fegno di Clemenza quale deve accoppiarli , per efìer per¬ 
fetta , colla Giuftizia ; però ha nell* altra mano la Spada . Sta affila in Trono, 
per non efier cofa che confervi più la Sede regale , quanto la piacevolezza 
Clemenza . Le piante piene di ruggiada 3 e diirutti* dimoftrano che la Clemen¬ 
za del Principe ravvivale conforta i Sudditi , è loro arreca fommi beni .11 
Girafole fegue i moti del Sole , fi ravviva al fuo fpuntare , al tramontar lan- 
guifee ; così i fudditi che feguono il loro Signore , alla pietà di quello fono fe¬ 
lici , all* abbandono pieni di milerie * 
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FATTO STORICO PROFANO. 

ANtigono Re di Macedonia , Iafciò di Te così celebre memoria , che 
farà Tempre nella penna de’ fcrittori, allorché fi dovrà far menzione 

di perfone 5 che fienfl agevolmente piegate a perdonare le ingiurie . Edén- 
do egli in una grave fpedizione di guerra , e conducendo il Tuo efercito 
per vie incomode e difadrofe , in tempo che era attendato, udì colle pn> 
prie orecchia alcuni Soldati vicini al Tuo padiglione , i quali credendo non 
elTer da lui afcoltati ne’ loro diTcorfi , la Tua perTona non poco malmena¬ 
vano . Stava nelle mani dell* oltraggiato Signore il punire Teveramente i 
temerari maledici . Si aTcolti però la vendetta che di ciò prefe il eie men¬ 
ti filmo Antigono . Fattoli improvvifò avanti a coloro , che Teguivano an¬ 
cora il malvagio parlare , Tenza inoltrare in volto turbamento di Torte al¬ 
cuna , grazioTumente lor dille : Dunque non avete voi tanto fito , che 
volendo di me parlare , non Tappiate lcollarvi un poco più. di qui , ficchè 
So non vi Tenta ? E così detto li laTciò . 

SabdL cimo dall' Qjf% Su lìb• 3. cap. 9* 

FATTO FAVOLOSO. 

G Rande veramente fi fu la Clemenza dea Dei in favore degli abitanti del 
Porto di Aroe , i quali in Tomma coflernazione e deplorabile flato vi- 

vevanfi , a cagione di Menalippo , e di Corneto , che profanato avevano 
il tempio di Diana co’ loro abominevoli amori . In eTp razione del qual 
delitto erano itati corretti dall’Oracolo a Tacrifìcare ogni anno all’ offeTa 
Dea un Giovane , ed una Giovane . Aveva però Io ilelfo Oracolo a lo¬ 
ro più volte predetto che farebbero flati liberati dalla necefTità di un sì 
barbaro fagrificio, allorché avellerò veduto giungere a loro un Re Tcono- 
iciuto con una cada, in cui fi conteneva la Statua di un Dio . Tale miTero 
flato Toffrì più anni P infelice Popolo . Finalmente molli i Dei a pietà, 
ispirarono ad Euripilo , uno de5 Re che fi mode ai danni di Troja , chè 
rimirale una cada , la quale a Torte gli era toccata nella divisone delle 
Tpoglie , in cui era racchiuTa la Statua di Bacco fatta da Vulcano , e do¬ 
nata da Giove a Troiani * Il che appena feguito, Euripilo divenne paz** 
zo , non in modo però che qualche lucido intervallo tratto tratto non gli 
riman e de . Nel qual favorevole tempo conflgliofli coll5 Oracolo di D*lfo in^ 
torno alla Tua malattia * e gli fu rifpodo, che qualora avede ritrovato un 
PaeTe ove gli Uomini facevano de’ Urani iacrifìzj, vi dedicaffe la Tua Sta¬ 
tua , e vi Ti fermaOfe . Ubbidì ; Teco portò la fatai cafsa . Dopo' qualche 
cammino giunfe nel Topraddetto Porto di Aroe, in ora appunto che fi con* 
ducevano ad ^immolare alla Dea Triclaria un Giovane , ed una Giovane 
Fermatoli colà, fecero i Dei Tovvenire a quegli abitanti la predizione* 
dell5 Oracolo * Si trattennero dalla crudql/ceremonia , ed ebbero a cono- 

’ ' ' * _ i * 

lcere 
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{cere che i pietofi Numi affolliti li avevano dall’ obbligo . Ed Euripilo 
non meno ebbe a confettare iu tuo prò la Superna Clemenza , mentre aneli* 
egli fu liberato afflitto dal furore , che gli agitava la niente • 

Spon* Lib* 4* 

COGNIZIONE. 
•** 

DOnna, che ftando a federe tenga una torcia accefa * ed appretto avr& 
un libro aperto, che col dito indice della delira mano 1* accenni. 

La Torcia accefa lignifica , che come a5 noitri occhi corporali, fa bifo- 
gno della luce per vedere* così all* occhio noflro interno, che è T intellet¬ 
to, per ricevere la cognizione delle fpecie intellegibili , fa medierò dell* 
iflrumento eflrinfeco de* fenfi , e particolarmente di quello de! vedere » 
che dimoilrafx col lume della torcia , perciocché , come dice Aditotele* 
Inibii efi in intcllecì'i, qiiod priits non fuerit in JenfU ; ciò inoltrando ancora il 
libro aperto, perchè o per vederlo, o per udirlo leggere , fi fa in noi L'U* 
cognizione delle cote . 

Cognt~ 
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Cognizione delle cofe. 

DOnna » che nella delira mano tiene uno verga * ovvero uno fcettro, e 
nella fìnifìra un libro ; da che fi comprende, che la cognizione delle 

cofe s5 acquilla per mezzo dell* attenta lezione de5 libri, il che è un do¬ 
minio dell* Anima. 

COMBATTIMENTO DELLA RAGIONE COLL’APPETITO. 

LA Statua o figura d5 Ercole che uccide Anteo , fi vede in molte me< 
daglie antiche . La fpiegazione della quale dicefi, che Ercole è una fi* 

militudine , ed un ritratto dell5 anima di ragione partecipe , e dello fpiri- 
to umano , ed Anteo del corpo . Il petto d5 Ercole è la fede della fapien- 
za, e della prudenza, le quali hanno una perpetua guerra coll5 appetito, 
e colla volontà ; imperocché l5 appetito Tempre contradice , e ripugna alla 
ragione , nè può la ragione edere fnperiore e vincitrice , fe non leva il 
corpo così in alto, e lontano dallo fguardo delle cofe terrene , che i pie 
di , cioè gli affetti, non prendano più dalla terra fomento alcuno, anzi tutte 
le Cupidità e gli affetti, che della terra fon figliuoli, al tutto uccida . 

FATTO STORICO SAGRO. 

I L fenfuale appetito anguftiava in modo l5 Apposolo delle Genti nel tem- 
po ite ilo in cui con fomma vivezza, e maravigliofa prefenza di fpiri- 

to ipargeva per il Mondo i Temi del fagrofanto Vangelo, che lo coftrinfe 
per ben tre volte ad efclamare al Signore , onde da quello lo liberale ; 
ma rifpofegli il Signore , che ad elfo doveva efler Sufficiente la Grazia Tua, 
e che nelle infermità fi perfezionava la virtù . Divino avvertimento , per 
cui viene infegnato quanto l5 Uomo debba combatter** colle paflìom , c quale 
luogo debba aver la ragione . Divino avvertimento , per cui il Santo Appo¬ 
solo riconobbe motivo di gloriarli delle flette Tue infermità . S. Tuoi. Tifi. 
2. ad Cor. cap. 12. 

FATTO STORICO PROFANO. 

Diogene Cinico era di fua natura cosi ingordo del denaro, che fogna¬ 
va modi » onde poterlo accumulare . Giunfe a tanto in quella parte 

il Tuo sfrenato appetito, che non temè di falfifìcare le monete, per il qual 
delitto fu dalla Patria efdiato „ Rifletté egli alla vergognofi Ria pafTione , 
combattè tanto la fua ragione con quella , per mezzo dello lludio filofo- 
fìco, a cui interamente fi diede , che non folo non amò più il denaro , ma 
anzi gli venne tanto in abbonamento , che quali nudo fe ne andava , eleg¬ 
gendoli per cafa una femplice botte , e ricufando di ricevere da chiunque 
non folo moneta , ma qualunque cofa gli veniife offerta . Fulgof. l\b. 6. 

*•. ' * FAT- 
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FATTO FA VOLOSO. 

7 

; 

AVeà P ingrato Giafone rifiutata Medea, per ifpofar la figlia di Cre¬ 
onte . Deliberò P adirata Donna di uccider la prole , che di Giafo^ 

ne aveva partorita . Amava ella quei pargoletti , quanto la più amorofa 
madre fuole amare i fiioì parti ; li odiava perchè erano di Giafone . La 
Ragione le faceva vedere tutto P orror della colpa r Fa Paflione la vole¬ 
va determinata a vendicarli. Ly Ira {cacciava P Amore ; P Amore a vi¬ 
cenda tutti i sforzi metteva in ufo , onde fugare P Ira ; Fiamma era P 
ira , e fiamma 1* Amore ; una Fiamma proccurava fuperar P altra ; ed ella 
ardeva in tanto di ambedue . Corfero quinci , e quindi , come refpettive 
aufiliarie tutte le altre Pafsioni . La Pietà , la Tenerezza, la Ragione colP 
Amore ; la Gelosìa, P Odio, la Vendetta colpirà facevan caufa comune. 
Combattevano in giro il Timore contro P Audacia, P Audacia contro la 
Difperazione, la Difperazione contro il Timore .Così avendo a mifura mol¬ 
to duellato tra loro, nè vinta Medea peranche , nè vincitrice , folle inlieme 
e nemica, timorofa , ed ardita , pietofa , ed empia , finalmente cedè alP Ira, 
che del tutto pofe in fuga P Amore . E non effendo piu moglie , fcorà 
dofsi di elTer madre , fpietatamente trafiggendo gP innocenti bambini . 

Emanuel Tefanro nella Filojofìa Morale lib. 18. cap. 5. 
COMMEDIA. 

DOnna in abito di Zingana : ma il fuo veftimento farà di vari colori. 
Nella delira mano terrà un cornetto da iuonar di mnfl.ca ; nella finiilra 

una mafchera , e ne5 piedi i zoccoli 
La diverfità de’ colori, nota le varie e diverfe azioni , che si efpri- 

mono In quella forte di Poefia, la quale diletta alP occhio delP intelletto, 
non meno che la varietà dei colori diletti alP occhio corporeo, per efprii 
mere gli accidenti delP umana vita, virtù, vlzj, e condizioni mondane, in 
ogni flato e qualità di genti, fuorché nello flato reale : e quello fi mo- 
flra con li zoechi, i quali furono dagli antichi adoperati In recitar Comme¬ 
die , per inoltrare la mediocrità dello flile , e delle perfone, che s’intro¬ 
ducono a negoziare . 

La Commedia ha propofizioni facili , ed azioni difficili, e però fi di¬ 
pìnge in abito di Zingana , per elfer quella forte di gente larghifsima in 
promettere altrui beni di fortuna,! quali difficilmente, per la povertà pro¬ 
pria , polfono comunicare . 

Il cornetto , e la mafchera fi adoperavano nelle Commedie degli anti¬ 
chi , e notano P uno P armonìa, e P altro P imitazione . 

I stocchi fono calciamenti Comici, come abbiamo detto r 

Coiti- 
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Commedia . 

D 
Onna d’ età matura , e di afpetto nobile . In mano terra la tibia14 e« 
piedi i zocchi . Neil’ acconciatura della tefta vi faranno molti tra 
ti , e con grande intrigo di nodi , con quello motto = Deferto mo- gimenti 

res homimm » 

COMMEDIA VECCHIA 

DOnna ridente, vecchia, ma con volto grinzo, e fpiacevole . Avrà il 
capo canuto, e fcarmigliato . Le vedi tacciate, e rappezzate , e di 

più colori variate . Colla man delira terrà alcune faette , ovvero, una 
sferza Avanti a lei vi farà una Scimmia, che le porge una celtella co¬ 
perta, ìa quale feoprendo da un canto la detta Donna , colla finita mano 
faccia «iota di diverfi brutti, e veienofi ammali , cioè, Vipere, Aipidi , 

Si dice della Commedia vecchia, a diilinzione della nuova , la quale 
fu c celle a lei in affai cofe differente; perciocché 1 Poeti nelle fcuole della 
vecchia Commedia dilettavano il popolo ( appreffo del quale allora era la 
fomma del governo) col dire, e raccontare cofe facete, ndicolofe, acute, 
mordaci , in biafimo , ed irrifione dell’ ingiulhzia dei Giudici, dell . avari¬ 
zia , e corruttela de’Pretori , de’ cattivi .collumi , e diigrazie dei Citta¬ 
dini , e limili altre cofe ; la qual licenza poi riformando , e le fciocchezze 
del ri lo, e buffonerìe affatto togliendo la Commedia nuova (richiedendo 
cosi alta fortuna di flato , e di governo, e altra ingegnosa , e. fi via inven¬ 
zione degli Uomini ) s> avvinfe a certe leggi , ed oneflà piu civili, pel¬ 
le quali il foggetto , la locuzione , ed ancora la difpofizione di effa e fatta 
molto diverfa da quello ..che folev.a effere della Sopraddetta Commedia vec¬ 
chia , come può il Lettore vedere appieno le differenze tra 1. una , e 1 
altra nella Poetica dello Scaligero nel primo, libro detto Iftona al cap. 7. 

L* officio dunque della vecchia Commedia , efifendo di tirare «• ^1ZÌ » 
ed azioni degli .Uomini in rifo , e feiocchezza , perciò fi e fatta la detta 
Jeura di tal vifo, e'forma, che fi andrà di mano in mano .dichiarando. 

° Le velli (tracciate , e rappezzate, così per il foggetto che aveva alle ma¬ 
ni come per le perfone che facevano così fatta rapprefcntazione , non v 
intervenendo, come nella Tragedia, perlone Regali, nè come nella Com- 
media togata , o proteftata de’ Romani Cittadini .di .conto . 

Per li varj colori del fuo vellimento fi dimoftra la divertita ed ìnco- 
Jlanza dì più cofe , che poneva infieme in una compofizione, ed anco il va¬ 
rio Itile, mefehiando infieme diverfi generi di cofe. . . . 

La Scimmia che le porge la celie Ila, inoltra la lozza imitazione , per 
mezzo della quale faceva paiefi li vizi, e le bruttezze altrui , che fi di- 
mollrano per li fozzi, e veienofi animali , che ella con rifo, e iciocchez- 
za feopre al popolo ; dicchè un efempio fi può vedere nel Gurguglione di 

Plauto . T,m' 
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*tum ifli Gricci palliati » capite operto qui ambulant » 

ìncedunt fuffarcinati » cum lìbris, cum fportulis 
Conflant » conferunt » fermones inter fe tamquam drapeta 
Obflant» obfìfiunt, incedimi cum fuis fententiis-, 
ghtos femper bibentes videas effe in Thermopolio 
Vbì quid furripuere» operto capitulo » caltdum bibant 
Trìfles, atque ebrioli ìncedunt. 

Le faette nella delira lignificano gli acuti detti e le afpre maledice»- 
ze» colle quali licenziofamente feriva ed uccideva la fama» e riputazione 
de5 particolari Uomini; onde Orazio nella Poetica parlando della fpezie* 
di poefia » viene a dire della Commedia vecchia in tal modo . 

Succeffìt vetm hic Comadia, non fine multa 
Laude » fed in vitìum lìbertas excidit » & vitti 
Dignam lege regi ; lex efi accepta » chorufquc 
Turpiter obticuit fublato jure nocendi. 

Ed il detto Orazio ancora nel lib. i. de* Sermoni» nella Satira quar¬ 
ta » così parlò degli Scrittori della Commedia. 

Eupolis , atque Cratims , ^iriflophanefque Voeta » 

lAtque alti » quorum Comadìa prifca virorum efi 
Si quis erat dìgnus defcribU quod malus, aut fur • 
J!yod macus foret, aut fìcarius, aut alioqum 
Famofus » multa cum liberiate notabant * 

E 
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C Q M P A S S I O NE» 

Di Cefare I{ipa • 

DOnna. che colla Anidra: mano, tenga un nido „ . dentro* del quale vi 
(la un Avoltore , che pizzicandoli le cofcie dia in atto» di dare 

iuggere il proprio fangue ai fuoi figliuoli , i quali faranno, anch5 efiì. nel nido 
in atto di prendere il fangue E con la delira; mano defa porga in atto 
di compadrone qualche cofa , per fovvenimento agli altrui bifogni. 

Si dipinge coll5 Avoltore , nella guifa che abbiamo dettò perciocché 
gli Egizj per 1* Avoltore ,. quando coi becco li rompe le cofcie ,. rappre- 
fentavano la Compaflione, perchè egli in quei cento e venti giorni che 
dimora.nell5 allevare, i figliuoli, non mai troppo lontano> vola. alla, preda, 
attento a quel fòl penderò, di non lafciare. i figliuoli ,. e folamente piglialo, 
quelle cofe , che dapprefifo gli fi mollrano , e fe nuli5 altro gli occorre , o 
fovviene d5 apparecchiare in- cibo ai figliuoli ■*?- egli col "becco pizzicandoli 
le cofce cava, il fangue , e quello da^ a figgere alli figliuoliniTanto è 
V amore ,. col. quale ha cura, che per mancamento di ciba non. gli man¬ 
chino . 

Il porgere* colla* dedra mano, in atto pietofo. qualche: dono,, dimodra^. 
con tale- affetto il vero fegno dell5 Uomo compaffionevoleil quale per ca¬ 
rità foccorre con prontezza i poveri bifognofi colla propria facoltà.. 

* ' FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO, 

NEI vedere Booz la povera Vedovella Ruth raccorre nel Tuo campo 
quelle fpighe di grano, che fuggite -erano dalle mani de’ mietitori, 

tanta compalfìone di lei Tenti nafcerfi nel cuore, che domandato prima a* 
fuoi opera] chi ella fi foffe, e fentito vertere la Moabite nuora di Noemi $ 
e la fua umiltà nel chiedere la permiflione di poter raccorre le dette fpi- 
ghe, ad efla rivolto ; Figlia, le dide, in altro campo non portare i tuoi 
piedi, e folo qui nel mio fa raccolta di ciò che ti abbifogna, unifcìtipu¬ 
re alle mie Donne , e quelle fegui dove vedrai che mieteranno: Anzic- 
chè venendoti ancor fete , va, e bevi co’ miei, poiché ho dato già or¬ 
dine che perfona non ti lì a molerta . l^utb cap' 2. 

FATTO STORICO PROFANO. 

DRomochere Re de5 Goti aveva Ipefo infinito -danaio per mantener 
lunga guerra contro Lifimaco, ed avea fofferto afpri travagli con__, 

fomme perdite per lo lo ipazio di nove anni continuiFinalmente gli riufcì 
di fuperare, ed aver nelle anani quello fuo feroce nemico. Penfavano tutti 
eh’ egli dovetfe prendere di lui acerbifsima vendetta . Ma Dromochere^? 
vedendolo avuati, e riflettendo alla fua cadente età, tanto di lui a com- 
paflìone fi morte , che tollo lo dichiarò libero , e da fe lo accomiatò fen- 
za imporgli alcuna pena, rendendolo da ogni tema ficuro . Eroftrato citata 
dall? Off. St. lib, 2. cap. 9. 

F ATTO F A V O L O S O* 

MAlamente ferito, e quafi condotto a morte giaceva Temi vivo il glo* 
vanetto Medoro , allorquando fopravvenne Angelica figlia del gran 

Can del Catai. Vedendolo quella in sì mifero flato, Tenti dellarfi a tan¬ 
ta pietà di lui, che appreflataglifi ricercò di fua fventura, e quindi tutta 
Tollecita, rivocando alla mente l’arte della Chirurgia, che aveva apprefa 
in India, e in cui era molto efperta , fi tolfe per poco da elfo, per anda¬ 
re in traccia di falutifera erba al fanamento di Tue ferite opportuna* Tor¬ 
nò ; curò le ferite ; falciò le piaghe ; lo fe condurre in ficuro ricovero* 
e volle con lui trattenerli fino atantocchò guarito affatto ne forte . Sorti 
p intento il fuo pietofo defiderio . Ricuperò la vita, la Tanità P infer¬ 
mo ; ma Angelica dalla compafiione pafsò ad uno fvifeerato amore, nè 
più fu in forza di abbandonare P amatiffimo Tuo .Medoro. Orlando 
Fnr. Cant, 19* • 

B 2 ' COM- 
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COMPLESSIONI. 

Collerico per il Fuoco % 

pi Cefare Bjpa * 

UN Giovane magro di color gialliccio, e di {guardo fiero, che_j> 
e (fendo quafi nudo tenga colla delira mano una fpada nuda, dan¬ 

do con prontezza di voler combattere • . . r 
Da un lato ( cioè per terra) farà uno feudo, m mezzo del quale ita 

dipinta una gran fiamma di fuoco, e dall’ altro lato un feroce Leone • 
• Dipinge!! magro, perchè ( come dice Galeno nel 4. degli Afonfrm 
nel Commento 6. ) in elfo predomina molto il calore, il qual elfendo 
cagione della liceità, li rapprelenta colla fiamma nello feudo. 

Il color gialliccio, fignifica, che il predominio dell’ umore del corpo 
fpelfo fi viene a manifeltare nel color della pelle ; d’ onde nafee, che_> 
per il color bianco fi dimoltra la flemma, per il pallido, ovvero flavo , la 
collera; per il rubicondo milto con bianco la compie filone fanguigna , e 
per il folco la malinconìa, fecondo Galeno nel 4. de janitate muda al cap. 
n. e nel I. degli Aforilmi nel commento . 

Si dipinge con fiero fguardo, effendo ciò fuo proprio , come ben-» 

iimollra Ovvidio nel lib, 3. de arte amandi, 
Ora 

V 
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Ora tument ira, nigrefcunt fanguìne vena, 

Lumina Gorgoneo [avius angue micant* 
E Perfio nella 3. Satira . 

Issane face jippofita fervefcìt fanguis 9. & ira 
Scintillata e culi &c. 

La Spada nuda9 e prontezza di voler combattere 9 dinota non folo il 
collerico eifer pronto alla rida 9 ma anco predo a tutte le altre operazio¬ 
ni ; come ancora lignifica la fopraddetta fiamma di fuoco 9 elfendo Tuo pro¬ 
prio di rifioivere ♦ 

Si dipinge giovane quali nudo, e con Io feudo per terra ; perciocché 
guidato dall* impetuofa palfione delP animo non fi provède di riparo : ma 
fenza giudizio e configlio fi efpone ad ogni pericolo 9 fecondo il detto di Se¬ 
neca in Troade * Inverile vìt'mrn eli regere non poffe impetum . E però ben 
diife Avicenna nel 2. del 1. della dizione 3. al cap. 3. che quando le ope¬ 
re fon fatte con maturità danno fegno dì un temperamento perfetto: ma 
quando fi fanno con impeto e con poco configlio danno fegno di molto 
calore . 

Gli fi dipinge il Leone accanto 9 per dmiofirare la fierezza e animo- 
lltà delP animo nafeente dalla già detta ; cagione . Oltre di ciò mettevi!! 
quello animale per eifere il Collerico limile all* iracondo Leone 5 del qua¬ 
le cosi fcriife P Al ciato nei Puoi Emblemi. 

xAlcaam veteres caudam dixerc Leonis 9 
Siila jlimulante iras concipit 9 Me graves » 
Lutea cum jhrgit bìlis crudefcit 9 & atro 
Felle dolor furias ex citai indomitas . 

Denota anco il Leone eifer il Collerico di natura magnanima e libera- 
le 9 anzicchè padando i termini diviene prodigo 9 come gP infraferitti ter¬ 
mini della Scuola Salernitana * non folo di quella > ma di tutte le altre-? 
qualità fopraddette dicono . 

Ejì hitmor cbolera 9 qui competit impetuofis : 
Hoc genus eli homimm cupiens pracellere cunftos : 
Hi leviter difeunt 9 multum comedunt 9 cito crefcunt 1 
Inde 9 & magnanimi fmt 9 largì fnmma petentcs * 
Hirfutus 9 fallax 9 irafeens 9 prodigus 9 andax » 

, *Ajìutiis 5 gracilis ? Jìccus y croceique colorisi 
m K • *• 

X» 

COMPUN- 
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COMPUNZIONE. 

Di Cefiare Bjpa » 

DOnna veflita di cilicio, addolorata, colla bocca aperta in atto dì 
parlare , con gli occhi rivolti ai Cielo-, che veriino copiofe lagrime, 

con una corona di pungenti .{pine in capo • Tenendo colla ilniftra ma-* 
no un cuore, parimente ornato di {pine t, Terra ,la delira mano alta, e—? 

il dito indice verfo il Cielo . . 
Si fa veftita di .cilicio e jagrimevoleperchè dice S. ,Gio: Grifodomo, 

nel Tuo libro de compunti. ,cord. Sola compuntilo facit borrere purpuram , defi- 
derare cilicium^ amare ■lacrymas, fingere rifium y efi enim mater fietns . 

Se le .fanno due corone di fpine-, -perchè ;per^ la fpina nel Salmo 41. in 
quel verfettot;, che dice : Dum sonfigitur fpina,- vién denotata la-colpa con¬ 
tratta dal peccato , la quale dei continuo:morde e punge la cófcienza, iignifi- 
cata per la corona che tiene in-capo, e non badando quella compunzione, 
come Ihfruttuofa, nafeendo per lVordiaario dal timore della pena, e co- 

nofeimerito fdel male • ^ - ■*" 
Però fe le aggiunge la corona delle fpine al cuore , denotando per 

quell3 altra la vera compunzione del cuore, che nafte da quello immenfo 
dolore 
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dolore, e conofcimento d’aver offefo lddio Sommo Bene , e; perdutala grazia 
fua », e perchè la perfetta compunzione deve avere quattro condizioni , 
cioè che abbia quel, fommo. dolore già. detto », però fi; fa addolorata e_$ 
lagrimevole . 

Secondo».. che abbia fermo-propofito di non commettere- più peccato» 
che fi dimoflra per P indice, alzato della mano delira . 

Terzo», che fimilmente abbia, faldo proponimento^ dii confettacene » il 
che vien lignificato per-la bocca aperta.. 

Ultimo» che abbia a foddisfare » come parimente fi promette per k 
delira alta e. pronta in operar bene conforme, alla. fua. buona e Tanta 
rifoluzione 

F A X T O S T O R X C O S: A G R O 

MAnatte- figlio del Santo Re- Ezechia; prevaricò ' contro » le leggi 
dell* Altiffimo *• che di Lui fi concitò- tutta P Ira. Perii che 

caduto^ in mano de* Condottieri delP' eferoito del Re di- Attiria , fu 
da quelli tra* ceppi avvinto, condotto- in Babbiionia ... Nella durala 
fchiavitù fquarciò egli il velo, e ravvisò tutto/ P* orrore delle fue 
colpe. Sommamente umiliato», chiefe di- tanto vero- cuore a quello 
perdonanza ». che^ Iddio motto a pietà » lo ritornò- jn- fua Grazia.^, 
{pezzo le catene che lo cingevano » e- lo fece di nuovo afcendere al. 
perduto Trono di Gerufàlemme Lib*. 2.. Taralipom*. wpv 33... 

F A T T O S T O R I C O P R Q F A N O,. 
, - ' . *i ■ V; 

' % 1 ' m • J 

V ■*" V 

IN' un foìenne banchetto* vinto* dal vino» Alettandro5 Re di Mace¬ 
donia »• nel fentire Clito » uno^ de’ fuor più . famigliari ed amici» in¬ 

veire contro alcuni cofiumi de* Perfìani » montò- in tanta collera che 
s’ imbrattò le; mani; nel di lui fangue Nel Tegnente giorno* riflet¬ 
tendo al Tuo, errore ». da tanto alta, compunzione fu prefa »> che flet¬ 
te tre giorni fénza guftar cibo ai forte alcuna.» anzicc-hè' flabilito fe- 
co aveva di: volerli punire col. mancare. d’ inedia.. Avrebbe' ancora^, 
cfeguito- il p enfierò , fe dagli; amorevolf Sudditi; fupplicato». con rap- 
prefentargli- che; a ragione era flato da;, lui morto dito », non lo avef- 
fera da ciò fortemente, diflùafa*. oìrrìano.. §L. Curzio » e Tlutarco nella. 
Vita di sAle]]andrò » 

FATTO'- 
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FATTO FAVOLOSO. 

AMò ardentemente Apollo Coronide figlia di Flegia ; ma avverti¬ 
to dal Corvo che efla con altro Amante fi trailullava , feoper- 

to il vero , da gelofo furore modo , faettò P Amata 9 che incinta_j 
era di un figliuolo di lui . Cadde la mifera , e negli ultimi refpi- 
ri cosi pietofamente parlò al fuo uccifore , che egli paffato dall’ ira 
ad un fommo pentimento , pianfe , P abbracciò , le diè gli ultimi 
funebri onori 9 e toltole con fommo dolore dall’ difanimato fianco il 
fanciullo, non per anche efiinto, quello raccomandò caldamente alla_j 
culi odia di Chirone . Quindi pieno di sdegno contro il maligno Cor¬ 
vo , lo fece di bianco e bello, che egli era , divenire tutto ne¬ 
ro ed orrido * Ovvid. Metam. lib. 2. 

COI^ 

J 
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CONCORDIA MARITALE. 

Di Vier leone Cdfella 
a 

UN Uomo a man dritta di una Donna, ambi veftiti di porpora* e che 
una fola catena di oro incateni il collo ad ambidue * e che la detta 

catena abbia per pendente un cuore , il quale venga foftentato da una 
mano per uno da detti Uomo * e Donna. 

La collana, nella guìfa che dicemmo, dimoftra , che il Matrimonio è 
comporto di amore, di amicizia, e Benevolenza tra P Uomo , e la_> 
Donna, ordinato dalla Natura , e dalle Divine leggi, le quali vogliono, 
che il Marito e la Moglie liano due in una carne , che non pollano edere 
divisi fennon per morte . 

De' Fatti vedi Benevolenza, e Anione Matrimoniale , 

C CON- 
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CONCORDIA. 

Di Cefare Bjpa . 

DOnna bella , che moftri . Nella delira mano tenga una tazza, 
nella quale vi iarà un pomo granato . Nella finiilra uno fcettro, che 

in cima abnìa fiori e frutti di varie forti . In capo ancora avrà una_» 
ghirlanda di mele granate , colle foglie , e con i frutti, infieme colla 
ghirlanda. Per acconciatura vi farà una mulacchia ( a ) e cosi nelle me¬ 
daglie antiche A vede fcolpita . 

Concordia . 

DOnna , che nella delira mano tiene un pomo granato , e nella Ani¬ 
dra un mazzo di mortella . 

Si figura in tal maniera, fecondo il detto di Pierio Valeriana, con_-> 
P autorità di Democrito , dicendo, che la mortella ed i pomi granati A 
amano tanto, che febbene le radici di dette piante polle Aeno alquanto lon¬ 
tane P una dall* altra » A avvicinano nondimeno > e s* intrecciano inAeme . 

Concordia . 

UNA Donna in piedi, che tiene due fpighe di grano in mano» e con 
P altra una tazza di uccelletti vivi, ovvero di cuori . 

La tazza piena di uccelletti, ovvero di cuori , Agnifica conformità di 
più perfone, per le quali ne fegue P abbondanza , Agnificata per le fpighe 
di grano » • < ••• .'"T 

, Concordia. 

DOnna , che tiene in mano un fafcio di verghe Erettamente legato. 
La Concordia è una unione' di volere e non volere di molti * 

che vivono e converfano inAeme . 
- ., Però A rapprefeuta con un. fafcio di verghe , delie quali ciafcuna per 
fe fieffa è debole , ma tutte inAeme fono forti e dure » onde diife Salo- 

* •••■' ■ ■ - - ’ « ; " « mone : 

(O Mulacchie fono Uccelli di colore e voce Amile al Corvo . La loro negrez* 
zamperò partecipa del cenericcio : fono animali che amano il piano* ma p*er lo 
piu A radunano in grandifiimo numero, e unitamente fanno il loro nido nelle 
più alte torri . Si pafcono di grano * biade «Sic. delle quali dopo che A fono 
faziate * il reftante lo nafcondono nella terra 3 e P anno feguente tornano nello 
ftefTo Ato a raccogliere le fpighe che fono nate . Di qui è che molti hanno ere* 
duto che da quelli ani Dall abbiano gli Uomini apprefo il modo di leminare c 
r accorre il frumento . E’ maravigliofa la rapacità delle Mulacchie per P oro e 
P er P argento. Per il che da moneta 3 A crede 3 che Aa detta da’ Latini MonUula. 
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mone : Tunìculus triplex , difficile mmpìtur. E mediante 1* unione fi ftabilifce 
maggior forza nelP operazione degli Uomini, come dimolira Salutilo in 
bello jugurtino . Concordia parva res crefcunt, difcordia maxima dìlabuntur \ 
Alla quale ientenza riferilce Seneca Fiiofofo nell’ epittola 94. che M. 
Agrippa confettava di ettere obbligato, e che per lei fi era fatto ottimo 
fratello ed amico ; di che veggafi più dffufamente Francefco Petrarca nelle 
opere latine lib- 3. tratt. 2. cap% 12. 

CONCO RDI.A K I L I TARE. 

'Nella Medaglia di New a » 

DOnna che tenga colla delira mano un rottro di nave fopra dei 
quale vi è un* infegna militare , ed in mezzo di etta , cioè in mez¬ 

zo alP alla , vi fono due mani giunte , come quando li da la fede , coiO 
lettere , che dicono . CONCOEJ)!^ EXEKffilTVVM. 

Le due mani, nella guifa che dicemmo , dimoilp.no la Concordia . LUn- 
Legna, ed il rottro gli eferciti v 

Concordia . 

DOnna coronata di olivo, che tenga colla mano delira un fafciò di 
frezze legato con una benda bianca, da un capo di etta, e coru-a 

una roifa dall* altra . Nella mano finiltra tenga un cornucopia. 
Si corona di olivo , per fegno di pace, effetto della Concordia « 
II fafcio di frezze legato ai modo detto , lignifica la moltitudine degli 

animi uniti infieme col vincolo delia carità e, della fincerità, che difficil¬ 
mente fi pottòno fpezzare , fomminittrandofi fra fe ilette il vigore e la_j 
gagliardezza; onde poi è la Concordia produttrice di frutti piacevoli, co¬ 
me dalP altra banda la Difcordia non fa fennon produrre ipine e triboli 
idi maledicenza e liti, che llurbano la compagnia e P amorevole confor¬ 
mo degli Uomini nel vivere politico, e ragionevole. 

Concordia nella Medaglia di Tupieno • 

DOnna fedente, ( a ) che nella delira ha una patena , e nella finillra 
due corni di dovizia con lettere : xAVGG» & S* C. 

Vedino Sebafiiano Erizzo . . 
La patena lignifica etter cofa fanta la Concordia , alla quale fi deb- 

be rendere onore, e facrifizio . ' 4 
Li due corni di dovizia, inoltrano, mediante la Concordia, duplicata 

abbondanza . ( b ) 
C 2 Concor- 

* • * 1 

(jf) Si fa fedente la Concordia per dimoflrare la quiete colla quale fi de* 
procedere rielP ufo di etta . (b) E che da lei divertì beni derivano *. 
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Concordia Militare .. 

DOnna armata * Colle mani tenga un gran viluppò di ferpi » perchè 
è preparata per difendere fé fletta con Tarmi» e per nuocere al¬ 

trui col veleno » che fomminiitra T ira. 

Concordia di Tace.. 

DOnna» che tiene due corna di abbondanza ritorte -infierire* che fono 
P unione de* penfieri delle perfone . Con P altra mano un vafo 

di fuoco » perchè la Concord/a naice dall’ amore fcambievole » il quale 
fi attomiglia al fuoco materiale » per ettere effetto di calore, interiore 
delP anima . 

Concordia degli Antichi » DOnna » che nella delira mano tiene alcuni pomi granati ; e nella fini- 
lira un cornucopia 9 con una Cornacchia 9 la quale li vede in molte 

medaglie di Faultina Auguila fcolpita co yl motto CONCORDIA » per 
P eterna, fedeltà » che ulà quello animale colla fua compagnia ; però 
dilfe P Alciato , 

Corni cum mira inter fe concordia vita , 
Mutua Jlatque illis intemerata fides . 

I pomi granati predò gli Antichi lignificavano Concordia v perchè tali 
devono edere gli animi concordi » ed in tale unione, tra fe It?di » come 
fono le granella di quelli pomi ; dalla quale unione nafte poi p abboni- 
danza » che è il nervo del vivere politico » e concorde .. 

Concordia inoperabile, 

PEr la. Concordia infuperabile fi rapprefenta Gerione Uomo armato » ccn 
tre vili, col capo cinto di una corona di oro , fei braccia » ed altret¬ 

tante gambe , che tenga, in una mano delira una lancia , con P altra una 
fpada nuda., e nella terza uno feettro . £ le altre tre mani della parte fi¬ 
ni lira » li pofano fopra di uno, feudo . 

Diceli, che Gerione fu Re di Spagna, il quale perchè aveva tre Re¬ 
gni fu detto tricorpore , cioè , che aveva tre -corpi ; fu ammazzato da 
Ercole. Altri, dicono edere flati tre fratelli, così, concordi, che erano 
giudicati un. fido,CON- 

00 Concordia del P. Ricci ; Donna Hi vago appetto con una lira in mano . Nell* 
ultra tiene due cuori legati inficme . A* piedi le fla un Pavone . Bella e vaga, per 
edere bellifiima virtù , rendendo belle quelle cole , ove fi trova , ed unite5. La 
lira , fecondo Pierio, è fimbolo della Concordia.. I due cuori /fecondo il me- 
defimo, fono fimbolo della fletta virtù; e piuttoflo dal cuore fi dice Concordia, 
che dalla lira . Il Pavone è fimbolo di Concordia , per trovarfi nella medaglia 
di Domizia Augufta ripudiata , e pofeia ricevuta dal Marito . Può, anche f/nì- 
ficar Concordia per le uniformità e concordanza de* colori delle penne , che 
lo rendono a chiunque vago e belio * - - * 

/ 



r 0 M 0 S E C 0 N D 0. zx 

CONFERMAZIONE. 

Come dipìnti, nel Palazzo ' di S. a Monte Cavallo. 

DOnna con due chiavi nella delira mano , e tiene colla. Anidra ima . 
piramide, nella quale è fcritto ; Super banc petram . / 

CONFERMAZIONE DELL» AMICIZIA. 

Di Cefare P\ipa » 

. -•> 

UNar. Giovane» che fia coronata di una ghirlanda di vari fiori. Sarà 
veftita di abito vagone di color verde Terrà, colla delira mano 

una tazza di cridallo piena di rubicondo vino», la quale porgerà con_j 
fembiajnte allegro, e in atto graziofo e bello . 

Si dipinge giovane , colla ghirlanda di fiori , e con 1* abito color 
verde , per legno di allegrezza ; che così: conviene che fieno » e inoltrino 
quelli, i quali fi unilcono, e confermano nell* amicizia. 

Si rapprefenta , che porga la tazza piena di vino , perciocché le_j 
tazze , o calici , che fcambie voi mente fi porgono nei conviti,, e in 
quegli inviti che fi; fanno al bere» è cortame de’ noitri tempi, come 

anco 
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anco è u fan za antica ; nel qual* atto fi vengono ad unire gli {piriti degli 
amici cd a confermarli le amicizie , e per legno di ciò Achilìe nella_* 
nona Iliade di Omero ordina a Patroclo intimo Tuo amico, che pigli il 
più gran bicchiere che abbia, e che dia bere ad Ulilfe, e ad altri Gre¬ 
ci, del vino più gagliardo , non per altro, fennon per dare ad intendere » 
che elfo li teneva per carilfimi amici. 

Vlterius diati 'Vfiobilis *Achìlles , 
Sedereque fccit in fiedilibns , tapetìbufque purpureis. 
Statini autem Vatro cium allocutus efl prope exiflentem : 

* - • Majorem jam eratercm , Mencetiì fili, fiat aito, 
Meracmfque fimdito ; po aduni autem para urite utopie : 
Hi cnim cariffimi, -viri mea fimi in domo . 

Più abbuffo poi Ajace accenna ad Ulifle , che faccia un brindi# ad 
Achille , ed Ulule gle lo fa in tal modo, 

Jnnuit ^ijax Tb cenici : intdlexit autem nobilìs Vliffes, 
Jmplenfique mino poculum, propinanti ^Achilli, 
Salme, ^dcbìlles, 

E quello, che feguita : dei quali brindili n’ è pieno Omero a paffo * 
a paffo, fegno di unione, e Confermazione di amicizia. 

CONFERMAZTO NE SACRAMENTO, 

Del T. F. Vincenzio Bpcci da .S* Severo M. 0. 
•—N \ ' JbVK' 

UOmo armato di armi bianche , còli’ elmo in tefla , e la corazza • 
Tenga lo feudo, e la fpada, e faccia fegno di combattere . Avrà 

una pianta di balfamo a’ piedi, un ramo di oliva, una Colomba, ed 

una Tortora . 
Si dipinge il Sagramento della Confermazione fotto metafora di un_* 

Uomo vellico con armi bianche , in fegno della Grazia, e del Batteli- 
mo, che li fuppone eh* abbia prefo quello, che li ha da Confermare. Sta 
tutto armato, e fembra combattere, perchè la Confermazione non è altro* 
che una roborazione „ o fortezza del Cridiano nella Fede ricevuta nei 
Battelìmo , una dabilità nel bene oprare , ed un’ audacia , che deve avere 
in confeifar Grillo? combattendo in difefa della Fede. La pianta del bal¬ 
famo accenna., che quando il Vefcovo ufa quello Sagramento , lo fa con.., 
unzione dell’ olio della Crefima ? mifchiato col ballamo ; anzi allora vo 
fe ne aggiunge di nuovo , perchè vii Cridianoeh* è batezzato , ed ha 
‘ricevuta la Grazia, allora gli addiviene nuova Grazia ; di più il balfamo ò 
prende pel buono odore , ad efempio di che è obbligato il Cridiano mollra- 
re a tutti, e far opre virtuofe , ed avvezzarli a camminare per la drada 
della falutie * La Colomba ombreggia la Grazia , e la pienezza dello Spi¬ 
rito Santo, che s’infonde in quelto Sagramento . La Tortora per irreitera¬ 
zione di Lui, come quello del Battelìmo, e dell’ Ordine , ne’ qnali s’im- 

' priìnono 
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primono i caratteri indelebili nell’ anima , eziandio dopo morto P Uomo , 
e feppure per miracolo rifufcitatfe , non vi bifognerebbe reiterazione , in 
guifa, che la Tortora , dopo che una fiata perde il fuo fpofo , non ag¬ 
grada più compagnia con alerò . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Confermazione da Uomo armato , 
che di ciò parlò la Sapienza 5*. v. 18. <Accipiet armaturam zelus ìllitts , & 
armabit Creaturam ad ultionem mlmìcorum . Che tenga la corazza , qual 
fembra la Gmilizia ,. che fi riceve in quello Sagramento . L* elmo m te- 
lla pe ’1 giudizio certo, a giudicar rettamente, e difeorrere ; e lo feu¬ 
do, eh5 è P opra gialla , è la difefa della Fede, come divisò la Sapienza 
5. v. 15% Indaet prò t borace juft.ìtiam , <& accipiet prò galea judì cium certum * 
Sumet feutum inefpugnabile amitatem . Sembra T armatura ( polla per me¬ 
tafora nella Confermazione ) la vigilanza , e Confermazione nella fortezza «. 
Apocalip. 3. v. 1. Eflo vìgilans, & confirma. Ed un tale cosi armato, 
ben fi cullodifce nella Fede Criiliana, elfendo qual Cortile, ove palleggia 
Dio . Uff anima limile , ritenendo P interna pace delle potenze, di viran¬ 
done d’ acconcio il Salvatore . Cura fortis armatus cuflodit atrium fmm iru» 
pace funi omnia qua pojjidet . La pianta del balfamo fi è per la bontà , 
e il buono odore ; JHajt balfamum non miflum odor meus EccleflalL 24. v. 
22. E S. Paolo era altresì partecipe di quello odore , confermato nella__* 
Fede Chrifli bonus odor fumus 2. Cor. 1. v. 14. La Colomba per la pie¬ 
nezza dello Spinto Santo Bonum depofitum cuflodi per Spiritnm Sanftum , qui 
habitat in nobis 2. Tini. 1. 15. Il ramo dell* oliva , eh* è la bellezza^» 
della virtù in una tal5 Anima, campeggiando nella campagna della Fede, 
qaal graziofo Olivo: Jìrnfi Oliva [pedofa in campìs Eccleflafl. 24. 19. Ed 
in fine la Tortora per la reiterazione di quello Sagramento, che la voce 
di lei intefe il Diletto nella Cantica 2. 12. Vox Turturis audita eft in terra 
noflra . 

y 

CON- 



24 ICONOLOGIA 

CONFESSIONE SAGRAMENTALE, 

Dì Cefare RJpa , 

DOnna nuda ; ma che con bella grazia fla circondata da un candido e 
fottiliffimo velo, il quale con bei giri copra le parti fecrete . Avrà 

agli omeri le ali. Terrà la bocca aperta inoltrando di manifeftare i fiioi 
peccati. Starà inginocchione fopra di una bafe, di una colónna, in luogo 
remoto e fegreto, col capo {coperto da qual fi voglia ornamento. Avrà 
cinta la fronte da una benda di color rolfo , che verfl dagl* occhi copia 
di lagrime , e che con il pugno della delira mano fi percuota il petto, 
e il braccio finiftro llefo . E fopra detta bafe vi fla una Colomba bianca, 
e per terra da una parte vi fia un Cane , e dall* altra un Agnello . 

San Tommafo nel 4. delle fent. dilt. 17. q. 3. art. 4., mette Tedici 
condizioni, che deve avere• la buona e perfetta Confezione, le quali fi 
contengono qui fottofcritte . 

Sto fimplex, h umili s Confeffìo, pura, fidelis, 
%Atqne frequens , nuda , dijcreta , libens , rjerecunda, 
Integra , J e creta , lacrymabìlis , 
$ortis , & accufans, & fit parere parata , 

Ond# 
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Onde per dichiarazione di dette parti, dico che fi dipinge nuda, per* 

ciocché la Confezione ha da edere nuda » e non vedita di colori, nè di 
quelli che cuoprono ed ofcurano la gravezza dei peccati, e perciò deve 
edere chiara e manifeda, e diedi Penitente in tal modo dica tutt5 i tuoi 
peccati, e eh’ egli creda, che il Sacerdote P intenda colle circodanze_> 
necedarie del luogo, del tempo , della qualità , delle perfone , e Umili. 

L5 edere circondata con bella grazia dal candido , e PottiliZimo velo , 
denota che quell5 atto di penitenza ha da edere puro e (Incero, e coilj 
retta intenzione di riconciliarli col Signor Iddio per ricevere la grazia, e 
la remilftone de5 peccati , si di colpa , come di pena . 

Si fa alata per lignificare che non Polo la Confezione ha da edere ac¬ 
celerata , ma anco denota che ella folleva altrui alla gloria eterna. 

Tiene la bocca aperta con dimoilrazione di manifellare gli errori coni¬ 
meli! , edendocchè il Peccatore confidandoli , conviene che da integro * 
cioè che dica tutti i Puoi peccati a uno ilelfo ConfeZore , e per non e£* 
fere tenuto cattivo non ne dica una parte ad uno, e l5 altra all5 altro. 

Si dipinge che dia fopra d5 una bafe , per Pegno di colianza, e di for¬ 
tezza , eh5 è il vincer PelleZo , e rendere i propri appetiti ubbidienti alia_» 
ragione , la quale fa che il Peccatore dica quello , che il Diavolo vorrebbe 
che egli per vergogna lafciade di dire . Fortitudo efl firmitas animi in fu* 
fìmendis, <& repdlendis bis, in quibus maximè efl difficile firmitatem babere prò- 
Pier bonura virtutis, dice S, TommaPo 2. 2. q. 25. art. 2. 

Si rapprePenta in luogo remoto , e Pegreto, per mollrare che la Con¬ 
fo filone s5 ha da fare , con dire i Puoi peccati Pegretamente , e non in pub¬ 
blico, e che il Confelfore non riveli ad altrui quello che sa per via di Con¬ 
fezione , ma tenga tutto Pegreto. 

L5 avere cinta la fronte dalla benda roZa, fìgnidca che il Peccatore li 
conofce colpevole , e che la cofcienza lo rimorde , e però li arroZifce_j», 
e vergogna d’avere commeZi molti peccati. Vudor efl timor jufla vituperar 
tionis, qui affeclus efl bonefliffimus, dice Arili. 

11 verfire dagli occhi copia di lagrime denota , che la ConfeZione ha 
da eZere lagrimoPa , con dolore e dilpiacere grande di aver oZePo Iddio, 
che perciò moilra di percuoterli il petto colla delira mano , e renderli in 
colpa de5 peccati commelfi. 

Lacrym£ , pcenitentia funt indices , dice Quinto Curzio lib. 3. & Calila 
fuper PPuIrn. 

Fletus cibus efl, ^Animar nm , corroboratio fenfmim , 
wdbfolutio peccatomm , & htcrum cuìparum . 

Lo dare inginocchioni, ed il tenere il Znidro braccio defo, è per de¬ 
notare l5 atto volontario, e d5 eZer pronto a far volentieri la penitenza di 
quanto li appetta all5 obbligo che deve . 

La Colomba bianca denota la Pua Pemplicità , eZendocchè la Sacra Scrit¬ 
tura dice : Eflote fimplices ficut Columbi, e particolarmente nell5 atto deliaca 
Confezione, nel quale conviene di elfere Pemplice, e non mefcolare altri 

D ragio- 
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ragionamenti impertinenti a quello Santiilimo Sagramento . Sìfflplìciuts efi. 

tnunditia cor di fatte reftitudo fine finzione. 
Per terra da una parte vi fi mette il Cane per fegno di fedeltà ( del 

quale ne c fimbolo quello animale ? come abbiamo detto in altri luoghi ) 
perciocché chi fi confetta facramentalmente conviene elfere fedele in nar¬ 
rare tutti i fuoi peccati colle lor circoltanze , non tacendo quello che ha_» 
fatto, e non dicendo quello che non ha fatto . 

Dall* altra parte vi fi dipinge V Agnello , per elfere quello animale il 
lignificato dell* umiltà» e manfuetudine , non {blamente nelle profane let¬ 
tere Egizie ; ma ancora nelle Sacre della Religione Crilliana . Anche gli Au¬ 
guri gentili adoperavano I’ Agnello ne’ loro Sacrifizj » Polo per la piacevo¬ 
lezza del puro» umile» e manfueto animo» del che deve elfere il Pe¬ 
nitente , 

Inginocchioni colla tetta nuda da qualfivoglia ornamento » avanti al Sa¬ 
cerdote, per fegno d’umiltà, riverenza, e fommiffione. Vera, bumilitcts efi 
qua fe ad culpa emendatmem offerti dice S. Bern, in i, Reg. 

CON- 
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C O N F I D E N ZA. 

Di Cefare Ripa, 

DOnna co5 capelli {parli ; con ambedue le mani fedenti una Nave ; • 
La Confidenza porca feco la cognizione dell’imminente pericolo» e 

la falda credenza di doverne fcampare libero * e fenza quelle due qualità 
yariarebbe nome» e cangiarebbe 1* elferc fuo ^ 

Però fi dipinge colla Nave » che è Pegno di Confidenza . Colla Nave 
i Naviganti ardifcono di pratticare le onde del mare » le quali Polo coIla_* 
facilità del perpetuo moto» par che minaccino rovina» morte» ed efiermr* 
nio all' Uomo » che quando palfa la terra » efce fuori de’ Puoi confini # A 
quello propolito dille Orazio nella terza Ode del primo libro * 

liti robut* & M triplex 
Circa petlus crai » qui fragilem truci 
Commifit pelago ratem 

> Trimus » e poi 
Quem mortis timuìt gradimi > Con quel che Pegue * (a) 

D 2 CON- 

C a ) Ha il P. Ricci la Figura della Confidenza in Dio : Derma riccamente Defitta 
con un Soie in tefla . Ha in una mano una Croce • Sotto i piedi un fa feto di canne » Da 

lai* 
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CONFUSIONE. 

Dì Cefare I\ipa. 

DOnna giovane confufamente ve Aita di diverfl colori, che avendo i ca¬ 
pelli mal compolli , poli la delira mano fopra quattro elementi con¬ 

fufamente uniti, e la iiniitra fopra la Torre di Babel, col motto che dica* 
babilonia undique. 

Giovane il dipinge , come età più atta alla confusone , non avendo efpe- 
rienza, fenza la quale non può determinare, elfendo trafportata da diverii 
appetiti 5 quali nell’ opere rendono Confullone . 

I capelli lunghi, e corti, è mal compolli denotano i molti, e varj peli- 
fieri, che confondono T intelletto . 

I diverii ^coloti del vellimento lignificano le vane , e difordinate azioni 
confufamente operate : Et ubi multitudo, ibi confu/io . 

La Torre di Babel è polla come cola molto conofciuta , per fegno di 
Confusone : poiché nel fabbricare di elfa, Iddio Eccome confufe il lin¬ 
guaggio de5 Fabbricatori, con fare, che ciafcun di loro diverfamente parù 
laile, cosi anche confufe la mente loro , facendo, che V opera nmaneife_* 
imperfetta per caltigo di quelle fuperbe , ed empie Genti, che provarono- 
a. nudi* imprela contro la lua Onnipotenza ; e per maggior chiarezza 
per rappieientare r^nfu^one ^ £ dipinge il Chaos , in quel modo ? 
che rappreienta Ovvidio nel primo libro delle MetamorfoE, ove dice* 

Vnas erat toto natura vultus in orbe 
dixero Chaos, rudis indipeflaoue wolcs • 

E 1’ Anguiiiara nella traduzione . ^ ^ 

lato certi Felli Corvini . Riccamente velHta , perchè da Dio riceve fomme ricchezze 
clu in Lui confida; oppure il ricco manto rapprefenta la ricciiezza del lume , con 
che fono illuminati! Cattolici in fondar le loro fperanze in Dio. Il Sole ombrev- 
gua Criflo Eigliuol di Dio 3 lucido e rendente più del Sole . La Croce è Turibo¬ 
lo della vera lede . Il tafcio di canne lotto i piedi Pianifica i terreni ometti, 
e gli a;uti mondani 3 de quali non la conto , ma lolo di Dio vivo e vero I Pol¬ 
li Corvini , perche quelli abbandonati da’ Genitori , a cagione delle bianche* penne, 
vengono mantenuti dal Signore colla brina, e collana; Il che deve eiler efempio 
a tutti di confidare in si amorolo Padre univerfale . r 

Ha inoltre lo ftefio P. Ricci 1’ Immagine della Confidenza nelle cofe mondane 
Donna che tiene in mano una tonfa, ed in un' altra un crivello di polvere , e colla Re irà 
tnano fefitene una canna . Le fla appreffo un vafo di polvere , ed un monte. La borfi in- 
dica che gli Uomini confidano molto nelle ricchezze . La polvere nel crivello de. 
nota che c<?me quella ad ogni feoffa viene a cadere in terra , così gli appoggi mon¬ 
dani ad ogni piccola Rolla fi riducono a nulla . Alla deboi canna fi paragona laL 
/peranza nelle cofe mondane . La polvere dimofìra , che polvere fparfa&da’ venti 
fono gii Uomini appoggiati agli ajuti mondani. Coll’ alpeitre monte vuol darci ad 
intendere che l’ajuto degli Uomini, anche de’ più grandi, è un monte fpinofo , faf- 
foio , e pieno di perigli ; come altresì 1* ajuto Divino è monte , che ha il cammino 
3£ue, i alceia dolce 9 le ftrade amene e abbondanti di ogni bene. 
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ci>n^rtunzu>7U 
t anfa brandìImj/è 

SI dipìngerà un Uomo inginocchioni cogli occhi rivolti al Cielo» e che_3 
umilmente tenga con ambe le mani una catena d’ oro pendente dal 

Cielo, e da una Stella. 
Non è alcun dubbi©, che col telHmoniò di Macrobio, e di Luciano» 

che la fopraddetta catena non lignifichi un congiungimento delle cole uma¬ 
ne colle Divine, ed un certo vincolo comune , col quale- Iddio quando 
gli piace ci tira a fe , e leva le menti noitre al Cielo , dove noi colle_j 
proprie forze , e tutto il poter noflrò non potiamo Udire ; di modocchè colui » 
che vuole lignificare, che la mente Tua li governa col voler Divino , at¬ 
tamente coltili potrà dipingere detta catena pendente dal Cielo , e da una 

Stella, 

TOMO SECONDO. 
•pria che 3l Cìel fojfe, il Marcia Terrai e H Fuoco > 

Era il Fuoco , la Terra, il del, e H Mare : 
Ma il Mar rendeva il del, la Terra e ’/ Fuoco, 
Deforme il F*oco, il del, la Terra » e yt Mare > 
Che vi era e Terra , e Cielo , e Mare, e Fuoco, 
Dove era e Cielo, e Terra, e Fuoco, e Mare, 
La Terra, e H fuoco, e yl Mare era nel Cielo 9 

' T^el Mar » nel Fuoco, e nella Terra il Cielo ♦ 
CONGIUNZIONE DELLE COSE UMANE COLLE DIVINE, 



) Abbiamo da Pierio Valeriano lib. 39. che appretto gli Egizj il circolo fim- 
boleggiava ora il fempre > ora il perpetuo j ora P eterno 3 ed ora ogni cofa j per 
la ragione che nel circolo non lì trova nè principio , nè fine , il che è proprio dell* 
eternitàj e per effere capace di tutte le figure pare che abbracci in feftetta Pimi# 
yerfità . Per la fletta ragione poi che il circolo non ha principio , nè fine , per 
ii luo geroglifico intendevano Dio . 
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Stella ; imperciocché quella è quella forza d’ una Divina ifpirazione » e di 
quel fuoco , del quale Platone ha voluto eh5 ogni Uomo Ha partecipe afi* 
finché drizzi la mente al Creatore , e fi erga al Cielo ; però conviene eh 
ci conformiam colla volontà del Signor Iddio in tutte le cole.» e pregare-* 
Sua Divina Madia , che ne faccia degni della fua fantifiima grazia % 

CONSERVAZIONE, 

Dì Tier Leone Cafella * 

DOnna vellica A9 oro , con una ghirlanda di olivo in capo. Nella mano 
delira terrà un fafeio di miglio, e nella finillra un cerchio d’oro. 

L’ oro, e P olivo lignificano Confervazione . Quello , perchè conferva 
,i corpi dalla corruzione, e quello, perchè difficilmente fi corrompe , 

Il miglio parimente conferva le Città. 
Il cerchio, come quello, che nelle figure non ha principio, nè fine , 

può lignificare la durazione delle cofe, che per mezzo di una circolare^ 
trafmutazione fi confervano. ( a ) * CON^ 

teorie Gt cuzdt -irru.i/é 
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CONSIDERAZIONE» 

Di Cefare Bfpa . 

3* 

DOnna che nella Infiltra mano tiene un regolo, nella delira un com^ 
pafso , ed ha accanto una Grue volante con un fafso in un piede . 

Tiene il regolo in mano, ed il comparto per dimoitrare , che Eccome 
fono quelli linimenti mezzani per conseguire colP opera quella dirittu¬ 
ra, che P intelletto dell’ artefice fi forma, cosi li buoni efempi, ed i 
favj ammaellramenti guidano altrui per dritta via al vero fine , al quale 
generalmente tutti afpirano e pochi arrivano , perchè molti per torte vie, 
quali ciechi, fi lafciano dal cieco fenfo alia loro mala ventura trafportare * 

La Grue fi può adoprare in propofito lecitamente , e per non portare 
altre 'autorità, che pofsino infallidire, balli quella delP Alciato, che dice 
in nollra lingua cosi * 

Titagora infegnò che ly Vom dovefse 
Cotifiderar con ogni fomma cura 
V opera, eh* egli fatta il giorno avefse, 
S* ella eccedeva il dritto, e la mifwra, 
£ quella, che da far pretermetefse. 
Ciò fa la Grue, che *1 volo fuo mifwra, 
Onde né* piedi fuol portare un fafso, 
Ter non cefsar, 0 gir troppo alto, 0 bafso. 

t « 

CONSIGLIO. 

Di Cefare BJpa. 

UOmo vecchio vellito di abito lungo di color folco . Avrà una collana 
di oro, alla quale Ila per pendente un cuore . Nella delira mano 

tenga un libro chiulo con una Civetta fopra . Nella finillra mano tre telle 
attaccate ad un collo. Una teda farà di cane, che guarderà verfo Ia__* 
parte finillra, una teda di Lupo , e in mezzo una telta di Lione . Sotto il 
piede deliro tenga una telta d’Orfo, ed un Delfino . 

Il buon Configlio pare fia quella rettitudine, che fecondo P utilità ri¬ 
guarda ad un certo fine , del quale la prudenza nJ è vera efiflimatrica^, 
fecondo Arinotele nell* Etica lib. 6. cap. 9, Bona conjultatio reffiitudo ea 
effe videtur , qua fecundum utilitatem ad quendam finem fpettat , cujus prudenti# 
vera exiflimatnx eli . Il Configlio , per quanto il mede fimo Filofofò afseri- 
fee , non è feienza , perché non fi cerca quello che fi sà ; non è conget¬ 
tura perchè la congettura fi fa con preltezza e lenza difcorlb , ma II Con¬ 
figlio fi fa con lunghezza di tempo-maturato dalla ragione ; non è opinione, 
perchè quello che fi ha per opinione, fi ha determinato fenza Configlio. 
Vediamo dunque piu difiintamente che cofa fia * 

Il Con- 
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li Configlio è un difcorfo , e delioerazione che fi fa intorno alle cole 

incerte e dubòiofe , che fono da fard, il quale con ragione elegge * C-» 
rifolve ciocche fi reputa più efpediente, e che fia per partorire il più 
utile, e il migliore effetto . In quanto al pubblico, circa cinque cofe fpe- 
cialmente fi fa Configlio : delli dazi, ed entrate pubbliche , della guerra* 
e della pace, della guardia della provincia , e della grafeia , e vettovaglia* 
che fi' ha da portar dentro, e mandar fuori , delle leggi, e fiatuti, e ciò 
fecondo P ifiruzione di Aditotele nel primo della Rettorica . Sunt antem 
qninqne fere numero maxima , tic precìpua eorum, qua in confiliis abituri fo¬ 
le nt , Ugitur enim de veriigalìbus, & redditibus publicis : de bello , pace * 
de cuflodia regionis, de iis qua importanti^, & exportantur * & de legume 
confliiutione . 

Lo figuriamo vecchio , perchè P Uomo vecchio ' dimofira Configlio, co¬ 
me dice S. Ambrogio- in Hexameron . Sene SI in efl in Cònfiliis utilior, perchè 
P età matura è quella che partorifee la perfezione del Papere , e delP 
intendere per P efperienza delle cofe, che ha vedute e pratticate, non_j 
potendo nella gioventù efsere , per Io poco tèmpo, maturità di giudizio; 
e però i giovani fi devono rimettere al Configlio de5 vecchi. Il Confi¬ 
ggerò di Agamennone Imperadore qkP Greci viene da Omero in perfona_j 
di Neltore figurato vecchio di tre età, nella prima Iliade , ove to fiefso 
Nefiore eforta i Greci giovani, fpecialmente Agamennone , ed Achille tra 
loro adirati, ad ubbidire al fuo configlio , come vecchio * 

Sed audite me, ambo antem juniores eflis me, 
6Jam enim aliquando, & cum fortioribus quam vos 
Vìris confuetudinem babai, & nunquam me ipfi parvi ponderanti 
ls{eque tales vidi vfios, nee videbo P 

Più abafso 
Et tamen me a confili a- audiebant, obcdiebantque verbo • 

Ulnare obedite , vos : quia obedire melius . 
E nella quarta Iliade fi offerifce di giovare ai Cavalieri Greci col 

Configlio, non potendo colle forze , efsendo le proprie forze de* giovani * 
fopra Te quali efsi fi confidano , 
f Stride valde quidem ego vellem , ipfe 

Sic e [se, ut quando divum Creutbalioncm interferii 
Sed non fimul omnia Dii dederunt hominibus. 
Si tunc juvenis fui, mine rnrfus me feneriiis premit : 
Veruntamen fic etìam equitibus interero, <& hortabor 
CONSILIO, & verbis : hoc enim munus efl SE^VM : 
Haflas autem traSlabunt jnvenes, qui me 
Minores nati flint, confidentque viribus . 

Quindi è che Plutarco afferma , che quella Città è ficuramente falva__s, 
che tiene il Configlio de* vecchi, e P arme de5 giovani ; perciocché P età 
giovanile è proporzionata ad ubbidire, e P età fenile al comandare . Lo¬ 
dali oitrammodo quello di Omero nella 2. Iliade nella quale Agamennone 
Imperadore fa radunare un Configlio nella Nave di Nefiore di Uomini 

primieramente vecchi * * 
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Hìs ‘vero prxconibus damofìs jufsit 

Convocare ad Concilium co mantes Mcbivos: 
Hi quìdem convocarunt , illi frequentcs affuerunt celeriter .. 
Concilium autem primnm valde potentium conflituit jenunt 
'Iflefloream apud navem Tylii P^egis 
Qhos hic cum coegifset prndentem flmebat confultationem . 

Gli Spartani davano ai loro Re un magifirato de’ vecchi nobili, i qua¬ 
li fono itati chiamati da Licurgo Gerontes, cioè vecchi venerandi, ed if 
Senato de* Romani fu detto Senato per li vecchi, che vi configliavano à 
Ovvidio nel 5. de Fafi. : 

tA jfcnibns nomen mite fenatus habet. 
Con molta prudenza Agamennone, Imperadore apprefso Omero nell* 

Iliade 2. fa grande fiima del Configlio di Nefiore , e defidera aver 
dieci Configlieri pari Tuoi , e lo chiama vecchio, che di Configlio fupe- 
ra tutti gli altri Greci. _ 

Hunc vicifsim allocutus efl JLgamemoiu 
Certe iterum confilio fuperas omnes filios \Achivor\m „ 
Z'tinam enim 'Jupìterque Tater, &• Minerva, & ^Apollo 
Tales decem mibi conftdtores cfsent Mchivoram . 

LJ abito lungo convieni! al Configlio , poiché tanto negli antichi tem-* 
pi , quanto ne’ moderni, ogni Senato per maggior gravità s* è adorna¬ 
to colht toga e vefie lunga . Gli fi da il color rofso , sì perche la por¬ 
pora è degna de’ Senatori, ed i Senatori fon degni di porpora ; sì per¬ 
chè quefio colore lignifica carità , per la quale fi deve muovere con ar¬ 
dente zelo il-faggio a configliare i dubbio!!, il che è una delle fette ope¬ 
re della Mifericordia Spirituali « 

Gli fi mette al collo il cuore , perciocché come narra Pierio nel libi 
34. de’ fuoi Geroglifici, gli Egizj mettevano per fimbolo del Configlio il 
cuore, efsendocchè il vero e perfetto Configlio viene dal cuore, che_j> 
puro e lineerò efser deve in dare buon Configlio , come cofa Sacra 
I£pov dice Suida nella fua Ifioria, cioè res Sacra Concilium , de¬ 
rivali dal greco quefio verfetto . J\es efl profeto /aera confultatio . Cola an¬ 
che facra è fiato detto il Confultore , che religiofamente configlia, lo ri^ 
ferifee Zenodoto da Epicharmo , e Platone per autorità di Demodoce chia¬ 
mò il Confultore cofa facra ; A fimilitudioe degli Egizj, ufarono, i Ro¬ 
mani far portare aJ putti nobili una bolla di oro al collo pendente fopra__» 
il petto in forma di cuore . Tuens attrìbutum , ut cordìs figuram in bulla 
ante peClus annecierent , dice Macrobio nel- primo de’ Saturnali cap. vi. 
non tanto perchè penfafsero d3 efsere Uomini, fe avevano cuore, cornea 
vuole detto Autore , quanto per lignificare che quell3 età era da reggerli 
col Configlio altrui, come piace a Sefio Pompeo, perchè la Bolla è detta 
dalla voce Greca , che apprefso noi Configlio lignifica : ovvero per¬ 
chè la Bolla tocca quella parte del corpo , . cioè il petto*, nel quale fia i! 
naturai configlio . Vel quia partem corporis bulla contingat, idefl pefàus, itu 
quo naturale manet confilium, dice Sefio Pompeo: non fia meraviglia fe Ora¬ 

fi - zio 
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zio riputafse Tibullo corpo con petto. T^ott tu corpus eras fine pcttore, cioè 
eli* egli era Uomo eli fapienza e configlio, che nel petto rifiede : folevafi 
di più detta Bolla di oro conceduta a’ putti nobili , efser portata avant3 il 
petto dai Trionfanti nelli Trionfi, come alferifce Macrobio ? fenza dubbio 
per dimoftrare eh5 efsi trionfavano mediante la Tua virtù ? fapienza, pru¬ 
denza ? e Configlio * 

TI libro nella man delira lignifica , che il Coniglio nafee dallo {indio 
di fapienza , e per più efficace {imbolo della fapienza vi fi aggiunge fopra 
Ja Civetta augello dedicato a Minerva tenuta da* Gentili Dea della Sapiens 
za, e del Configlio. Quello animale è notturno, va in volta la notte ? 
come fcrivono i naturali, fpecialmente Bartolomeo Anglico lib. io. cap, 
27. Dicitnr nottua quafi de notte acute tuens, de notte autem vìdet, la cui figura 
ci rapprefenta Io iludio , e penfiero notturno della mente, dovendo un Confi- 
gliero i ed un Principe , che ha da configliare e provvedere i popoli ? penfare 
e travagliare colla mente, meditandola notte? quello che ha da rifolvere il 
giorno* efsendo l3 immaginativa deli3 animo più perfpicace, e in maggior 
vigore nel filenzio deli* ofcurità della notte; di che ne è Geroglifico la_* 
Civetta , che difeerne meglio la notte, che il giorno • Onde Omero nella 
feconda Iliade difse , 

l^on oportet per totam nottem dormire Confiliarìum 
Virum ? cui Topuli funt commifsi ? & tot curie fwt. 

Non bifogna ad un Configliero, o Principe ? che ha popoli fotto la fua 
cuftodìa, e negozi da penfarci fopra » dormir tutta la notte ? perchè chi 
configlia deve vedere lume quando anche agli altri è ofeuro ? giudicare , e 
difeernere il bene dal male , e il bianco dal nero, fenza pafsione ed affet¬ 
to , attefo che per configlio libero d3 ogni affetto fi vedano ancora le cofe 
quantunque difficili, ed occulte ? e levato dall3 animo il tenebrofo velo 
delle menzogne, fi penetra colla villa dell3 intelletto la verità, Coru? 
I3 impronto di una Civetta battuto ad onore di Domiziano Imperadore ? vol¬ 
le il Senato Romano lignificare ? che il detto Imperadore fofse Principe 
di ottimo configlio e fapjenza, che tale fi moftrò nel principio del fuo 
Imperio? febbene degenerò poi da si bel principio, e dalla mente del 
fuo buon genitore , e fratello fuoi antecefsori nell3 Imperio « 

Innoltre la Civetta che vede ? e va invelligando cofe a fe necelfarie 
nel tempo della feura notte , polla fopra il libro chiufo, può anche denota¬ 
re , che il Configlio invefiigato con fiudio notturno dovrafsi tenere oc¬ 
culto ? e che non fi devono palefar i fecreti ? che confutano, e regiilra- 
no nell! configli ; e pero li Romani antichi verfo il Circo maffimo allc_* 
radici del colle Palatino dedicarono a Confo Dio del Configlio un Tem¬ 
pio fotterraneo , per fignificare ? come dice Servio nell3 ottavo dell3 Enei¬ 
de , fopra quel verfo « 

Corifeffu cavie magnìs Circenfibus attis. 
Che il Configlio deve elfere coperto e fecreto \ dicchè veggafi più a lun¬ 
go Lilio Giraldi Syntagmate quinta • 

Le tre 
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- Le tre tette che nella finirtra mano tiene di Cane * di Leone . e di 
Lupo, nella guifa detta di {opra 5 fono figura dea tre principali tempi del 
pafsato * del prefente * e del futuro * com* efpone Macrobio nelli Saturnali 
lib. i, cap. 20. perchè la teda di Leone porta in mezzo* dimortra il tem¬ 
po prefente * efsendo la natura * e condizione fua gagliarda nell* atto pre¬ 
fente * che è porto tra il pafsato * e l’avvenire . Il capo di Lupo * denota 
il tempo pattato come animale di pochifiìma memoria * la quale fi riferifce 
alle cofe pattate . La teila di Cane lignifica il tempo avvenire * che ci fa ca¬ 
rezze * e fella per la fperanza di ricevere qualche utile da noi * la quale fpe- 
ranza riguarda tempre le cofe avvenire . Ponemmo quefte tre teile figura dell! 
tre tempi in mano al Configlio * perchè il configliare è di tre parti * altro Con» 
figlio pigliai! dal tempo pattato * altro dal futuro * ed altro dal prefente ; avver¬ 
timento di Platone che in Diogene Laerzio cosi dice . Confilium tripartitimi 
ejì * aliaci quìppe a preterito * aliaci a futuro * ali ad a prefenti tempore fumi- 
tur. Il tempo pattato ci fomminiilra gli efempi * mentre fi attende con la 
mente ciocché abbia patito qualfivoglia nazione * e perfona * e per qual 
cagione , acciocché ce ne guardiamo ; imperciocché dalli cafi altrui s* im¬ 
para quello che fi ha da fuggire * e dagli accidenti pafsati fi cava norma 
e regola di confultare bene le cofe * prima che fi efeguifcano * ponendo 
mente a quanto altri hanno operato con prudenza * acciocché il feguitia- 
mo, ed imitiamo. Il prefente ci ricerca a confiderai quello che per le 
mani abbiamo •> rifolvendo di pigliare non quel che piace e diletta al 
fenfo 5 ma quello che fecondo la ragione giudichiamo ne porta cagionare 
col tempo bene * e non male . Js^on tantum vidcndum quid in prefentia blan¬ 
diate * quam quid deinceps fìt è re fatar um . Difse De mortene ; onde il futuro 
ci perfuade di antivedere , che non fi commetta cofa con temerità, ma con 
maturo difcorfo * acciò non perdiamo poi la buona fama * e opinione dì 
noi * e la gloria dei nortro nome . Quindi è che le tre terte di Cane * 
Leone , e Lupo piglianfi da Pierio per {Imbolo della Prudenza * la quale_j> 
rifguarda alli tre detti tempi , come fi raccoglie da Seneca Filofofo morale 
nel trattato di quattro virtù * ove dice . Si prudens eli animus tuus tribus tem¬ 
poribus dì fpenfetur , prejèntia ordina * futura provvide , preterita recordare * narri qui 
nibil de preteriti cogitai vitam perdit * qui nibil de futuro premeditate in omnia 
incaute incidit. Il che tutto fi comprende dalle tre terte * figura delli tre 
tempi * e {imbolo della prudenza 9 fenza la quale non fi può far buon Con¬ 
figlio . Coìifilia perfetta non funt abfque prudentia * Difie San Bernardo nel¬ 
le Epirtole * ed Arirtotele nel i . della Rettorica difinifce * che la pruden¬ 
za è virtù della mente* la quale fa che fi pofsa configliare * e delibe¬ 
rare bene delle cofe buone * e delie male 9 che appartengono alla beata, e 
felice vita; ficchè al Configlio 9 oltre la fapienza figurata con la Civetta 
fopra il libro , è necefsaria la prudenza 9 figurata con le tre teile foprad- 
dette . 

La terta d* Orfo* e il Delfino che tiene fotto il piede denota* che nelli 
Configli devefi porre da parte P ira * e la velocità 9 attefocchè peflìma co- 
fa è correre in furia 9 e in collera a deliberare 9 e confultare un partito : 

E 2 ma de- 
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ma devefi il Configlio fare fenz’ ira, fenza fretta , e velociti. V Orfo è 
fimbolo dell irae della rabbia, come animale iracondo, onde il Cardina¬ 
le Egidio nelle fue Itanze diffe. 

Gli Orfi rabbiofi con feroci artigli 
Fanno battaglie difpietate , e dire. 

Ed il Petrarca . 

V Or fa rabbiofa per' gli Or ficchi fitoi, 
Ma di quello fimbolo fe ne dirà al fuo luogo nella figura dell’ Ira . II 

•.dfino, come pefce al nuoto veloci liimo, è figura della frettolofa velocità, 
ifetti che ne Contigli tanto pubblici , quanto privati fchifar fi devono . 

Duo maxime contraria funi Conftlio, ira fcilicet, & feflinatio, ditTe Biante Sa- 
vio della Grecia, e S. Gregorio nella Pillola quinta ditte , che il Confi- 
g io in cofe difficili non deve e fiere precipitofo . Confilium in rebus arduis 
non deb et effe pr.eccps La ragione è in pronto , perchè le fcelleratezze_? 
coll impeto, e colla furia acquetano vigore , ma i buoni configli colla ma¬ 
tura tardanza, fecondo il parere di Tacito, nel primo libro delle Storie . 
Sedera impetu, bona confina mora valefcere. Si deve bene con celerità u 
grettezza, come ditte Arinotele efeguire ii Configlio, ma con tardanza fi 
Iia da- rifolvere .accio fi poffa prima fcegliere con più fano giudizio il 
miglior partito ; belliffimo è quel detto . Deliberanium efl din, moi facien- 
dum efl fernet. Luna0 tempo confultar fi deve , quello che una volta fi ha 
da tare. 1-atroclo Capitano effendogli detto da Demetrio filo Re, che cofa 

rZTVr a.Che..S>,lu^va fante ad attaccare la zuffa , e far impeto 
contro 1 efercito di Tolomeo fuo nimico, che era allora inferiore di forze, 

tvt il 6 * ln Pandentia non habet locum, magno pendere attentando efl. 
Nelle cofe, nelle quali non ha luogo il pentimento, andar fi deve col piè 
di piombo, perche dopo il fitto, il pentirfi nulla giova : voce veramente 
d accorto Capitano. Non men faggio Agefilao Capitano de’ Licaoni, il 
quale follecitato dagli Ambafciadon I ebani a rifpondere pretto ad un’am- 
balciata efpollagli, nfpofe loro. Un nefeitis , quod ad titilli deliberandomi 
mora, efl tutfima ? Qiiafi che dirette : -non fipete voi , o Tebani , che nesli 
ardui negozj, per diicernere e deliberare quella che è più utile ed efpe- 
diente, non ci è cola più ficura della tardanza > Onde fi può coniìderare, 
quanto eh errino coloro, che commendano il parere dell" Ariofto in quella 
Ottava , la quale loda il Coniglio delle Donne fatto in un fubito: antica 
vanto dato per adulazione alle Donne da Eliodoro Greco , Autore nei 
quarto della Stona Etiopica, rinovato poi daUliddetto Poeta in rima 

Molti Configli delle Donne fieno 
Meglio improwifo , che a penfiarvi nficìtì, 

• Che cjHcflo è Jpedale, e proprio dono, 
Fra tanti e tanti, lor dal del largiti. 
Ma può mai quel degli domìni cjfier buono * 

• - Che maturo difcorfo non aiti ; 
' • - . Ow non s* abbia a ruminarvi /opra 

Spefio alcun tempo q molto /Indio , -ed opra /- - 

Ed er* 
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Ed errano doppiamente , prima perchè lodano il Coniglio fatto in_» 
fretta , fecondariamente perchè innalzano jl Coniglio delle Donne , poiché 
in una Danna non vi è Coniglio di vigore e polfo , ma debole e fiacco, . 
fecondo il parere d’ Aditotele , che fprezza il Configlio delle Donne al 
paro de’ Putti, dicendo nel primo libro della Politica: Confilìim Mdìerìs efl 
invalidimi, Tuéri vero eli ìmperfcElnm . Ond’ è quello di Terenzio in Hecyra. 
Mulieres fmt fermò ut Tueri, Levi fententìa . Il Senato Romano proibì per 
legge , che niuna Donna per qualunque negozio non dovette entrare in_j 
Configlio . Fu tenuta per cola inconveniente, che EliogabaloJmperadore 
vi facete entrare tua Madre a dare il voto, come riferiice Lampridio, e 
malamente fi comportò , che Nerone v’ introducete Agrippina tua Madre, 
e però il Senato volle che" liete dietro feparata con un velo coperta , poi¬ 
ché pareva loro indecenza, che una Donna tote veduta fra tanti Padri co- 
fcritti a confultare . 

• '■% 

FATTO STORICO SAGRO. 

S’UppIichevoIe il Popolo d’Ifraele efpofe a Roboamo figlio di Salomone, che 
) a lui togliete l’acerbo pelo, che {offerto aveva fiotto il Regno del tuo 

Padre . Roboamo loro dite che tornaffero a lui dopo tre giorni, mentre per 
ciò voleva adunare il Configlio . In fitti confutò i Satrapi, i quali Io con¬ 
figliarono ad appagare le umili giulle brame d’ Ifiraelle ; volle confultare an¬ 
cora i Giovani che con elio erano fiati allevati : quelli lo perfuafero a non 
cedere alle ifianze ; anzicchè l’indutero a rifpondere, che loro aggravata 
avrebbe la fonia . A Roboamo piacque più il parere di quelli, che di quel¬ 
li . Tornati pertanto gli Oratori, a loro diede P acerba rifipofia . Ebbe a 
pentirli per altro d’ avere abbracciato lo fiolto crudel configlio ; poiché ri¬ 
bellatoli Geroboamo capo di quelli, dovette comprendere a qual pedana co¬ 
la fi era appigliato . 3. de I{e cap. 12. 

FATTO- STORICO PROFANO. 

USando i Senatori Romani ne’ primi tempi della Repubblica condur 
ieco in Senato i Figliuoli colla Pretella , per alfuefarli di buon’ orsù* 

alla gravità Senatoria , e alla prattica de’ negozi pubblici , occorfie che non 
effendoli potuta far rifoluzione di un partito propollo, convenne differirlo 
al feguente Senato, con precetto che intanto dovétfe fiar fiegreto . Enuj 
flato in Senato col Padre un Fanciullo di nome Papirio : il quale interro¬ 
gato dalla Madre di quel che li folfe trattato in quel dì da’ Senatori, rifi- 
pofie die era proibito il rivelarlo . Quella rifipofia fu Iti mola alla curiofa_*> 
D >nna di ricercamelo con maggiore ifianza ; creficendole tanto più il defi- 
derio , quanto più le veniva negata la grazia . Importunato , e {congiurato 
in diverfie maniere il Fanciullo, moftrò finalmente di non poter re fiderei 
a’prieghi, ed all’ autorità'materna, ed immaginatali urrà graziola bugìa, per 
ifvilupparfi da quel tormento j le di.fie il negozio lafciato impendente quel 

giorno a 
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giorno , e rimetto all’ altro Senato era quello : Se fotte piu efpediente alla 
Repubblica far legge che un Marito avette due Mogli » o che una Moglie 
avelie due Mariti. Intefo quello la Donna * con tutte le protette v ed i 
{congiuri di fegretezza fatti al Figliuolo , piena di {mania » e di frenesia» 
che configliato, ed accettato non fotte il partito delle due Mogli » pubblicò 
il pericolo che fi correva alle piu vicine , e più domettiche lue amiche ; 
pafsò in poche ore la voce per tutta la Città ; e non prima comparve la 
luce del feguente giorno, che le ttrade , le piazze » i Fori erano pieni di 
Donne , che colle lagrime agli occhi andavano incontro a* Senatori nell* 
entrare in Senato , raccomandandoli, e pregandoli a non volere in modo 
alcuno confentire che due di loro fi maritattero ad un Uomo folo, ma piut> 
totto una a due . Già il ragunava il Senato » e fentivafi di fuori il concor¬ 
do, e le ttrida delle Femmine , che vi giungevano a ichiere per quefhto 
caufa ; ed i Senatori turbati per ttmil novità , non rapendone la cagione » 
reputavano quello motivo»cofa prodigiofa , e per augurio di qualche gran « 

. *■ male alla Repubblica ; e pattati dalla maraviglia al dolore 5 {lavano ancor 
etti, non meno delle Donne, in travaglio, e timor grande : Quando fattoli 
innanzi Papirio , raccontò loro quanto il giorno avanti accaduto gli era__j 
colla Madre . Così liberati da quello fpavento ; fu da tutto il Senato com¬ 
mendata la prudenza, e lodata fommamente la fede , e l’accorto configlio 
che fi era propotto per deludere le curiofe brame della debole Genitrice. 
E fu fatto un Decreto, che per F avvenire non potettero entrar più in ■» 
Senato i Figliuoli di quell’età, eccetto Papirio: a cui diedero cognome^? 
di Pretettato, che fu principio alla Famiglia nobilittìma de’ Preteftati, per 
aver aver faputo in que’ teneri anni della Pretella , così ingegnofamente 
parlare a tempo, e tacere . Macrobio , ed Giulio Gelilo . 

FATTO FAVOLOSO. 

C! 0i?r° P*° Configli. Credefl fu lo fletto che Nettunno . I Roma- 
i ni gli avevano eretto un piccol tetto nel gran Circo all’ eftremità 

della Lizza . Quello picciol Tempio era fitto mezzo nel fuolo . Celebra- 
vanfl fette magnifiche in fuo onore , tenendo fermo che quello Dio avette 
configliato Romolo a rapire le Sabine , ed a fare altre cofe di molta rile¬ 
vanza . Di zi Fav. 

COM- 
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COMPLESSIONE 

D^I Sanguigno per 1’ Aria. 

Di Cefare p* • 

UN Giovane allegro * ridente » con una ghirlanda di varj fiori in capo» 
di corpo earnofio » ed oltre i capelli biondi, avrà il color della faccia 

rubicondo, mifto con bianco, e che fonando un liuto dia fegno con rivol¬ 
gere gli occhi al Cielo » che gli piaccia il fuoco , ed il canto* Da untu» 
parte di elfa figura vi farà un Montone , tenendo in bocca un grappo di 
uva » e dall* altra banda vi farà un libro di Mufica aperto . 

Giovane » allegro , colla ghirlanda di fiori » e ridente fi dipinge il San¬ 
guigno , perchè ( fecondo Ippocrate ) in quelli» che abbondano di fangue 
temperato e perfetto , fi generano {pirici vitali » puri e fiottili » da* quali 
nafce il rifo e l’allegrezza» onde quelli fono piacevoli» e faceti» ed ama¬ 
no i fuoni, ed i canti. 

L’ eller di corpo carnofo » fecondo Galeno ne! 2. lib. del temperamen¬ 
to al cap, 9, ed Avicenna nel lib. 1, lignifica» che dalla virtù aflìmulativa 
che ne’ Sanguigni è molto potente» nafce l’abito del corpo carnofo. 

Dipin^ 
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DJpingefi rubicondo millo con bianco , perchè ( fecondo Avicenna nel 

2. del !. ) quello colore denota abbondanza di fangue, e però dice Galeno, 
nel 2. degli Afforifmi nel commento 2. che P umore , che nel corpo pre¬ 
domina , da il colore alla carne . 

Il Montone col grappo d5 uva, lignifica il Sanguigno efier dedito a Ve¬ 
nere, ed a Bacco. Per Venere s’intende la natura del Montone, eflfendo 
quello animale affili inclinato alla lufTuria , come narra Pierio Valeriano 
liò. io. E per Bacco il grappo d’uva; onde Aditotele nel Problema 31. 
dice, che ciò avviene nel Sanguigno, perchè in efiò abbonda molto Teme, 
il quale è cagione degli appetiti venerei, come anche fi può vedere per 
detenzione della Scuola Salernitana . 

'Hptnra pingues idi funt, atque jocantes , 
Pyumorefque no’vos cupiunt audire frequenterà 
Hos Venus, & Bacchus deletiat fercula rifusa 
Et facit hos bilares, & dui eia verba loquentes % 
Omnibus hi fludiis habiles funt, & mapìs aptU 
Qualibet ex caufa non hos facile excitat ira, 
Par pus , amans , hilaris , rìdens, rubeique colorisi 
Cautus, carnofus, fatis audax , atque benigms, 

COM- 



COMPLESSIONE 

Del Flemmatico per l* Acqua * 
\, v » - • * ■ * , . ■ 

Dello Steffo. 

=fc= 

UOmo di corpo grado , e di color bianco * che dando a federe fi a ve- 
lHto di pelle di Tatto, tenendo ambe le mani in feno , e la teiln 3 

china, la quale da cinta di un panno negro , che le cuopra quali gli oc¬ 
chi 5 ed accanto vi d a una Tartaruca . 

Dipinge!! grado 9 perchè decome la decita del corpo procede da cali- 
dità, così la gramezza deriva da frigidità, ed umidità , come dice Galeno 
nel fecondo del temperamento al cap. 6. 

Si-vede di pelle di Tatto , perchè decome qiiedo animale è fonacchiofo 
e pigro, così è il Flemmatico , per aver egli pochi fpiriti r e quegli op- 
prefd da molta frigidità, che in elfo predomina, onde avviene eh* è anco 
poco atto a* dudj, avendo 1* ingegno ottufó , e addormentato, e non abile 
a meditare quello che farebbe cagione di follevarlo dalle cofe vili e bade; 
che però gli d cinge il capo di panno negro . 

Si rapprefenta col capo chino, perchè egli è pigro, negligente, e tardo 
si nelle operazioni dell* intelletto, come in tutte le altre-del corpo, dmile 

F. alla 
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alla Tartaruga, che gli fi fa a lato, il che tutto viene ottimamente efprefla 
dalla Scuola Salernitana ne1 verli che feguono . 

Tblegma dabit vires modicas, latofque * breve fque 
Thlegma facit pingues , /anguis reddìt mediocres\ 
Otia non fludio traduni, /ed corpora Jomno 
Senjhs habet tardos * motus pigritia fomnns, 
Hic fomnolcntus , piger injput amine 3 plenus 
Efi buie fenfiis % hczbes , pinguis, /àdc edar rf/te. 

COMPLESSIONE 

Del Malenconico per la Terra » 

£e//0 Steflò * 

UOmo di color folco, che pofandori col piecie deliro fopra di una figura 
quadrata * o cuba * tenga colla liniitra mano un libro aperto % mo- 

fìrando di lludiare . 

Avrà cinta la bocca da una benda * e colla mano delira terrà una borfia 
legata 9 ed in capo un Patterò » uccello folitario. 

La benda che gli cuopre la bocca , lignifica lilenzio » che nel Malin¬ 
conico fuol regnare , ettendo egli di natura fredda , e fecca ; e liccome la 
calidità fa loquace 9 cosi per lo contrario la frigidità è cagione del lilenzio, 

' * Il 
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Il libro aperto , e P attenzione dello ftudiare dimoierà il malinconico 
cffer dedito a* iludj» ed in etti far progreflb * fuggendo P altrui converfa- 
zione ; onde Orazio nell* ultima PiUola del 2. lib. dice . 

Scriptorum chorus omnis amat nemus * 
Et fugit Vrbcs. 

Che però gli il dipinge il Palfero folitario fopra il capo 1 effendo uc- 
«elio che abita in luoghi folitarj, e non converfa cogli altri uccelli. 

La borfa ferrata lignifica P avara natura * che fuole per lo più regnare 
4ie’ malinconici, come dicono l feguenti verfi della Scuola Salernitana. 

I\eftat adbuc trijiis cholera fubflantia nigra , 
reddìt pravos 9 pertrifies pauca loquentes : 

Hi vigilant Jludiis , nec mens ejl dedita [omino « 
Servant propofitum [ibi, nìl reputant [ore tutum * 
Invidus, & trillisi cupidus , dextrteque tenacis $ 

expers fraudis * timidus, luteique colorii » 

Con- 



44 I eo N 0 LO G I A 
# . ... 

CONSUETUDINE. 

fy Ce[m BJpa. 

Consti e tu ri177 £ Carfa Cr-nncH tna/e 

UOmo vecchio, in atto dì andare, con barba canuta, ed appoggiato ad 
un badone con una mano , nella quale terrà ancora una carta con , 

un motto che dica : Vires aquirit eundo. Porterà in ifpalla un fafcio d’ ifini¬ 
menti , co* quali s’ efercitano le arti, e vicino avrà una ruota d’ arrotare-? 
coltelli. 

V ufo imprime nella mente noflra gli abiti di tutte le cofe , li con¬ 
ferma ai poderi, li fa decenti, e a fua voglia fi fabbrica molte leggi nel 
vivere , e nella converfazione , 

E fi dipinge vecchio, perchè nella lunga efperienza confide la fua_^ 
autorità, e quanta più è vecchio , tanto meglio Ita in piedi ; il che fi ac¬ 
cenna col motto che tiene in mano , il quale è conveniente ancora alla^j 
ruota, perchè fe elfa non fi muove in giro, non ha la forza di confuma¬ 
re il ferro, nè di arrotarlo , come non movendoli l’ufo con efercizio del 
confenfo comune, non acquilla autorità, ma volgendoli in giro unifce tal¬ 
mente la volontà in un volere , che fenza faper afsegnare i termini di ra¬ 
gione tiene gli animi uniti in una medefima occupazione , e collantemente fe 
gli conferva . Però li dice , c he le leggi della confuetudine fono valide, 
come quelle dell’ Imperadore idefso ; ed in tutte le arti, e in tutte Ie_j> 

„ 7 profef- 
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profe filoni, per provar una cofa dubbia, fi pone in confederazione 1* ufo 
nato dal confenfo univerfale ? quaficchè ila impofsibSle elter le cofe divette» 
da quello, clic elfo approva* Però ditte Orazio, che le buone parole^ 
del Poeta fi devono prendere dall’ ufo ; e in fomma fi nota, e fi olferva 
in tutte le cofe , acciocché non venga violato il decoro tanto neceterio 
nel corfo della convenzione * 

E però porterà in ifpalla un fafcio d’ inftromenti artifiziali, fecondo 
il capriccio del Pittore , non ci curando noi dargli in quello altra legge * 

CONTAGIONE» 

Dì Cefare Bjpa * 

DOnna giovane , efienuata, e pallida, veftita di vettlmenti vili , e-i 
ilracciati, e fiano di color metto. Colla mano delira terrà un ramo 

di noce . La finiftra terrà fopra un Bafilifco , che vi farà accanto in ? 
atto fiero , e fguardo atroce. Dall1 altra banda vi farà un giovane, che 
moilri ettere languido , e infermo, giacendo per terra mezzo morto. 

Contazione da* Latini fi dice Contagium , e viene a Contatili * elfendoc- 
chè in efla faccia un patteggio di un affetto da un corpo in un altro . 

Il Contagio, fecondo Averrone nel quinto della Fifica, nel Commento 
del tetto 30. è di due forti, Matematico, e Fili co . Il primo non li fa 
Tempre tra due corpi.* ma circa le grandezze de5 corpi, non confederando 
v ' x altro 
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altro il Matematico, che le fuperficie , o altre mifure ; il fecondo fi fa 
fempre tra due corpi che flano in luogo determinato , altrimenti non il di* 
cono trovarli naturalmente , 

Ma volendo difinire il Contagio , diremo che è una qualità morbofa , 
e cattiva, la quale, o dall’ aria , o da un corpo in un altro fi trasferire* 
e quella difinizione la pone il Mercuriale nel libro de Febrìbus cap. 17. » 
ma Gio: Battila Montano nel Commento della feconda Fen. dì Avicenna 
nella lezione 33. ne da una più perfetta, contenendo in fe la caufa ma¬ 
teriale , formale , ed efficiente , dicendo che il Contagio è un effetto che 
trapafsa da un corpo in un altro per un contatto mediato , o immediato» 
per la convenienza della materia, e difconvenienza della parte dalla forma 
mediante P alterazione del calore, che indebitamente concede P umido 
foggetto. 

Ora per efplicarla dico che elfendo un affetto , che trapafia da un cor¬ 
po in un altro , bifogna che fi faccia per mezzo di qualche moto , e fe ci 
è il moto bifogna che fia un dei quattro adeguati da Arili, nel 5. della 
Fifica, cioè di corruzione , di augumentazione , di alteraziene , e locale; 
non ci è moto locale , perchè non fi vede alcuna cofa che fi muova di 
loco , non ci è augumentazione perchè niente fi accrefce, refia dunque»? 
che ci fia alterazione, o corruzione , elfendocchè P alterazione precede 
tutte le corruzioni. 

Si è^ detto da un corpo in un altro , perchè bifogna che ci fia P agen¬ 
te , ed il paziente , cioè quel che tocca, e quel che è toccato. L * agen¬ 
te è quello dal quale fcaturifce il Contagio , ed il paziente quello che lo 
riceve , e bifogna che nel paziente s* introduca un affetto fimile a quello 
dell’ agente . o 

Il contatto immediato è quello , che fi fa tra due corpi , dimodocchè 
non fia niente di mezzo, come interviene nella Lue Venerea . Il contat¬ 
to mediato è quello che fi fa tra due corpi, tramezzandoli qualche altro 
corpo , come per mezzo dell* aria due corpi fi toccano , dimodocchè uno 
trafmcita 1 affetto nell altro , perche prima patifce P aria , la quale poi 
comunica la pafiione ad altro corpo più fodo. A quella verità alpirando 
il fopraddetto Mercuriale nel luogo citato, dice che fi fanno per contatto ; 
o fi fanno per contatto fpiritale , o umorale ; imperocché le parti folide ] 
è impofsibile che per il contatto poffano contaminarli, e quella è la più 
facile a contraerfi , diventano poi una grandifflma pelle come dice il Fi- 
cino nel argomento dell* convivio di Platone . Ma come fia pofiìbile , che 
tm fottil raggio , un leggerilfimo fpirito , una picciola particella di fangue della 
perfona amata, così prefio, con tanta velocità, e gagliardìa , così perni- 
ziofamente affligga P avido amante ? La caufa non è altro che quello fpi- 
rital vapore, quel fangue florido, quale ha quattro condizioni, chiaro , 
lorde, caldo, e dolce , perchè è chiaro corrifponde agli occhi dell5 amani¬ 
te , P accarezza , e alletta dimodocchè da quelli è avidamente tirato; per- 
cne è fiottile prefiiflìmo fe ne vola nelle vifcere , e per le vene , e* arte¬ 
rie fi diffonde per tutto il corpo ; con la calidità opra gagliardamente, e 

muove 
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muove efficacemente 1’ amante , finche nella fua natura lo converte , il 
che beniffìmo tocca Lucrezio . 

Ulne in te prìmum Venerìs dulcedìnis in cor 
Stili avit gutta , <& [uccejjìt frigida, cura. 

Elfendocchè colla dolcezza pafee , e da gufto alle vifeere; da quello 
riafee che chi da tal palfione è opprefso fente inlleme dolore e piacere , 
quello per la chiarezza , e dolcezza di quel vapore, di quel fangue florido 
dell* amata, quello per la fua calidità e fottigliezza ; bifogna dunque fare 
quel che dice Lucrezio a 

Sed [agitare decet firn ut aera 9 & fabula amorfo 
^ibflerrere fibì » atque alio convertere mentem . 

Ma tornando al Mercuriale 9 dice che gli umori ( acciò polfano trasfe¬ 
rire qualità cattiva , e morbofa) bifogna che abbiano due qualità cioè, che 
fieno nella fuperficie del corpoe che fiano vifcoll e tenui, fecondo 
Arili, ed Alelfandro al Problema 42. del fecondo libro , e per quella ca¬ 
gione la rogna o fcabbia , per aver tutte due quelle condizioni , fi trafmette 
facilmente da un corpo in un altro . 

Ma in che modo dunque le infermità interne fono contagiofe , come 
il tifico , la febre maligna , ed altre > Per mezzo di quei vapori, e dell’aria 
ifpirata , e refpirata, qual ricevendo nelle parti interne de’polmoni l’in¬ 
fezione , facilmente poi la comunica al corpo vicino . Non farà però da_* 
dire che la pelle, e la contaginone fia tutt’ una cofa , efiendo la pelle un 
mal comune , onde fi deve avvertire che alcuni mali fi chiamano Sopraditi, 
cioè difperfialtri comuni, H fopraditi fono quando varj mali occupano 
varie nazioni, e varj.Uomini. Li comuni fono di due forti; li primi fi 
chiamano Endimj dalli Greci, e da’ Latini Inquilini, e tono comuni, ma 
familiari ad una forte di gente , e piu ad una nazione che ad un’ altra ; li 
fecondi fi chiamano' Epidemj , e fono comuni a tutti, e di quella forte—?» 
è la pelle , al tempo della quale per un’ occulta forza infetta i mortali 
che non apparifee fennon quando 

....... Tabìda membrfo 
Cormpto Cali tracia , miferandaque venie 

rboribufque , fatifque lues<& Ixtifer annue * 

Com'e dice il R. Padre Alefsandro de cingolis nella fua Apologia in 
sAflrologos ConjeElores . 

Ma tornando alla definizione , ci è necelfaria la fimilitudine dello—s 
materia, e difiimilitudine della forma , efsendocchè 1’ azione fi faccia 
per mezzo* della contrarietà , e difiimilitudine, ed al contrario è ne¬ 
celfaria che ci fia qualche foggett o , che riceva quella contrarietà , e que¬ 

llo è 
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#o è la materia comune a uno , ed all* altro corpo . Dal che fe ne cava 
il principio attivo di quella corruzione , e di quello moto , che è la con¬ 
traria forma putredinale del corpo infetto , e dimandata la^ Contagione » e 
il principio paffivo, che è la materia del corpo putrifcibile , e atto 
ricevere la contraria forma . Ma vediamo 1’ alterazione come ila necelfaria 
nel Contagio * E5 cofa chiara tra Filofofi che P alterazione precede a tutte 
le corruzioni * o putredini, ed alterazioni, e fi fa nelle qualità; fara dun¬ 
que ex calefazione * la quale fi fa mediante il luo inllrumento, qual è il 
calore, che facendo forza nell' umido , e nel fecco , che fono qualità pafiì- 
venon le perfeziona affatto , nè debitamente le concoce, e per quello 
fi dice che quando le qualità pafiìve vincono le attive, allora fi fa la putre¬ 
dine , perchè elfendo qualche volta il calor debole , dimodocchè non polfa 
fuperare P umido , anzicchè P umido fovrabbondi, allora fi fa una coin¬ 
quinazione , che cosi la chiama Arinotele nel quarto della Meteora , alla 
quale coinquinazione ne fegue la putredine ; e quello puoi occorrere in—3 
tutte due le forte di decozioni , nelP epilazione, e nelP all’azione . Onde 
vediamo che le cofe che hanno calore intenfo non fi putrefanno, ma fi 
eficcano, e n5 abbiamo P efempio di quel che fi dice che nel terzo cli¬ 
ma , cioè nelP Arabia , vi fono certi luoghi vicino al mare , pieni di arene , 
per li quali palando li Mercanti per andare in Oriente , per la caliaità, 
sì dell* arena, come ancora per il furor dei Sole, morendo in detto luogo 
fi leccano dagl5 illclXì raggi folari , dimodocchè fi perde tutto i5 umido, 
e di quelli fi fa la Mumia, che mai fi putrefà , qual fi porta poi nelle-» 
noflre parti. Anzi per il gran freddo le cofe talvolta non fi putrefan¬ 
no , onde vediamo che quelli che rnorono nelli monti di San Bernardo 
nella Francia Hanno molti anni lenza putrefarli . Ora avendo ipiegato 
che cofa fia contagione, e come fi faccia, reila fpiegare la figura. 

Si dipinge dunque giovane , elfendocchè la gioventù per P abbondan¬ 
za , e fervore del fangue abbia ancora in fe più calore , il quale ha virtù 
di attenuare, rarefare,e attraere, confeguentemente puoi aiutare la caufa. 
materiale , ed efficiente della Contagione, elfendo anco i giovani più facili 
a prendere la Contagione per i loro difordini, e poca cura della vita loro . 

Si fa pallida, ed eilenuata, per dinotar le molte malignità contagiofe , 
che confumano appoco, appoco, tra quali fono la Lue Venerea, il Tifi¬ 
co - la Lepra , e molt5 altri . 

La velie Bracciata lignifica molti incomodi che per tali caufe ne fe- 
guono, quali ultimamente riducono P Uomo in povertà , come anche il fuo 
color niello dinota , che in tal cafo non ci può elfere allegrezza alcuna, 
e molte volte ne fiegue ancora la morte . 

Tiene il ramo di noce , elfendo detto albero contagiofo colla fua ombra, 
come dice Plinio nel lib. 17. cap. 12. alla fimilitudine del Taffo in Nar*- 
bona , che fecondo Diofcoride è tanto cattivo , che fe uno vi dorme fotto, 
o che vi fi alletti alla fua ombra, è offiefo gravemente , come racconta 
il Fernelio lib. 2. de abditis renmi caufis cap. 14., dove afferma Pillelfo. 
della noce , e Ovvidio ancor lui dice : 

Me , 
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Me lata , «e /ecfow , quoniam fata ledere dicor, 
Imus in extremo margine frondus habet. 

Avendo tanta poffanza, che offende anco le piante vicine * è per quella 
gli Agricoltori la piantano nelle fratte , onde Ovvidio , 

Mox ego juntta ‘via cum firn fine crimine vita 
xA populo faxis prateremte petor . 

II Bafilifco è una fpezie de5 ferpenti, de* quali non folo il fiato , ma 
Il guardo, ed il fifchio fono contagio!!, e gli animali che fono morti per 
la lor Contagione non fogliono effer tocchi da altri animali ancorché vo- 
raciffimi , e fe sforzati dalla fame li tocca , fubito muoiono ancor loro , 
onde da tutti gii altri animali ancorché veleno!! è fuggito » fuperandoiì 
tutti, come narra Aezio Antiocheno, fermone 13. cap. 33. e Plinio lib* 
8. cap. 21. 

Il Giovane pallido, languido e mezzo morto vi fi pone per tutte Ie_* 
ragioni fopraddette , ralfembrando anco il corpo paziente che riceve 
Contagione dall" agente , cioè da quel che Io trafmette » * 

De* latti vedi Teftc » 

CON* 

1 
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UN Giovane pompofamente ve Aito » con fpada a lato * Avrà gioje , w 
penne per ornamento della teda , e nella delira mano uno ipeechio » 

e colla finidra un bacile d’ argento appoggiato alla cofcia ».. il quale farà 
pieno di monete , e gioje . 

IL Contento , dal quale pende quel poco di felicità » che fi gode in_^ 
quella vita, nafee principalmente dalla cognizione del bene poffeduto, per¬ 
chè chi non conofce il proprio bene , ancorché grandiffimo , non ne può 
fentire contento , e cosi reilano i Tuoi meriti fraudati dentro di fedeffo . 

Però fi dipinge P Immagine del Contento , che guarda fé medefima-3 
nello fpeechio, e così fi contempla, e fi gode ricca , bella e pompofa di 
corpo a e di anima% il che dimodrano le monete, e i vedimenti . 

Contento * 

Giovane in abito bianco», e giallo . Madri le braccia» e gambe ignude» 
e i piedi alati, tenendo un pomo d* oro nella mano dedra, e nella.^ 

linidra un mazzo di fiori. Sia coronato d’ olivo , e gli riiplenda in mezzo 
al petto un rubino * 

Contento 

ICONOLOGIA 

C O N T ;e n t o . 

Dì Ce far e Bjpa, 

C'p n^ento Carfa ót amA' tntìfè 
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Contento amorofo . 

Giovanetto di bello atpetto con faccia ridente , t colla vede dipìnta di 
fiori. In capo terrà una ghirlanda di mirto , e di fiori infieme in¬ 

ceduti . Nella lìniiira mano un vafo pieno di rofe , con un cuore , che fi 
veda ' tra effe . Stia coll’ altra mano in atto di levarti i fiori di capo , per 
fiorire il detto cuore ; elttendo proprietà degli Amanti cercar Tempre di far 
partecipe altrui della propria allegrezza . 

De3 Fatti vedi ^Allegrezza ♦ 

c^inTINENZà, 

Dello Stejfo . 

DOnna d’ età virile , che fiando in piedi fia vettita d* abito fempiìce % 
come ancor cinta da una zona, o cintola. Terrà con una delle mani 

con bella grazia un candido Armellino, 
Continenza è un affetto dell’animo , che fi muove colla ragione a_^ 

contrattare col tentò, e fuperare P appetito de5 diletti corporei ; e perciò 
fi dipinge in piedi, e d’età virile, come quella più perfetta delle altre_j> 
etadi, operandoti col giudizio, come anche colle forze , al contratto di ogni 
incontro , che fe gli rapprefenta . 

L’abito femplice , e la zona lignificano il rittringimento de* sfrenati 
appetiti *. 

Il candido Armellino dimottra effere il vero fimbolo della Continenza ; 
perciocché non Polo mangia una volta al giorno , ma ancora per non im¬ 
brattarti , piuttofto confente di etfer pretto da’ Cacciatori , i quali per pi* 
gliare quello animaletto gli circondano la tua tana col fango. 

De3 Fatti vedi Tudicizia . 

CONTINENZA MILITARE. 

** V 

Come fu rapprefentata nella Tornpa funerale del Duca di Tarmi, 
sAlejfandro Farnefe in Roma. 

DOnna con una celata in capo, e colla delira mano tiene una tpada col¬ 
la punta in giù nel fodero , ed il braccio tiniitro fleto, colla mano 

aperta, voltando però la palma di citta mano in sù, 

G 2 CON* 
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CONTRARI E T A* • 

Dello Stejfo, 

DOnna brutta fcapigliata , e che detti capelli fieno difordinatamentej> 
fparfx giù per gii omeri. Sara vellita dalla parte delira da alto , e_? 

abbatfo di color bianco , e dalla finifira di nero , ma che però detto ve- 
ilimento fia mal compoito e difcinto ; e mollri , che difcordi in tutte le 
parti del corpo. Terrà colla delira mano un vaio pieno d* acqua, alquanto 
pendente * a^io vedi di detta acqua , . ^,ia finiqlra un vafo dì fuoco 
accefo, e per terra da una parte di dette figura vi due ruote , una 
contrapolla all altra, e che toccandoli tacciano contrari gin . 

Si dipinge brutta, perciocché bruttilfima cofa è d’ elfere continuamente 
contrario alle vere, e buone opinioni, e chiare dimoilrazioni altrui. 

I capelli, nella guiià che abbiamo detto , dimoilrano i diiuniti, e rei 
penfleri, che aprono la flrada all* intelletto, alla memoria , ed alla volontà, 
acciò concorrano alla contradizione . 

Il vellimento bianco e nero, mal compoflo, e difcinto, denota la con¬ 
trarietà, che è tra la luce, e le tenebre , affomigliando coloro , i quali 
fuggono la converfazione altrui , per non unirli alle ragioni probabili> e_j> 
naturali. 

Tiene colla delira mano il vafo dell* acqua , e colla flniflra il fuoco , 
perciocché quelli due elementi hanno le differenze contrarie , caldo, e_» 
freddo, e perciò quello che opera P uno, non può operar P altro, e Hanno 
per quello in continua contrarietà, difeordia, e guerra . 

Vi fi dipingono accanto le due ruote , nella guifa che abbiamo detto, 
perciocché narra Pierio Valeriano nel libro trigefimo primo , che confide- 
rata la natura de’ moti, che fono ne5 circoli, fu cagione che i Matema¬ 
tici volendo fignificare geroglificamente la contrarietà, defcrivelfero due 
circoli, che fi tocca (fero, collie vediamo fare in certe macchine, che per 
il girar deli* uno , P altro fi volge con un moto contrario ; ondè per tal 
dimoilrazione polliamo dire * che fi polfa beniffimo rapprefentare la T 
Contrarietà, 



Giovane armato» con una traverfina roOfa {otto il corlaletto. Tenga^ 
una fpada ignuda in atto di volerla fpingere contro alcun nemico » 

con una Gatta a5 piedi da una parte » e dall* altra un cane in atto di com¬ 
battere . 

11 Contrailo è una forza di contrari » de5 quali uno cerca prevalere^ 
all’altro» e però fi dipinge armato» e preilo a difenderli» ed offendere il 
nemico . 

11 color rolfo ci dimollra P alterezza dell’ animo » e il dominio dello 
palfioni, che Hanno in moto » e muovono il fangue . 

Si fa in mezzo di un cane » e di una gatta » perchè da diHimlli » 
contrarie nature prende elfo P origine *. 

Contraffa * 

Giovanetto, che fotto alP armatura abbia una velie di color roifo. Neh 
la delira tenga un pugnale ignudo con fiero fguardo . Sia con uiu 

altro pugnale nella iinidra» tirando la mano in dietro» in atto di voler 
ferire * 

TOMO SECONDO. 

CONTRASTO. 

Dì Cefare Rjpa . 

FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 

TOrnati Abramo , e Lot Nipote di Lui eolie refpettive Famiglie dall* 
Egitto alla Cananitide , ricchi di foilanze , di armenti, e di greggi, 

i Pallori di elfi li pofero in contrailo fra di loro, a Pegno che il Pag¬ 
gio Abramo per evitare Pcompiglio maggiore , riPolutamente perPuaPe il 
Nipote a dividerli da lui, dicendogli : guardati qui d’ ogn’ intorno, e.* 
Pcegli nelle amene valliti che difcopri quella che più ti aggrada : Pe a te 
farà in piacere di eleggere la Uniilra, io mi appiglierò alla delira, fe_* 
Pceglierai la delira, io ne palperò alla finillra . Parti da me ti prego ; 
non lia contrailo tra noi ; liamo Fratelli , cioè in iliretta alleanza di Pari¬ 
glie congiunti, e perciò è troppo inconveniente, che la pace non alberghi 
con Noi. Di buon grado acconfentì Lot, terminarono cosi le incalorite 
diPsenzioni. Genes cap. 15. 

FATTO STORICO PROFANO. 

EMpedocle, Pecortdo la comune oppinione , nell* età Pua giovanile fu 
di uno fpirito torbido, e dato tutto alle contePe. In Agrigento, do¬ 

ve egli dimorava , inimici qualicchè tutti fatti li era, a tale che gior¬ 
nalmente li avevano ad acchetare le fempre nuove differenze e rifife che 
egli o coll" uno o coll5 altro affiline va . Lo lludio poi della FiioPofìa mor¬ 
tificò in guifa gl’ impeti di Pua bile , che divenne un Uomo non Polo 
praticabile , ma docile , ma accetto a tutti. Laerzio rapport. dall’ ^Ajlolfa 
Off. St. lib, 2. cap. 7. 

FATTO FAVOLOSO. 

DOpocchè P arrogante Niobe fu punita da Apollo e da Diana nell* 
uccilione di fette Puoi figli mafchi, ed altrettante femmine, e colla 

morte del proprio amatilfimo ConPorte Anfione , che da Pe llelfo per do¬ 
lore li ucciPe, fu ella in fine convertita in una Statua di marmo. Si ebbe..* 
difcorPo di quella milerabile avventura tra* Venti . Dopo aver condannata P 
empietà di lei, il primo di tutti fu il Vento Orientale che diPse che l’Oc¬ 
cidente tutto avrebbe meritata la ilelfa Porte , perchè diPprezzatore degli 
Dei. 1 Venti Occidentali li ripentirono, e replicarono che la Patria di 
Niobe era. nell’ Oriente , Qui P una parte e P altra fi rifcaldò nella ri¬ 
cettiva difePa, e fiero contrailo nacque tra loro , tanto più che gli Occi¬ 
dentali fi dichiararono di voler trafportare la nuova Statua nell’ Alia, dad- 
dove aveva lortito il Può nafcimento. Al che opponendoli gli Orientali , 
tutti.al furore li. accinfero , quelli per riporre coll’ impetuoPo lor foffio la 
cangiata Niobe in Alia, quelli per rifpingerla . E’ con tal vaghezza de¬ 
ferito quello contrailo di venti dall’ Anguillara, che liimo bene il qui 
trafcriverlo , 

II fa- 
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TI fnperbo parlar V ira * e il furore 
■* Moltipllcò di forte 9 e quinci * e quindi , 

Che dall* albergo di Eolo volar fuore 
Bravando i venti Occidentali , e gl* Indi. 
Zd fuperbia dy Europa in dìfonore 
Dell* Mjìa il paffo rio vuol mover indi, 
E darlo al mondo fuo per l9 aria a volo 9 
Se minar dovejfe il doppio polo * 

Eolo per porre a quell9 orgoglio il morfo9 
Lo richiamava al regio albergo in vano 9 
Ma quei per ly aria 9 ove bau già pres9 il corfo 
E facean tremar Lìp r (tCiunu % 

Ebber gJy orientali in lor foccorfo 
V orribil Borea dalla defira mano, 
Tacila pugna a man manca ebber conforte 
V inventor della pefle % e della morte * 

Come ly altier Favonio entrato /ente 
Sbocco 9 e V Mquilon con gl9 Euri in lega » 
Fa chiamare in favor dell9 Occidente 
*A V Mujlro da man defira , e feco il lega 9, 
Da man finìfira Circio ancor confente 
Mi Coro 9 che con caldo affetto il prega » 
Difpofli in tutto por la fafiea fronte 
Sul patrio 9 onde ufcì già 9 Sipilo monte * 

Fende un Meridiano il Mare Egeo 9 
Che pon fra V Mfia , e fra l9 Europa il fegno 
Gl9 aerj venti 9 i quai produffe Mfireo, 
Che di qua da tal linea hanno il lor regno 9 
Lontra il furor del loffio 'Ffabateo 9 
In favor di Favonio armar lo sdegno . 
Ma quei che verfo V Mfia han lor ricetto 9 
Ter gl9 Euri il foffio lor traffer dal petto *. 

Il caldo T^oto in lega entrar non volfe 9 
'Ffè il freddo oppoflo a lui Settentrione « 
Ma di fiar neutro l9 uno e l9 altro tolfe 
M guardia della propria regione* 
Tot eh9 ognun nel fuo regno fi raccolfe » 
Tnma , che fi veniffe al paragone 9 
'Hpto 9 il cui grembo , e crin continuo piove % 
Fece del fuo voler l9 ultime prove , 



Con procelle acerbìffime, e frequenti 
Manda nell* aere un tempeflofo grido « 
E par che dica agl* isfidati venti, 
1{on date noia al mio fuperbo lido9 
•Alcun in damo mio foffiar non tenti 9 
S* ama ficuro flar nel proprio nido . 
E in quefìa gnifa egli fi moflra 9 e sforza 
Ter 'affilearar fe dall* altrui forza . 

Settentrioni eh* il grido orribil fente9 
E il temperar 9 eh* ajforda 9 e ofeura il giorno * 
Che irato offende il fuo regno poffente 
Ter At hit* line* tn fhv # q fcOTtlO 9 

Con ogni fio poter fe ne rifente ; 
E foffia in difonor del mezzo giorno . 
E neutri che volean flar fi in difparte 9 
Son primi a dar principio al fiero Marte, 

&avonio dell* Occafo Imperatore 9 
Che vede i due, eh* han già incombrato il Cielo 
Tenfiando in aria alzar in lor difnore 
Colei i eh* in Tebe afe onde il fafseo velo 9 
Moflra co i collegati il fuo furore 
Contra lei 9 che Jprezzò i Dei di Deio9 
E nell* incontro un vortice 9 un fracafso 
Fan i che per forza in aria alzano il fafso * 

V Imperator contrario Sub filano 9 
Ch* appunto aveva difpofli i fimi conforti 9 

wAcciocché il foffio ibero col Germano 
In rifila il marmo eretico non porti > 
E vegga il mondo manifeflo 9 e piano 
Ch* ì venti Orientali fon più forti 9 
Soffia contr* Occidente per vietare 
•Alla Statua infedel 9 che paffi il Mare * 

Chi potria mai contar T orgoglio » e l* ira 9 
Che la terra diflrugge, e il Cielo ajforda ? 
7\fel Mondo d* ogni lato il vento /pira ; 
Con rabbia tal d* aver T onore incorda 9 

€ 

Che nel fuperbo incontro a forza gira 9 
Mentre il nemico al fuo voler difeorda 9 
Che poi 9 eh* aperto il pajjo alcun non trova j 
& forza > ch* a girar t* un l* altro mova. 



0. 57 TOMO S E C 0 N D 

\Alza il rapido giro arbori 9 e glebe, 
JE van per l* aria co?ny avcffer ly ali , 
Tutti inalzano al Cielo attorno a Tebe 
I rullici, gl* aratri, e gl* animali. 
Le piu debili cafe della plebe 
Cadono addofso a* miferi mortali, 
E fu ben forte quel Talazzo, c duro * 
Che reftò da tant* impeto feltro . 

La fuperbia d* Europa, che vuol porte 
V effigie di Colei nel patrio monte, 
Comincia con più forza il fiato a J'ciorre 
Contra l* oppoflo al fuo corfo Orìzonte, 
E il marmo dì Colei » eh* il mondo abborre ? 
Ha già fpmto nel del di 'dfegroponte. 
Contraflan gl* Euri, e l* infiammata guerra 
Le Selve ? i tempi * e le Cìttadi atterra * 

V Occidental poffanza ognor rinforza 
De* figli fuperbiffmi dy Mflreo 9 
E paffano Eubea tutta per forza,, 
E portano Colei fui mare Egeo . 
La /quadra Orientale ancor fi sforza 
Scacciar dall* sAfia il marmo ingiuflo * e reo i: 
E mentre /opra il mar l* un l* altro affale » 
Fan gir fin alle felle il fufo fiale. 

Favonio avria * per por nell* lAfia il /affo , 
Da Tebe fatto il gir verfo Mndro 9 e Tino % 
Ma vuol 9 che drizzi alla fina patria il paffo 
Ver Greco alquanto il torbido Garbino : 
E già fa l* *Aquilon parer più laffo , 
Ch* alla Statua impedir cerca il cammino 9 
Già mal fuo grado altero 9 e pertinace 
Ver l* Ifola di Scio voltar la face . 

, * * * * 4 » * * * 

Il rapido girar 9 ch* in aria fanno 9 
Tiran per forza in fu le maggior issavi 9 
Ed all* altiffimo Etere le danno 9 
Mncor che fian di merci onufle 9 c gravi 9 
sAltezza in lor le Cicladi non hanno 9 
Ch* il mar non le foverchi 9 e non le lavi » 
I vortici de* venti ne* lor grembi 
Tonano un altro mare in fieno a* nembi • 

M 'Heì 
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*£{el più profondo letto il rumor /ente 
V altiero Dio 9 eh9 in mare ave in governo » 
E moflrò il capo fuor col fuo Tridente » 
E parla a quei che fan l9 orrìbil verno • 
V9 arma tanta fiducia , empi, la mente * 
Che dobbiate il mio nome avere a fcherno 9 
Ter avervi vefiito il volto umano 
La fuperba prò fapia di Titano 2 

Detto avria loro ancor : dite al I{e voflro 5 
Che V Impero del mar non tocca a luì 9 
Ma il tridente * e marìn governo è noflro 9 
E che il concefse già la forte a mi : 
Elegga egli in quei gran fafii il fafseo chioflro * 
Dove imprigiona tempo i venti fui, 
Quivi chiuda d* ^iflreo T altero figlio, 
Quivi pojfa il fuo imperio 9 e il fuo configlio • 

Ma appena egli da fuor le prime note 9 
Che l9 impeto dey venti con tal forza 
Le tempia , il volto y el tergo gli percote y 
Chy a ritornar nel cupo mar lo sforza . 
Tre volte fuor dell9 aggirate rote 
Vede portar V immarmorata fcorza > 
E tre volte va giù, nè vuol per forte, 
Chy il lor giro il rapifca 9 e in aria il porte. 

Sparto V alme rh{ereide il verde crine 
2\{el più baffo del mar atro foggiorno 9 
Tiangon V irreparabili mine 9 
Che flruggono il lor regno intorno intorno « 
Tortuno , e T altre Deità marine 
*L{on penfan più di rivedere il giorno ; 
Ma che fian .giunti i tempi ofcuri , e felli , 
Chy il Caos 9 che, fu già, fi rinovelli * 

Quanto ly orgoglio crefce dy Occidente % 
Tanto manca la forza dey nemici ; 
Già fan , contra il fuoler dell9 Oriente » 
Volar colei falle Smirnse pendici : 
Enfiar non può più Borea alt' infoiente 
*àfrico , che fa i marmi empi 9 e felici 
Volar contr9 Ermo ; c sì il nemico infefia , 
Ch1 alfin fui moute Sìpilo T arrefia * 

federa 
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Fedendo Sub filano il marmo pollo 
Sul monte patrio della Donna altera « 
Mutando in un momento il fio propoflo » 
Fa ritirar la congiurata Schiera • 
S’ acchetò ancor V Imperatore oppofio * 
E fer V xArìa reflar vacua, e leggiera * 
Cominciò allor il piover delle travi » 
Di J’afsi 9 dy animai » d* uomini • e navi. 

Anguillara Metani. Ovvid. lib. 5. 

CONTRIZIONE. 

Dello Stejfi . 

DOnna d* afpetto graziofo e bello . Stia in piedi col pugno della mano 
dritta ferrato in atto di percuoterli il petto nudo . Dalla lìniftra_j 

banda col braccio liniilro Itefo alquanto in giù 9 e la mano aperta ; gli oc¬ 
chi pieni di lagrime * rivolti verfo il Cielo 9 con fembiante mefto e_j> 
dolente . 

La Contrizione è il dolóre grandilfimo che ha un Peccatore di aver 
offefa la Divina Maeltà : onde fopra di ciò P Autore de* feguenti verft 
dille 

Olce dolor 9 che da radice amara 
Edafici 9 e de* falli allor cy hai maggior duolo 

Tiil giovi all’ alma 9 che conforto ha filo 9 
Quanto doler/i 9 e lagrimar impara. 

Doglia felice 9 avventurofi 9 e rara 9 
Che non opprimi il cuor 9 ma P alzi a volo ! 

lei tuo dolce languir io mi confilo 9 
Che ben fei tu d* ogni gioir pià cara. 

Sembri afpra altrui 9 pur meco è tuo foggi orno 
Soave 9 e per te fuor d) abiffo 0filtro 9 
Erto cammin poggiando al Ciel ritorno • 

Cosi dopo calle jpinofi 9 e duro 
Trato fi fiorge di bei fióri adorno 9 
Che rende fianco piè lieto 9 e ficuró . 

Ed il Petrarca nel'Sonetto 86. dice. 
V vò piangendo i miei paffati tempi • 

Contrizione . DOnna bella in piedi 9 con capelli fparli9 veflita di bianco 9 col petto 
fcoperto 9 inoltrando di percuoterlo col pugno dritto 9 e colla liniltra 

mano li fpogli della fua velie 9 la quale farà /tracciata 9 e di colore beret- 
tino 9 in atto divoto e fupplichevole . Calchi co’ piedi una mafchera . 

H 2 Dipin- 

D 
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Dipinge!! la Contrizione di faccia bella , per dimodrare , che il cuore 

contrito 1 ed umiliato non è iprezzato da Dio, anzi è mezzano a placarlo 
nell’ ira, come dice David nei Salmo 5*0. ; ed è quella una difpofizione_» 
contraria al peccato, ovvero, come diffìnifcono i Teologi, un dolore pre¬ 
da de’ proprj peccati, con intenzione di confeTarli, e di foddisfa're : il no¬ 
me iilelfo non lignifica altro, come dice S. Tommafo nell’ addizione della 
terza parte della iua Somma al primo articolo, che una confrazione , 
fminuzzamento d5 ogni pretendone , che ci potelfe dare la fuperbia , per 
qualche bene in noi conofciuto . 

La mafchera lotto a* piedi, lignifica il difpreggio delle cole mondane» 
le quali fono beni apparenti , che folo lulingano » ingannano » e ritardano 
la vera cognizione di noi defd . 

Sta in atto di ipogliaril de* vedimenti dracciati » perchè la Contrizione 
è una parte della penitenza » per mezzo della quale ci lpogliamo de* ve¬ 
dimenti dell5 Uomo vecchio, rivedendoci di Criito ideilo, e della fua gra¬ 
zia , che adorna , ed afficura P anima nodra da ogni cattivo incontro. (a) 

De’ Fatti vedi Compunzione. 
CON- 

( a ) Bellifsimo , a mio fentimento , ed afsai efprimente un perfetto dolore 
è il fe» uè lite Sonetto di Gio; Bartolomeo Cafaregi • 

SONETTO. 

E mai non fu largo per don contefo 
lA cor piangente umìl, mira, Signore, 
Quello, che fcofso di fue colpe il pefo, 
Sen rJola alfìn fidi’ ali a te d’ dimore • 

Q{pn perchè Te d’ alta vendetta acce fio 
Et vegga, i firn delitti ave in orrore : 
Che del ? che Inferno ? ah per un Fiume ojfcfo 
Da più nobil cagion ndfea il dolore . 

Te folo in Te , non il tuo bene io bramo, 
il mio mal temo, e folo i falli miei, 

Terchè nemici all’ *Amor tuo, difamo . 
'JSfjè perchè m’ ami io P amo ; io P amerei 

Crudele ancor, come pietofo io P amo ; 
*dmo non quel che puoi » ma quel che fei, 



TOMO SECONDO. <Si 

CONVERSAZIONE* 

Di Cefare I\ipa • 

UOmo 9 ma giovane , allegro 5 e ridente * veftito di pompofà apparen¬ 
za , il cui vellimento farà di color verde . Avrà cinto il capo di 

una ghirlanda d’ alloro . Terrà colia (inidra mano un caduceo , ma in cam¬ 
bio delle ferpi vi faranno con belliilimi rivolgimenti un ramo di mirto , e 
un di pomo granato ambidue fioriti , e per 1’ alette in cima , vi farà uncùa 
lingua umana . Terrà la perfona alquanto china , ed una gamba tirata in¬ 
dietro 9 in dimollrazione di voler far riverenza 5 ed il braccio deliro itefo* 
aperto in atto di voler abbracciare , e ricevere altrui ; e colia mano terrà 
una cartella 9 nella quale vi fia un motto, che dica , VEH SOLI . 

Converfazione , è ufo domellico tra gli amici , e perfone che fi cono¬ 
scono, ed amano per cagioni onelle e dilettevoli, e però dicefi che non—? 
è cofa piu grata, e lòave alla vita, che una dolce Converfazione , e però 
dice un Savio : Cornerfatio eft bominim focktas, & grata confabulatiti , qua 
mediante invicem animi recreantur . 1 

Si dipinge in perfona di Uomo, e non di Donna, perciocché non folo 
convieni! più all’ Uomo la Converfazione , che alla Donna , ma anche 
perchè particolarmente 1* etimologia della voce Uomo nella lingua^ 
Greca , che dice Omù, fecondo il parere di alcuni dotti Scrittori » ligni¬ 

fica 



ICONOLOGIA , 
fica infieme , e però non fi può eifere vero Uomo fenza Converfazione * 
cifendocchè chi non converfa non ha fperienza , nè giudizio e quafi fi può 
dire lenza intelletto, e però dice Arili, nel i. della Politica, P Uomo 
che vive folo o è più che Uomo , o è bellia • Qui hi communi focietate 
vivere necjuit, aut Deus efi, aut beflia. 

Si rapprefenta giovane, elfendocchè Arili, nel 2. della Rettorica dice 
■clie i giovani fono più amatori degl’ amici, e de compagni , che alcuno 
di nlun5 altra età, e perchè fi dilettano vivere infieme , elfendocchè non 
giudicano cofa alcuna fecondo l5 utile , e penfimo che i loro amici fieno 
delia medefima natura . 

Si dimofira allegro, e rìdente , vefiito di color verde , perciocché He- 
come nell5 erbe, negli arbori, ne5 prati, nelle montagne, non fi può ve¬ 
dere cofa più lieta , nè più grata alla villa di quello colore , il quale»* 
per la vaghezza, e giocondità fua muove fino gli uccelletti per allegrez¬ 
za a cantare più foaveniente, cosi la Converfazione con ogni affetto mag¬ 
giore muove gli animi altrui all5 allegrezza , e convengono all5 ufo one- 
llo e virtuofo , che per tal lignificato abbiano data la ghirlanda d5 alloro 
a quella figura , elfendocchè noi intendiamo di rapprefentare la Con¬ 
verfazione virtuofa , e daffare in difparte la viziofa , come quella che»* 
fi debba con ogni indullria odiare , e fuggire, elfendo ella abbominevo- 
le , e perniziofa ; e perciò Arinotele in Economia . ^on debet homo fana 
mentis ubicnmque converfari, e Seneca epillola 7. Cum illis converfari debes , 
qui te meliorem fatturi frnt. 

II ramo della mortella, e del pomo granato ambidue fioriti con bei 
rivolgimenti intrecciati infieme, lignificano che nella Converfazione-* 
conviene , che vi fia unione, e vera amicizia, e che ambe le par¬ 
ti rendano di fe fcambievolmente buonifiìmo odore, e pigliare norma»., 
dalle dette piante , elfendocchè ( come racconta Pierio Valeriano nel li¬ 
bro cinquantacinquefimo ) tra di loro fi amano tanto , che quantunque po¬ 
lle lontanette l5 una dall5 altra radice , fi vanno a trovare , e fi avviticchia¬ 
no infieme a confufione di chi fugge la Converfazione, i quali fi guò di¬ 
re che fieno della perfida natura di Timone Filofofo, il quale fu molto 
celebre per l5 odio che a tutti gli Uomini portava . Era fuo amico Ape- 
manto della medefima natura , e llando una volta infieme a tavola , e-? 
dicendo Apemanto che quello era un bel convito , poiché era tra lor due, 
rifpofe Timone che farebbe fiato affai più bello , quando elfo non vi fotfe 
fiato prelente . 

La lingua polla fopra alle dette piante, lignifica che la natura^» 
ha data la favella all5 Uomo , non già perchè feco medefimo par¬ 
li , ma perchè fe ' e ferva con altri in efprimere l5 affetto dell5 ani¬ 
mo nollro , con qual mezzo vengono gli Uomini ad amarli , e con- 
giungerfi in amifià fra di loro . 

Il tenere la perfona alquanto china, e una delle gambe in gui- 
fa di far riverenza, ed il braccio deliro fiefo, aperto, ed in atto 
di voler abbracciare , e ricevere altrui , è per dimofirare eh5 alla_» 

Con- 
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Converfazione conviene qualità di creanze * e buoni coturni, e con.j, 
benignità, e cortesia con ogni riverenza abbracciare, e ricevere chi 
è de<mo della vera virtuofa Converfa/ione . 

11° motto che tiene colla delira mano, che dice : VEH SOLI , è det¬ 
to di Salomone nei Proverbi , la dichiarazione del quale è , che guai 
a quello che è folo ; e però dobbiamo con molta confiderazione cer¬ 
care di unirli, dicendo il Salmo 133, Ecee qtictm bonum, & qaam ju- 

cundum habitare fratres in unum • ( a ) 
CON- 

(<7] Il P. Ricci defcrifle la Converfazione buona . Donna con faccia bella,e rìfplenden- 
te . Ha nelle mani un ramo di dolci pomi . Appiedi le fia un Armellino . Bella, 
perchè contiene bellezza, e colla bellezza utile. Di l’accia rifplende nte , per la 
fua bontà , e perchè nella buona Converfazione , quali in vivace fpecchio , 
vagheggiamo la vera Immagine deli1 onefto vivere . Il ramo delle dolci poma 
ombreggia la dolcezza che fi prova nel converfar co’ buoni . 1/ Armellino per 
edere gelofo di non lordarli nel tango . 

Inoltre la Converfazione cattiva . Vna Donna di afperto deforme , e abbonimmo* 
ìe , dalla cui bocca efce un fumo . Tiene in una mano un vafo di veleno , e nell3 aU 
tra una quantità ài pece che bragia . Ha molte piaghe per la vita . AppreJJo le~j> 
fono un Favcne, un Gatto, ed una Tigre . 

Deforme , perchè è deteftabile la Converfazione de* cattivi. Il fumo che le efce 
di bocca, perchè danneggia e offende gli occhi , lignifica che la mala Coave fazione 
toglie la villa agli Uomini per mirare il bene , e li rovina nel male II vafo 
di veleno indica che la prattica co' malvaggi uccide P anima, infettando il cor¬ 
po di vizj . La pece accenna che ficcome quella imbratta i vellimenti, e dif¬ 
ficilmente fi leva via, così chi tratta co* cattivi lì lorda delle loro male qua¬ 
lità , le quali fono poco meno che indelebili, ed è pece che brucia ogni fen- 
timento di virtù ne' buoni. Le piaghe rapprefentano i vizj. JI Pavone è Em¬ 
bolo della Superbia capo di tutti i vizj. II Gatto per edere Geroglifico dell' in¬ 
gratitudine , giacché per quanto lì accarezzi, femp're fgraffia , denota che per quan¬ 
to lì coltivino i cattivi, altro non c* è da fperare da loro che fommo danno « 
La Tigre, eh’ è nemica deli' Uomo > è Embolo de* malvaggi nemici di ogni ve* 
to bene » 



/ 

54 ICONOLOGIA 

CONVERSAZIONE MODER N A„ 

Dell* Ce/ire Orlandi. 
------ i il — i ~ ~i i *" i ~i t~ s'sìtWT 

Narlr-~tfraji£& xnc ■ 

■ ■ i~ ii1~ iìii ,| ii i i _ ..limoni ■in r 

^cmutr/'/PETaìieJ^loàcrria. 

Giovane e bella Donna in abito regale , e che fi a in atto di ettere_* 
afcefa su ricco Trono , fervita di braccio da un Giovane pompofa- 

niente veftito , che ila per afiìderfi con lei. Si dipingano le dette Figure 
in maeftofa camera magnificamente addobbata , e illuminata in tempo di 
notte . Sedie intorno con tavolini da giuoco, ec. I veftimenti si dell* Uo- 
ino , che della Donna fiano di color bianco . Abbia la Donna nella delira 
mano lo fcettro, in cima al quale fi a un occhio . Il Giovane colla finifira 
mano tenga una boria verlante denari. In terra fi mirino libri lacerati, e 
mal condotti. 

Per l5 odierna Converfazione , intendo V ufo comunemente introdotto 
tra5 Nobili , ed efiefo a5 Cittadini più ragguardevoli e politi, di radunarli 
in tempo di prima notte Perfone di diverfo Setto a pattare qualche ora_* 
o in giuochi 9 o in balli, o in altre confimili allegrezze . 

* Non voglio io di primo lancio rendermi rigido Ceniore dell5 introdotto 
collume, e da temerario maligno Cinico pronunciare inconfiderata fentenza 
contro di quello. •. v 

Fortifiimi » è vero, fono i motivi che mi vorrebbono determinato a_o, 

totalmente condannarlo » nell5 affacciarmi!! alla mente gl5 infiniti abufi 5 che 
in 
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In effo* e con elfo han pur troppo pollo il vergognofo lor piede ; ma nel 
riflettere alle giufle ragioni, per le quali fu flabilito, ed a’ beni, che da 
'elio fono derivati, e derivare dovrebbono , mi trovo coflretto a non fer¬ 
mare su di ciò il mio parere . O ila perchè a me , ( di buon grado il 
confeflb ) del tutto difcari noti fono limili onefti trattenimenti, o fla per¬ 
chè unicamente riguardo il primo loro oggetto, che fu P ammanfare gli 
Uomini dati tutti alle llragi, P ingentilire .le zotiche perfone , il togliere 
dagP infami notturni raggiri i fcapeilrati giovani, non polfo fare a men# 
di non afliimere in qualche parte le difefe di quelli contro quegP ifpidi 
'Timoni, che vorrebbono la Terra un ricettacolo di .Salvatici animali. Se 
m’ inganni nel mio penfare, non faprei Scuramente dirlo, ma la retteti 
ragione che ho puramente per mira, mi va fuggerendo che. nò . Niente¬ 
dimeno mi dichiaro rimettermi a chi più di me giudichi dritto . 

Le Converfazioni introdotte furono per dilfipare le colpe , non per fo¬ 
mentarle , e quelle femplicemente frequentare fi debbono a folo fine di 
folle vare per qualche ora P animo dalle diurne dovute cure , cofa troppo 
alla debolezza dell’ edere umano confacente e necelfaria ; giacché 

Sempre vibrato, alfine 
Inabile a ferir V arco fi rende . Metalf. Dempfoon. 

che quelle folo fi hanno ad apprendere per ifcuola del ben pulitamente^? 
trattare . 

Che fe diverfi gli effetti fi mirano negli Scioperati, e nelle Sciopera¬ 
te , fi condanni il pedinio loro contegno ; non però in mirare le prave.* 
loro operazioni fi pronunci precipitofa Sentenza contro il civil converiare, 
per fe llelfo innocente . 

Sento da qualche fetolofo vecchio, e non meno da qualche giovin Sa¬ 
tiro di malizia ripieno Soggiungermi : Si converfi, fi banchetti , fi gozzo¬ 
vigli , ma lungi affatto le Donne . • 

Importune, fuperbe , difpettofe, 
'Prive d* amor, di fede, e di confidilo, 
Temerarie , crudeli, inique , ingrate , 
Per peflilenza eterna al Monde nate . 

Mriofl. Ori. Fur. cant. 27. St. 121. 
Sciocco, e maligno penfare ! Se tra le Donne di peffimo calibro alcuna 

fe ne trova, volelfe Dio che dir lo llelfo degli Uomini non fi potelfe ! 
Perciò fi deve avvertire sì da quelle , che da quelli come , e con chi fi 
tratta . La Saviezza deve regolare P Uomo , non men che la Donna . Ed 
o tra gli Uomini, o traile Donne , allora non farà condannabile il conver- 
fare , quando unicamente fi abbia la mira alla Virtù. Dalle Savie Donne, 
non meno che da5 faggi Uomini quella fi può apprendere . Onde tacciai 
colui che crede farli un gran merito col detrarre a* pregi del bel Selfo . 
In quanto a me, a gente di tal fatta, non póffo risolvermi a prellare_> 
tutta la fede . Ma Senza più , veniamo alla Spiegazione delP Immagine . 

Si dipinge giovane e bella Donna P odierna Converfazione , perchè 
quella principalmente viene pratticata da belle , e giovani Donne , e re- 

I putafi 

¥ 

N 
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putafi infipida, ed anzi tediofa quella Conver fazione, in cui manchi I at¬ 
trattiva di un volto , che colle graziole fue maniere renda piacevole il 
trattenimento . Le brutte ancora fi affannano , anzicche le ftefle vecchie-» 
( parlo di qualcheduna) fi ftudiano di non effer dammeno delle belle, y 
delle giovani. Va in fallo però il loro penfare ; giacche ranffime volte le 
loro Convenzioni fi vedono frequentate j ed a quello motivo fi fa la no- 

lira Immagine giovane e bella • . , 
In abito regio, per dimoftrare , eh5 elfa prefente niente fignoreggia nel 

^Afcende al Trono ferviti da giovane Uomo,, per lignificare che Ie_> 
Donne fono quelle , che in oggi dominano , e per indicare P ufo introdot¬ 
to , per cui vien conceduta la libertà al deboi fefifo cosi , come al forte ; 
feppure fi dee così nomare chi fi fa feorger più debole della debolezza-» 
fteifa . Che una Dama, che una ben nata Signora meriti .tutto il riguar¬ 
do , tutta T attenzione , tutto il rifpetto, è giudo , nè ciò faprei mai ri¬ 
provare ; ma che il riguardo , 1’ attenzione , il rifpetto di un Uomo palli 
ad una frequenza di vifite eccedente la compitezza , ad un afiiduita alle 
Famiglie non troppo comoda, ad un’ affettazione di ferviti! , che non fac¬ 
cia tutto il buon fendo agli olfervatori , fpecialmente di balda sfera , ap¬ 

preso i quali 
, , . . . Si crede 

Tìà V altrui debolezza, 
Che la virtude altrui. * Metafl. Ezio . 

per mio avvifo, farà fempre da condannarli. Quell5 edere a tutte le ore 
a’ fianchi della Donna , che fi è prefa a fervire , o diciain con più ra¬ 
gione , a infadidire, non può certo piacere agli occhiai Dio, al cui ianto 
ferviVio dee edere unicamente diretta qualunque benché minima nodra ope¬ 
razione ; non può piacere agii occhi del Mondo faggio , che abbornfcLL* 
i Scioperati ; non può piacere alla Repubblica , a cui fimil gente ^non e 
al certo di verun giovamento ; non può piacere al Padron della caia, ed 
alla famiglia , che fi vede tolta la libertà domedica dalla continua prefen- 
za di Seccatori di queda natura £ anzicche non può piacere neppure , fe_j» 
.punto di confiderazione le reda , alla de fifa Donna fervita , 

Che H lungo conversar genera noia , 
£ la noja disprezzo, ed odio al fine. Guar. Pador fido. 

Si da il redimento bianco sì all* Uomo , che alla Donna per più ra¬ 
gioni. Prima* per dimoftrare Poneda allegrezza indivita compagna del buon 
converfare ; poiché la vede bianca, come fi rileva da Valerio Maffimo, 
lib i cap. I. era fegno di gioja apprelfo i Romani, raccontando che que¬ 
lli * dopo la memorabil rotta di Canne decretarono che il lutto delle Ma¬ 
trone non durafife più che trenta giorni, per la ragione che dove vanii da 
effe celebrare le fede di Cerere . Ha itaque abflerfis lacrymis , fcrive , de- 
politi Ique doloris infignibus, candidarti velie m induerunt . Secondariamente 5 per 
indicare la probità , e integrità, delle quali devono edere adorni coloro , che 11 
ammettono negli onorati intertenimenti • Senza quelle necedarie virtù non 
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fn alcuno , che nelle fu e cafe introduca perfona . Era, parimenti appretto 
i Romani, la vette candida in Pegno delle accennate prerogative . Que 
Cittadini, che nel tempo de’ Comfcj domandavano i Magittrati , erano 
detti Candidati dalla vette candida, che in que’giorni fi ponevano, (la- 
friata la To<*a à o per etter più offervati, o per voler figmficare coll efter- 
m l’interna purità e candidezza del loro animo . Quetti ne’ primi tempi 
della Repubblica , nella Piazza , dove erano ragunati 1 Comizi , alla pre- 
ienza di tutto il Senato , da loro Retti davan conto della vita loro , e di 
Quanto etti, ed i loro maggiori aveffero fatto mai in guerra , ed in pace, 
per fervigio pubblico . In terzo luogo fi vette di bianco la Convefazione, 
ner etter quello colore fegno ancora di modeftia ; virtù onninamente ne- 
ceffaria nelle nobili civili Converfazioni, cosi nelle operazioni .come nelle 
carole. C’ è pur troppo chi fonda tutta la vivezza del fuo fpinto in mot- 
te^sii , ed equivoci che fi appellano brillanti, ed io con piu ragione di¬ 
rei temerari , e affatto indegni di un Uomo onefto e morigerato . Sono 
Quelle quelle vivezze che rendono le ricreazioni , che effere potrebbono 
per fe Rette innocenti, colpevoli e dannofe, e perciò da riprovarti. Gra- 
ziofo, a mio Pentimento , ed a propofito è il Sonetto , che mi ricordo 
aver letto * ma non fovviemmi il fuo Autore ^ e che è quello che uegue* 

SOLETTO. 

T\ ’ un limpido rufcello in falle fponde 
Scherzando un di fedean Clori e Dalìfo * 
Quando inchinar fui rivo ambo il bel vifo * 
Egli lei vide, ed ella lui nell3 onde. 

Mira, diffe il Taflor, come nafeonde. 
Terlc , e coralli il rio , quand* apri un rifa 5 
Ma tu non vi mirar , sy altro rb{arcifo 
*Hpn vuoi cadervi > allor dori rifponde * 

lieto ei grido : sì vi cadrei , poi tacque t 
E mormoro 1 Se fojji tu Salmace : 
Ma pafsò il Gregge, e intorbidò quell1 acque * 

Tur dori udìllo, e a raffrenar l9 audace , # 
Biffe, apprendi, 0 Taflor, quel rio che piacque» 
Finché puro correa , torbido fpiace. 

Ha la Donna lo Scettro per la ragione fopraddetta di fuo dominio. So¬ 
pra quello vi è un occhio, per dare ad intendere, che ne conver are v 
vuol faviezza, e prudenza, effendo 1’ occhio Embolo della Prudenza, co¬ 
me in più luoghi fi vedrà , In fatti non fi può controvertere, c ìe 1 

I 2 
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domefticamente conversare con PerSone di diverfo feffo , non fi renda pc* 
l'icoloSo 5 particolarmente per i Giovani . 

Se V efca avvampa. 
Stupir non dee chi V avvicina al foco. Metafl. Demofoonte. 

Quali inconvenienti quindi ne Sorgano , lo rifletta chi può parlarne-? 
per prova . 

Tiene V Uomo colla Anidra mano la borfa verfante denari, per ligni¬ 
ficare che a motivo delle ConverSazioni fi Sparge * e fi difperde molto 
denaro . 

In terra fi mirano libri malcondotti e laceri, per denotare il vilipen* 
dio che fi fa de* Libri , cioè delle Scienze , ed ancora arti cavallereSche , 
( che pure fi apprendono ne’ libri ) da* Giovani di oggidì , i quali appena 
uSciti dagli anni puerili , abbandonando i fludj, in traccia di quelle con—» 
tutto il calore fi danno , Senza penSare più oltre , Senza riflettere al deca¬ 
pito , all* obbrobrio , che a loro interefli , al loro decoro apporta un Somi- 
glievole mal regolato indirizzo : obbrobrio sì, e discapito . DiScapito agl* 

• interefli , perchè venendo avanti nell’età per la drada dell* ignoranza, non 
fanno nelle congiunture Sodenere le loro ragioni; non Sanno regolare i loro 
domedici affari, e Sempre Soggetti Sono a5 raggiri di gente venale , cui 
di leggieri rieSce ingannar perSone , che non fanno , Se non Se material¬ 
mente , perchè Sono nate al Mondo . Obbrobrio , perchè non avendo per Se 
merito perSonale che li Softenga , loro non Servono le fumoSe Immagini de* fa- 
rnofl Antenati, Se non Se per farli riguardare indegni di quelli, indegni del no¬ 
me di nobile , ed oggetto Sovente Sono delle altrui rifa , e dell* altrui difilli— 
ma . Colpa tutta de’ malavveduti Genitori , delle Sciocche Genitrici , che 
loro permettono così per tempo libertà cotanto colpevole , e vergognoSa . 
Incauti Giovinetti ! Voi non comprendete abbaflanza di qual pregiudizio vi 
ila il darvi così Solleciti a frequentar quefli , ancorché però onediflìmi ri¬ 
dotti , per voi peflìmi Sempre , e condannabili 1 Allorché guflato una volta 
abbiate di quedi, voi per le Scienze flètè perduti 9 voi farete Sempre infe¬ 
lici s e difprezzabili, che 

Chi fi fida 
•Alla mentita faccia, 
Corre al diletto, e la miferia abbraccia . 

Metaft. Altrea placata . 

CON- 
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CONVERSIONE. 

Di Cefare Bjpa . 

UNa bellifiima Donna di età virile, farà Ignuda » ma da un candida » e 
fottilìtfìmo velo ricoperta . Terrà ad armacollo una cinta di color 

verde » nella quale vi ila fcritto . 

IN TE DOMINE SPERAVI. 

E non folo per terra faranno velli di grandiffimo pregia e ili ma * 
collane di oro » e perle » ed altre ricchezze » ma ancora i biondi » e intrec¬ 
ciati capelli, che dai capo E è tagliati » ficchè moilri d* elfere fenza^j 
le treccie . ■ 

Starà con il capo alto » e con gli occhi rivolti al Cielo » nel qual vi E 
veda un chiaro e rifplendcnte raggio» e verfando copiolillìme lagrime* 
tenga le mani incrocciate 1* una nell* altra » inoltrando fegno di grandilE- 
mo dolore » e fotto i piedi un’ Idra con fieri rivolgimenti » e in atto di 
mettere per terra quella figura . 

Bella fi dipinge » perchè ficcome è brutto ed abominevole chi ita in 
peccato mortale, cosi all’ incontro è in fuprema bellezza chi è lontano 
da quello * c fi converte a Dio . 

, Si rap- 
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Si rapprelenta di età virile , perciocché racconta Arinotele nel 2. lib. 

della Rett. che quella età ha tutti quei beni* che nella giovinezza , e nella 
vecchiezza danno feparati, e di tutti gli eccelli» e di tutt5 i difetti » che 
fi ritrovano nelle altre età » in quella di loro ci fi trova il mezzo » e_* 
convenevole» benché per quella caufa potiamo dire» che in quelt’età v* è 
la vera cognizione di fuggire il male » e feguitare il bene » ed a quello 
propofito li potrebbe applicare quel detto » che IN MEDIO CONSISTIT 
VIRTUS. 

Si dipinge che ila nuda » ma però ricoperta dal candido » e fottiliilimo 
velo per dimollrare » che la Converiìone ha da edere candida » pura , 
fpogliata da tutti gli affetti » e pailioni mondane . 11 motto » che c la cin¬ 
ta , che dice in te Domine [pernii : lignificano quelle parole » che chi ve¬ 
ramente fi converte a Dio fa fermo proponimento di non il partire mai 
più da lui per peccato» e perciò fpera in Lui, nafcendo tale fperanza dal 
credere di elfere in grazia di Sua Divina Maellà ; ilcchè crescendo nell’ 
anima quella credenza, crefce indente la fperanza mediante il defiderio di 
goder Dio . 

I fontuofiilìmi vellimenti, le ' collane , e la diverfità delle ricchiilìme 
gioje , che fono per terra , ne fanno fede , che chi il converte a Dio fprezza 
le pompe, le ricchezze , e la vanità di quello Mondo ; onde San Bernardo 
fopra la Cantica , fermone 26* Ornatum corporis fanfti contemnmt f)lum ani¬ 
ma decorem quarcntes . 

I biondi, ed intrecciati capelli tagliati e gittata per terra 9 per la di¬ 
chiarazione di elfe ce ne ferviremo di quello che dice Pierio Valeriano 
lib, 32. nel quale narra i capelli lignificare i penfieri ; ficchè chi fi converte» 
conviene che fcacci e rimova i penfieri cattivi ; i quali fe non fi tofano » 
o fvellano, accecano la mente , o qualche altro grave impedimento appor¬ 
tano alla buona intenzione di convertirli, e fopra di ciò Calfiod. fup. TfaL 
così dice : ^uocumque tempore non cogit averis Deum , puta » te illud tempus 
perdidijje . 

Tiene il capo alto, e rimira il Cielo , perciocché convien prima 
noi di volgerli al Signor Iddio con fede , per ricevere da fua Divina Mae- 
fià la grazia, febbene P una, e P altra egli da per fua mifericordia , e non 
per i meriti nollri . .Fides efl domm Dei, dice S. Paolo , gratiam , 
glorìam dabit Dominus dice il Salmo ; il quale lignificato Io rapprefentiamo 
con il chiaro, e rivendente raggio, come abbiamo detto di fopra. 

Le copiofilfime lagrime che verfa dagli occhi lignificano penitenza , e 
contrizione , come narra Curzio lib. 3. lachryma penitentim+funt indìces. E le 
mani incrocciate P una nelP altra con la dimoitrazione del dolore , deno¬ 
tano il dolore interno che fente P Uomo convertito a Dio d5 aver olfefo 
fua Divina Maellà. L’ Idra che tiene fatto li piedi, nella guifa che dicemmo, 
ne dimoltra, che conviene fpezzare , e conculcare il peccato, il quale con 
grandifiìma difficoltà fi vince , e mette a terra, perciocché fa grandilfima re¬ 
nitenza a quelli, i quali convertiti camminano per la via della falute , che 
perciò rapprefentiamo P Idra con fieri ravvolgimenti, e in atto di metter 
per terra detta- figura , Divi- 
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Divitid jacent , anrumque , comeeque , 
Et levis hxc tantum fafcia membra tegat. 

Et modo jam mentì j'edeat fententia noflrì , 
ghia (vela exornct peffioris alba meì . 

Idra vel b*c pedibus j aceat (uppofita, diris 
illius pereant pettora noftra dolis, 

Cunàa tenenda modo funt bac de Jede fuprema 
Lummìbus pateant lumina data meis , 

FATTO STORICO SAGRO, 

Avvertito per- la feconda volta Giona dal Signore a portarli in Nini- 
ve , e predicare a quel Popolo dato tutto a* vizj ; ubbidì : e i Ni- 

niviti così commofli redarono dalle di lui parole , e Pevere minacce , 
che indenne col loro Re , vediti di Sacco e Cilizio trafcorrevano pian¬ 
genti per la Città , chiedendo dj vero umiliamo cuore perdonanza dei 
loro gravi falli all* Altilfimo. Tanto verace fi fu la Converfione di que¬ 
lli , die P infinita pietà di Dio fi mode in lor prò , e tolfe dal loro ca¬ 
po la pendente giuitifiima vendetta, ritornandoli amici traile braccia del 
placato Signore . Tropez, di Giona cap. 3. 

; CONVITO, 

Dello Steffo . 

Giovane ridente » e bello, di prima lanugine , dando dritto in piedii con 
una vaga ghirlanda di fiori in capo . Nella delira mano una facella ac¬ 

ceda, e nella finidra un* alla, e farà ve dito di verde* Così la dipinfe Fi- 
loitrato . 

Si fa giovane,per elfer tale età più dedita alle fede, e folazzi, che-* 
le altre non fono . 

I conviti fi fanno affine di comune allegrezza tra gl* amici, però fi 
dipinge bello , e ridente con una ghirlanda di fiori, che molìra relaifazio- 
ni d5 animo in delicature , per cagione di converfare, e accrefcere le ami¬ 
cizie, che fuole il convito generare , 

La face acceda fi dipingeva dagli antichi in mano d* Imeneo Dio del¬ 
le nozze, perche tiene gli animi , e gP ingegni fvegliati, e allegri il Con¬ 
vito , e ci rende fplendidi, e magnanimi in Papere egualmente fare, e ri' 
cevere con gli amici offizj di gratitudine * 

FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 

BAldafifarre di nazione Caldeo figlio di Nabucdonofor mentre in allegria- 
fimo Convito, e Tripudio, tra cibi e fi vino gozzovigliava, fatti a fe 

recare i fagri aurei vafi, che dal Tuo Padre erano fiati tolti al Tempio di 
Gerofolima , volle che in quelli bevelfero tutti i Tuoi nobili commenfali , 
le mogli, e le concubine . In quello frattempo alzati gli occhi al muro a 
lui dirimpetto vide una mano che fcriveva le feguenti note MANE, THE- 
GEL PHARES . Turbofii fortemente a tal villa , e P allegreza del Con¬ 
vito cangiofiì in un* orrida malinconìa . Comunicò il fuo terrore a* circo- 
fianti ; e p.ropofe gran premj a'chi {piegate gli avelfe le fegnate parole. 
Concorfero i Sapienti, ma niuno Teppe cola alcuna interpretare . Fu per confi- 
.glio della Regina chiamato Daniele , il quale ricufate con fomma cofianza 
le offerte del Re , intrepidamente gli fvelò la lignificazione del prodigiofo 
fcritto, dicendogli: MANE denota che ha numerato Dio il tuo Regno, 
e che quello è già compiuto. THECEL . Che già fei fiato ponderato nel¬ 
la fiaterà della Giullizia Divina , e trovato ne* tuoi meriti Jeggier pefo . 
PHARES. Che il tuo Regno è divifo , e palfato in mano de’ Perfiani * 

•e de3 Medj. Può crederfì con qual cuore afcoltalfe Baldalfarre le terribili 
minacce ; nientedimeno come aveva promelfo , comandò che Daniello folle 
tolto vellito di porpora, ornato il collo di aurea collana , e pubblicato per 
terzo in potenza nel fuo Stato . Verificofiì l3 interpretazione , mentre nella 
fielfa notte Baldalfarre fu ucciiò , ed il fuo Regno pafsò fotto il dominio del 
Medo Dario'. Daniel. cap. 

fatto storico profano. 

GRaziofa fu I3 afiuzia di Frine Donna, quanto foprammodo bella, altret¬ 
tanto libidi no fi film a , in un folenne Convito contro alcune lufsurreg- 

gianti Donne adoprata. Era coftume giocofo nella Grecia che far fi doveffe 
da tutti , ciò che da qualcuno de3 Convitati ne3 fafiofi allegri banchetti 
fatto fi folle . Frine vedendo che le lue Commenfali per belle comparirei 
dipinte tutte il volto fi avevano , alzò l3 ingegno per ifcorbacchiarle : onde 
fattali replicate volte portare dell3 acqua , con quella lavandoli il volto , 
cofirinfe le altre a far lo Hello , e a difeoprire loro malgrado l3 arte che-? 
ufata avevano per comparire diverfe da quelle, che in fatti erano. Mìnoe 
ne' Commenti agli Emblemmi dell' ciato . Embl. i96’. 

F A T T O F A V O L O S O . 

BArbaro e detefiabile fi fu il Convito di Tantalo figliuolo di Giove-? 
Re di Pafiagonia , cd Avolo di Agamennone . Cofiui per far prova 

di quanto potelfero gli Dei, elfi invitò in fua Cafa a feilofa menfa, ed 
iiecifo il proprio figliuolo Pelope , avanti ad elfi pofe le di lui cotte-? 
f T membra 
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membra ; Cerere affamata mangionne una fpalla ; ma Giove avvedutoli 
della fcelleraggine , junite infleme quelle divife parti , lo rifufcitò, e fece- 
gli d* avorio la fpalla da Cerere divorata. Quindi per punire P atrocità 
dell* eccetto, condannò il crudeliffimo Padre ad avere eterna fame, 
fete. Mercurio lo incatenò , ed immerfelo in un Iago dell’ Inferno ; poi 
gli piantò vicino un albero carico di frutti , che fi allontanava fubito , eh* 
ei voleva mangiarne , e cosi P acqua , quand* egli voleva gufarne. Ov¬ 
vici. Metam. licitai. Coni. Efìodo &c. 

CORDOGLIO. 

Dello Stcffo % 

UOmo metto , malinconiofo , e tutto rabbuffato, con ambe le mani fi 
apre il petto , e tt mira il cuore , circondato da divertt ferpenti. 

Sarà vettito di berrettino vicino al nero. Il detto veftimento farà ttrac* 
ciato , folo per dimottrare il difpregio di fe fletto , e che quando uno è 
in travagli del? animo, non può attendere alla coltura del corpo , ed il co¬ 
lor negro lignifica P ultima rovina, e le tenebre della morte , alla quale-# 
conducono i rammarichi e i cordogli. 

Il petto aperto, ed il cuore dalla Serpe cinto, dinotano i fattidj , ed i- 
travagli mondani, che mordendo il core infondano in noi tteftt veleno dì 
rabbia, e di rancore . 

COR- 
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CORREZXO 

Di Ccfare Bjpa, 

DOnna vecchia % grinza« che fedendo nella Anidra mano tenga una fe¬ 
rula » ovvero uno ftaffile , e nell’ altra colla penna emendi una fcrit- 

tura9 aggiungendo.? e togliendo varie parole. 
Si dipinge vecchia e grinza 9 perchè 9 come è effetto di prudenza Ia_^ 

Correzione in chi la fa » cosi è cagione di rammarico in quello 9 che da 
occafione di farla 9 perchè non fuole molto piacere altrui.fentir corregge^ 
ed emendare P opere fue . E perchè la Correzione A efercita.hel manca¬ 
mento 9 che facciamo nella via 0 delle azioni , o delle contemplazioni 5 
m dipinge collo daffile , e colla penna 9 che corregge le fcritture 9 prov¬ 
vedendo P uno col difpiacere del corpo alla convenzione politica 9 P altra 
io* termini di cognizione alla beatitudine filofodea , 

Correzione, 

DOnna di età matura 9 che nella mano dedra tenga un lituo 9 con un 
fafcetto di fcritture 9 e la Anidra in atto di ammonire , 

Qiii pet la Correzione intendiamo P atto dei drizzare la torta aziono 
umana 9 e che A dilunga dalla via della ragione. Il che deve fard 

perfone 9 
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perfone , che abbiano autorità, e dominio fopra coloro, che devono edere 
corretti, e però fi fa col Lituo in mano ufato , degno di Signorìa preti® 
gli antichi Re Latini, ed Imperatori Romani. (a) 

Il fadcetto di dcritture lignifica le querele , quali materia di Corre¬ 

zione . (b) V _ _ 
■ K 2 FATTO 

i ■ i .- —> ' '■ ■" -    »'■■■■ 

(j) Secondo Celilo lib. 5. cap. 8. il Lituo è una verga corta incurvata in quel¬ 
la parie dove è pili robufta , ed era ufata dagli Auguri nel difegnare il Cielo, 
per prendere dagli Augelli , che indi pattavano o buono , o fmidro augurio. 
Pretto i Romani il primo ufo del Lituo fi crede provenuto da Romolo , il quale 
mentre fabbricava la Città , con lìmil verga difponeva , e denotava i liti . Vien_,* 
ciò coni ermato da Cicerone hb. 1. de dìvin. così dicendo : @)uld Lì tum ifte vefter 
( quod clarìffimum eft ìnftgne Auguratili ) linde vobii eft traditili ? Nempe eo Romului 
Tenenti dir exit tum , ciim Drbem condìdit. Il qual Lituo depofitato nella Curia_* 
de* Sai; 3 ciie è nel Colle Palatino, ette ndo data quella metta a fiaxnme , fu tro¬ 
vato illefo. Così Plutarco nella vita di Romolo . Lìtum confecratm eft in Falatino 
Colle uj'que ad Gallorum tempora, a quibui capta *l)rbi incenfa fuit . Sed pcftea ex- 
pulfn a Camillo bcjlìbus inter altijfmas favillai ìlhefin , tum ignii omnia confumpftjjet% 
inventiti eft. 

E’ inoltre il Lituo una fpecie di Corno da caccia , o Trombetta ritorta per 
ufo di Guerra . Virgil. lib. 6. Et Lituo pugnai infignii obìbat 3 (> bafta. 

Ovvidio Pad. 'fam Litnm pugna figna da turni erat. 
Dalla fimilitudine di quello dromento il battone augurale era detto Lituo. 
Spetto fi confonde il Lituo colla Tromba , ma malamente, giacche il Lituo 

egli è vero eh’ è lina fpecie di Tromba 3 ma è minore della Tromba . Il Lituo ha fuo- 
no acuto, e la Tromba grave • Acron nella 1. Ode di Orazio . Lìtum incurvili 
fuit ? fenumque babuìt acutum , ut Tuba gravem , e Lucano lib. 1* 

Strider Lìtuum , clangcrque Tubartim . 
Il Lituo è proprio della Cavallerìa , e la Tromba de* pedoni • 
Altri aggiungono che la Tromba dava il fegno della Battaglia , ed il Lituo 

quello delia Ritirata . 
Di quetta differenza il Barthio ne porta due foli efempj ; ma quedi non battano 

per confermare una tal prattica , particolarmente leggendo noi piu fpetto pretto gli 
Autori edere i Soldati invitati alla Battaglia dal Lituo , ed all’ incontro dal fuoa 
della Tromba a ritirarli . 

( b ) Fu immaginata dal P. Vincenzio la Correzione fraterna Donna con un Tordo 
accefo fui petto. Tenga,un velo in faccia . In una mano un ramo di oliva , e di melo, e neIV 
altra una bilancia . lì torcio accefo nel petto lignifica , che 1’ amore, e unito colìa_^ 
Correzione , e che da quello queda deriva . Ha il velo in faccia., perch'è non deve 
nel pubblico oflervarll , ma di nafeotto . Inter te , ÒF ipfum Jblum , acciò 11 falvi la 
riputazione del fratello . Il ramo di oliva ha diverfi under; : In prima egli è fnnbo- 
lo della mifericordia , per fegno che la Correzione deve latli con amore e pietà ; 
pofeia effendo amara 1’ oliva lignifica che la Correzione deve fard al fratello con 
parole che lo pungano , e lo dimolino . Il melo, pel teir r eramento della dolcezza 
delle parole che devono ufarfi, con contemperar ì’ amarez. 1 della Correzione . Così 
per dinotar quetta mefcolanza di rigore , e di piacevolezza , che 11 dee pratticar nel 
correggere altrui, nelPArca dell’antico Tedamento fi conservava la Verga di Mose, 
e la Manna piovuta nel deferto agli Ebrei . La bilancia, per etter fimboìo nella Giudi- 
zia , in quello luogo dimoilra che chi corregge deve edere buono , giudo, ed alieno 
e purgato da quelle macchie, che vuol togliere da altrui. 
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FATTO STORICO SAGRO; 

PEccò al cofpetto di Dia David coll* adulterio , e coll* Omicidio ; per 
il che il Signore mandò ad ammonirlo il Tuo Profeta Natan, che pon- 

tualmente efeguf gli ordini Divini, col rinfacciargli la di lui ingratitudi¬ 
ne , e porgli in faccia tutto P orrore del fuo misfatto. Pìanfe David di fin- 
cero cuore, gli perdonò P Altifsimo ; ma volle nella cofa più cara che_? 
avelie punirlo, togliendogli dal Mondo il picciol Bambino , che partorito 
gli aveva Berfabea già Moglie di Uria. 2. de3 I{e , cap, 12. 

FATTO STORICO PROFANO. 

MEmnone combattendo per Dario contro Alefsandro udì un giorno un 
certo fuo Soldato, che malediche parole proferiva in pregiudizio del 

detto Alefsandro : egli allora percotendolo colla lancia, gli difse : Io ti 
alimento perchè tu combatta , e non già perchè tu maledica . Guido nel 

lib. di ej'empj . 

FATTO FAVOLOSO, 
* . • * * ■ 

AChione Figliuola di Dedalione fu afsai favorevole la natura * aven¬ 
dola dotata di fomma bellezza . Ella però per quella divenne tanto 

orgogliofa, che osò preferirli a Diana, la quale volle correggere cotanta^ 
audacia5 pafsandole la lingua con una freccia* Qvvid* Metm. lib% u* 

CORO- 
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COROGRAFIA. 

Di Cefare Bjpa • 

77 

i 

9 

DOnna giovane veflita dì colore cangiante , e che detto abito fla fem~ 
plice , e corto . Che con la man delira tenga il Monicometro, e 

per terra dal medefimo lato vi Ha un globo con una picciola parte di- 
fegnata, e con la finiftra mano un compalfo , con la riga 9 e con un termi¬ 
ne dalla medefima parte 9 in terra . 

Corografia è detta da Coros 9 che in Greco lignifica Iuogho 9 e Gra- 
pho denota ferivo ; onde Corografia tanto vale 9 quanto deferizione d’ un 
luogo 9 cioè d* una Città 9 o Terra particolare 9 ovvero Paefe 9 ma noiLJ 
troppo grande 9 elfendo quello nome di Topografia 9 la quale propriamen¬ 
te parlando , difegna un luogo particolare * 

Si dipinge giovane 9 perchè la Corografia nel pigliare i luoghi termi¬ 
nati de* Principi 9 ed altre perfone 9 muta gli flati in maggiore 9 e minor 
forma rinovando i domini di ciafcuno . 

Si velie di colore cangiante 9 perciocché elfa piglia diverfamente i liti • 
Ed elfendo detto veiiimento femplice e corto 9 è per dimoltrare 9 che_j» 
pigliando le piante e mifure di detti domini 9 piu facilmente e con più. 
brevità di tempo fi pigliano le parti minori 9 che le maggiori » 

Tiene 
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Tiene con la man delira il Manicometro eifendocchè con elfo etetta- 

mente fi piglia tutt* i limiti 5 e confini di ciaTcun dominio , come anco 
lunghezze , e larghezze terminate . 

il tenere con la linillra la riga , ed il compalTo denota che con detti 
linimenti delineando quanto ha prefo con P operazione di detto Monico- 
metro, pone il termine , col quale è utenza di piantare i confini , e di- 
flinguere di ciafcuno il Tuo . 

CORPO UMANO. 

Dello Steffo • 

Occorrendo fpeffe volte di rapprefentare in atto Tulle feene il Corpo 
Umano , e P Anima , ciafcuno da Te , abbiamo formate le preTenti 

figure dell’ una, e delP altra, come fi potrà vedere a Tuo luogo, ma è 
d’avvertire prima , che il Corpo Umano noi non intendiamo perii corpo real¬ 
mente ieparato dall* anima , perciocché cosi fi depriverebbe un cadave¬ 
re i ma bensì il corpo all* anima collegato , che ambedue fanno il com¬ 
porto dell’ Uomo, tuttocchè per certa lignificazione Poetica ed effrazione 
mentale fi prefupponghino, come Te ciaTcuna di qnefle parti fleflfe per Te 
loia ; lo rapprefentaremo dunque Uomo coronato di fiori liguflri veflito 
pompotemente . Terrà in mano una lanterna di tela, di quella, che s’al¬ 
za, ed abballa Tenza lume, con quello motto, A> LUMINE VITA . 

Si corona di liguflri, per eflfer da graviffmii Uomini affomigliata la_* 
vita dell’ Uomo, riipetto alla fragilità, e caducità di quello nolfro corpo 
alli fiori, de’ quali non sò , che altra cote fia più fugace, onde il Sal- 
mifta cantò nel Salmo 102. fiecordatus ejl , quoniam pulvis f'umns : Homo 
fìcut farnm dies ejns, tamquam flos agri fic efjìorebat . E nel Salmo 89. Ma¬ 
ne ficut berba tranfeat, mane floreat, & tranfeat : vefper decidat, ìnduret, & 
or e fiat. E Umilmente il pazientinolo Job . 

oHuafi flos egredìtur, <& conteritur . 
Il- veflimento delizioTo , dimoflra quello che è proprio del corpo , cioè 

1’ amare , e abbracciare i piaceri, e dilettazioni fenfuali, ficcarne per lo 
contrario abbonire i ditegi, le afprezze , e le moleiìie . 

La lanterna , nella guifa che dicemmo, dimoiira , che il corpo non » 
ha operazioni Tenza P anima, ficcome la lanterna Tenza il lume non fa 
1 ofiizio Tuo , come il motto molto bene dichiara . 

• • » r t- / '-ri 

CORRUTELA NE’ GIUDICI. 

Dello Stejfo . 

DOnna , che dia a Tedere per traverTo in Tribunale , con un memork- 
le^ed una catena di oro nella mano dritta 9 e con una Volpe appie¬ 

di , e Tara veflita di verde , 

Dipin 
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DipingefI a federa in Tribunale , nella guifa che dicemmo» perchè la 

Corruttela cade in coloro ? che fentenziano in giudizio? emendo eta_? 
uno torcimento della volontà del Giudice a giudicare ingiuftamente per 
forza de* doni, , 

Il memoriale in mano ? e la collana fono indizio » che o con parole » 
o con danari la giufizia fi corrompe . 

La Volpe per lo più fi pone per P afluzia » e perciò è conveniente 
a quello vizio % elfendocchè s* efercitò con alluzia per impadronirli dei da¬ 
nari » e delle volontà degli altri Uomini . 

Vefefi di verde per li fondamenti della fperanza » che tanno ndPaven 
re? come detto abbiamo di fopra * 

FATTO STORICO SAGRO. 

JOel ? ed Abia ? giunto che fu alla vecchiezza Samuele lor Padre ? inal¬ 
zati al grado di Giudici fopra il Popolo d5 Ifraello? non già cammi¬ 

narono per la trada leguita dal buon Vecchio» ma lattatili vincere dai 
doni ? ed offerte che loro frequentemente venivano fatti ? pervertirono, del 
tutto la Sagrofanta Giullizia? ed a feconda folo degl* impegni ? veniva^ 
quella amminilirata ; onde vedevali fovente premiato P empio ? e P inno¬ 
cente oppreifo . Giunfe a tal fegno la loro prevaricazione che adunatili i 
maggiori del Popolo ricorfero a Samuele in Ramatila ? chiedendogli un__9 
Re per Giudice Tuttocchè Samuel ad eti rapprefentaffe che chiedevano 
cofa che a loro noceva, nulladimeno ? prima che foffrire gP ingiulli Giu«* 
dici fuoi Figli ? vollero un Re ? che fu Saule. i. de I{e cap. 8. 

FATTO STORICO PROFANO. 
, . _. j _• „ .• * % • • ■ * ACcufato a Cambife Re de* Periiani un Giudice? come malvagio a:n* 

minitratore della Giullizia? ordinò che toto riconofciuta folle la fui 
caufa » e rinvenutolo veramente reo lo condannò ad etere (corticato vi¬ 
vo . Quindi colla pelle di lui fatta coprire la fedia ? dove fole va t giudi¬ 
care ? in quella volle che il di lui figlio ledete ? e per P avvenire giudi- 
cafse . Anzicchè fìfsò per legge ? che chiunque Giudice nella fua ammini- 
llrazione fote flato ritrovato reo ? dovete fubire la te fa pena . Val. Maf* 
hb. 6. cap. 3* 

£ ' ! ’ , „ 

FATTO FAVOLOSO. 
„ . . • i NOn tanto favoleggiarono i Poeti che Mida Pe della Frigia fote punito 

coll5 etergli convertite le orecchia in quelle di Afino da Apollo? e 
Pane Dio dei Pallori ? per P ignoranza ? quantocchè vollero dimoilrare che 
etendo cotui un Uomo avari timo ? pervertiva gli ordini della Giullizia? 
regolando folo il fuo Giudizio a feconda de' regali» che gli venivano pre- 
fentati. K^atal Conte MltoU lib. 9. cap. ij. 

CORTE 
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CORTE, 

Dello Steffo . 

DOnna giovane, con bella acconciatura di teda » veftita di verde , 
cangiante . Con ambe ìe mani s5 alzi il lembo della velie dinanzi * 

dimodocchè fcuopra le ginocchia , portando nella velie alzata molte ghir¬ 
lande di varie forti di fiori, e con una di dette mani terrà anche degli ami 
legati in filo di feta verde . Avrà a piedi una llatuetqa di Mercurio , alla 
quale s5 appoggerà alquanto , e dall’ altra banda un paio di ceppi di oro 9 
ovvero i ferri, che fi fogliono mettere ad ambi li piedi, e che vi fieno 
con efii le catene parimente di oro . Sarà la terra dove fi pofa faffofa, 
ma fparia di molti fiori, che dalla velie le cadono. .Ne’ piedi avrà Ie_? 
fcarpe di piombo . 

La Corte è una unione di Uomini di qualità alla fervitu di perfona^» 
fegnalata, e principale ; e febbene io di e (fa poffo parlare con qualche 
fondamento, per il tempo, che vi ho continuato dal principio della mia 
fanciullezza fino a quell5 ora, nondimeno racconterò folo l5 encomio d5 al-* 
cimi, che dicono la Corte eifer gran maefiro del vivere umano, folle- 
gno della politezza, fcala dell5 eloquenza, teatro degl5 onori , ficaia delle 
grandezze, e campo aperto delle converfazioni, e delle amicizie : che_* 
impara di ubbidire , e di comandare , di eifer libero , e fervo, di parla¬ 
re , e di tacere , di fecondare le voglie altrui, di dilfimular le proprie , 
di occultar gli odi i che non nuocano , di afcondere le ire , che non of¬ 
fendono , che infegna eifer grave , ed affabile , liberale , e parco , fevero , 
e faceto, delicato , e paziente, che ogni cofa sa , ed ogni cofa intende 
dei fecreti de5 Principi, delle forze de5 Regni, de5 provvedimenti delle_j> 
Città , dell5 elezioni dei partiti, della confervazione delle fortune , e per 
dirla in una parola fola , di tutte le cofe più onorate , e degne in tutta 
la fabbrica del mondo , nel quale fi fonda , e ferma ogni noftro operare 9 
e intendere . * 

Però fi dipinge con varie forti di ghirlande nella velie alzata , 
quali .lignificano quell5 odorifere qualità , che effa partorifce , febbene ve¬ 
ramente molte volte a molti con intereffe delle proprie facoltà , e quali 
con certo pericolo dell5 onore , per lo fofpetto continuo della perdita^» 
della grazia, e del tempo paffato , il che fi mollra nelle ginocchia ignu- 
,de 5 e vicine a molirare le vergogne , e ne5 ceppi , che lo raffrenano 9 
P impedifcono ; onde l5 Al ciato nelli fuoi Emblemi così dice . 

Vana pai alinos qitos educat aula clientes, 

Di citar auratis ne Etere compedibus . 
I fiori Iparfi per terra in luogo lierile e faffofo , mollrano P appa¬ 

renza nobile del Cortigiano, la quale è più artifiziofa per compiacere il 
fuo Signore , che naturale per appagare fe medefimo, 

' L* accon- 
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L3 acconciatura della teda maedrevolmente fatta 9 è fegno di delica¬ 

tezza , e dimodrazione d’ alti 9 e nobili penfleri . 
La vede di cangiante 9 modra che tale è la Corte 9 dando e toglien¬ 

do a dio piacere in poco tempo la benevolenza de* Principi9 e con efià 
gli onori 9 e facoltà . 

Tien con una mano gli ami legati con filo di color verde 9 per di- 
modrare 5 che la Corte prende gli Uomini colla fperanza* come P amo 
il pefce . 

Le {carpe di piombo mostrano * che nel fervigio fi dee etter grave 9 e 
non facilmente muoverli ai venti delle parole , ovvero delle unioni al¬ 
trui 9 per concepirne odio9 sdegno 9 rancore 9 e invidia 9 con appetito di 
altra perdona . 

Se le pone appretto la datua di Mercurio 9 la quale dagli Antichi fu 
poda per P eloquenza 9 che fi vede etter perpetua compagna del Corti¬ 
giano . 

E3 data da molte perfone In diverfi modi dipinta 9 fecondo la varietà 
della fortuna 9 che da lei riconofcono ; fra gli altri il Signor Cefare Capo¬ 
rali Perugino 9 Uomo di bellittimo ingegno 9 di lettere 9 e di valore la di- 
pinfe 3 come £i può vedere nei feguenti fuoi verd9 che così dicono, 

7 iA Corte fi dipinge una Matrona 
Con vìfo afcÌHtto 9 e chioma profumata 5 

Dura di fcbiena 9 e molle di per fona 9 
La qual jen va d* un drappo ‘verde ornata 

Benché a traverfo a guifa d* Ercol tiene 
Z'na gran pelle dì Mfino ammantata , 

Le pendon poi dal collo afpre catene 
Ter poca dappocagine fatale 9 
Che feior fe le potrebbe 9 e ufeir di pene. 

Ha di fpecchi, e fcopette una Bacale 
Corona ; tien fedendo fu la paglia 
Vn piè in bordello 9 e /’ altro ally ofpedale , 

Soflien con la man deflra una medaglia 
Ove fculta nel mezzo è la fperanza 9 , 

Che fa flentar la mi fera canaglia . 

Seco il tempo perduto alberga 9 e flanza 9 
Che vede incanutir la promiffìone 
Di farle un dì del ben fe glie nJ avvanza, 

Voi nel roverfeio v’ è V adulazione 9 
Che fa col vento de le sberrettate 
Gli ambiziofi gonfiar come un pallone, 

Vi fon anco le Mufe affaticate9 
Ter follevar la mifera 9 e mendica 
Virtude oppreffa da la povertate, 

Ma fi L 
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Ma. fi pittano al vento ogni fatica » 

Ch’ ha fu ’l corpo ma macina da guato * 
E fortuna ad ogn’ or troppo nemica . 

Tien poi nell’ altra man l’ amo indorato* 
Con efea pr e zio fa cruda * e cotta * 

Che per lo più diventa pan muffato . 

Ne lafcerò di fcrivere il Sonetto del Signor Marcantonio Catafdi » 

il quale dice a queltr iitetfo propoflto . 

SONETTO. 

TT^ vario flato* una volubil forte*. 
^ <Z)n guadagno dubbiofo * un danno aperto 

Vn fperar non ficuro * un penar certo * 
Z)n con la vita amminiflrar la morte * 

prigion di fenfi * un laccio forte * 

Vn vender libertade a prezzo incerto * 
Vn affettar mercè contraria al meno 
E9 queflo * che il vii volgo appella Corte » 

Quivi han gl’ adulatori albergo fido * 
Tenebre il ben oprar * la fraude lume* 

Sede l’ ambizion *. ty invidia nido . 

V ordire infidie * il farfi idolo e nume . 
Vn Vom mortai * ly ejjer di fede infido * 
*Appar qui gloria : ahi fecolo 1 ahi cofiumel (4) 

(a) Il P. Ricci figurò il Cortigiano . Tìn -domo che ferve a menfa ai un Simore , che 
tiene un trami’ occhiale , e jla fedente alla riva del Mare, nel quale fi vede un fefee grande 
chiamato Fatte . Tiene T Domo che ferve, un coltello alla gola. Con una mano. jitcna la. -» 
Sampotna, e coll’altra fiate un fané convertito in fa fio . Avanti ha delle Cicale, ed un 
Aquila . Il Cortigiano ferve il Signore a menfa per effer pafeinto , e premiato, 
ma in cambio di bene fi pone il coltello alla gola , che è 1’ ingratitudine di 
quello . Ha il Signore fedente alla riva del mare , per effer quelli tipo dei! 
ingratitudine, che riceve e non da . Il pefee Falle butta dalla bocca acqua dol¬ 
ce e attrae a quella dolcezza molti piccoli Pelei , e li tranguggia , cosi T ap¬ 
parenza delle ricchezze , e comodi , che fono appreffo i gran Signori, attraggo¬ 
no gl’ Inferiori, che perciò fi riducono ili fchiavitù . Tiene il Ricco gli occhia¬ 
li perchè perloppiù non conofce chi 1’ ha fervito . II pane convertito in iaffo è 
T ingratitudine , che fi riceve . La Cicala è per 1’ adulazione ingannatrice . L’ 
Aquifa dimoftra che i beni e le ricchezze , alle quali fi afpira dal Cortigiano, 

volano precipi tofamente . 
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CORTESIA. 

Dello 

DOnna vertita di oro 9 coronata a guifa di Regina, e che fparge_? 
collane 9 danari , e gioje . 

La Cortesìa e virtù, che ferra fpeflfo gli occhi ne5 demeriti altrui * 
per non ferrar il paflfo alla propria benignità . 

FATTO STORICO SAGRO. 

Condannato Achior dal fuperbo Oloferne , per avergli data ingenua^' 
informazione, e retto coniglio, riguardo alla guerra che elfo ave¬ 

va per il fuo Signore cogl* Ifraeliti , ad elfer .confegnato, e fatto berfa- 
glio di quelli, fu immediatamente avvinto con funi , e .condotto al credu¬ 
to miferabil deilino . Era egli ancora co’ crudeli fuoi (condottieri per quel¬ 
le aìpeilri campagne 9 ed apprefsatisi a3 monti 9 guardati dal Popolo d 
Ifraelle, -quand* ecco difcendere una Partita di Fondibolarj, ed Arcieri 
per inveilirli ; onde i Servi di Oloferne legato fortemente ad un albero 
P efpulfo Ammonita , il diedero alla fuga, falvandoii col più pretto ri¬ 
torno al campo. Difcefi che furono i Giudei dal monte di Betulia videro 
P Uffiziale nemico nella fopraddetta guifa legato . Se gli accollarono , Io 
difciolfero , lo conduffero in Betulia . Dove collituitolo in mezzo a tutto 
il Popolo, lo interrogarono del perchè così malamente folfe trattato . Due era¬ 
no i Generali di quella Piazza, Ozia , e Carmi . Alia prefenza di que¬ 
lli , e del Popolo tutto efpofe Achior il fatto . In udire il Popolo V inde¬ 
gna fu a avventura, adorato prima il Motor del tutto, pieno di cortesìa , 
di umanità^ di piacevolezza il fece a confolare il Captiv-o, promettendo¬ 
gli ogni poflibile maggiore aflìilenza . Ozia con fomiti a amorevolezza lo 
accolli in fu a cafa , e convitati tutti gli Anziani, che avevano compiu¬ 
to per allora appunto il comune digiuno 9 gli diede un lauto magnifico 

banchetto . Ciudkta cap> 6. 

FATTO STORICO PROFANO. 

TRajano Imperadore deporto P ordinario fasto de’ iiioi Anteceder!* 
che non ponevano giammai il piede fuor del Palagio9 fenza la com¬ 

pagnia del Senato 9 e quantità de5 Soldati » andava a virttare privatamen¬ 
te gli amici fuoi, quando erano infermi 9 tutto cortefe accarezzava co'u-? 
{omino amore tutti 9 e fpecialmente coloro che meritavano la fua familiarità 5 
ammettendoli a molto domeitica converfazione . Di che elfendo alcuno—> 
voha riprefo » rifpofe , che egli voleva el-iere [tale ^Imperadore • verfo i 

L 2 fa01 
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fuoi fudditi 9 quale aveva defiderato eh’ efil fodero verfo di lui 9 quando 
non era . ^inforno < Tietro Muffici. Vite degli Imperati. Dione . Seflo sAimlìo 
Vittore ec. 

FATTO FAVOLOSO. 

IRieo 9 o Ireo Figliuolo di Nettuno e di Alcione abitava in Tanagra Cit¬ 
tà della Beozia ; era coltui cosi cortefe con tutti 9 cosi benignamente 

riceveva in fu a cafa chiunque 5 che gli felli Dei non ^sdegnarono di Olie¬ 
re da lui accolti . Viaggiando infieme Giove , Mercurio 9 e Nettuno fi 
ricoverarono un giorno appredb Ireo, Quelli non folo gradì la loro venu¬ 
ta 5 ma con tale lineerò cuore , ed umanilllma liberalità li trattò 9 che li 
mofse a dirgli che ricercafsero da efsi qualunque grazia 9 che inviolabil¬ 
mente gli farebbe Hata accordata , Era fenza prole Ireo , licchè alle ge- 
nerofe offerte fupplicò gli Dei 9 che gli concedelfero un Figlio . Imman¬ 
tinente quelli li fecero recare una pelle di Bue 9 e quella in terra dide- 
fa , la rendettero molle del loro umore divino ; quindi comandarono ad 
Ireo che fotto terra la riponelTe , e che ivi la lafciaiTe intatta per lo fpa- 
zio di dieci meli. Il quale fpazio terminato 9 dalla fepolta bagnata pellet 
ne nacque un Fanciullo , che dall’ origine del fuo nascimento, come fopra 
divifata *» fu denominato Orione . Euforione Greco . licitai Conte MitoL lib. 8* 
cap, 12. de Orione. 

COSCIEN- 
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COSCIENZA 

8? 

% 

Dì Cefare Bjpa » 

DOnna con un cuore dinanzi agli occhi con quedo fcritto in lettere_J 
di oro OIKEIA 21NE2I2, cioè la propria Cofcienza» ftando in 

piedi in mezzo a un prato di fiori » e con un campo di ipine . 
La Cofcienza è la cognizione » che ha cialcuno dell’ opere » e dei 

penfieri nafcofti, e celati agli altri Uomini . . 
Però li dipinge in atto di riguardare il proprio cuore 9 nei quale cia- 

fcuno tiene occultate le lue fegretezze » le quali folo a lui medefimo fono 

a viva forza palei! . 
Sta con piedi ignudi nel luogo fopraddetto» per dimoftrare la buona» 

e cattiva via, per le quali cialcuno camminando 9 o con le virtù » *o coi 
vizj 9 è atto a fentire P alpre punture del peccato» come il foave odore^? 

della virtù . 

D 
Cofcienza . 

Onna di fembiante belliffimo 9 vellita di bianco 9 colla f )pravvefie ne- 
__ ra * Nella delira mano terrà una lima di ferro.Avrà fcoperto il p^t- 
to dalla parte del cuore 9 donde la morderà un ferpe 9 ovvero un verme » 
che fempre dimoia 9 e rode P anima del peccatore 9 però bene dille u- 
cano nel fettimo libro , Ben quantum miferis pana mens confila 
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COSMOGRAFIA. 

Di Cefare Fjpa » 

DOnna vecchia * veftita di una Clamldetta di colore ceruleo tutta iel¬ 
lata 5 e lotto di e(Ta una verte di color terreilre , che llia in mezzo di 

due globi. Dalla parte delira ila il celelle, dalla rtnillra il terreftre . Cola¬ 
la delira mano tenga P Allrolabio di Tolomeo 9 e colla iinillra il Ra~ 
dio Latino • 

Cofmograrta è arte che confiderà le parti della Terra rifpetto al Cielo , e 
accorda i rtti dell* uno all* altro, ficchè per quello nome Cofmograrta , s* 
intende il Mondo, elfendo dai Greci detto Cofmos, dal quale fe ne fa Co- 
fmografia, cioè descrizione, non Solamente per quello particolare terrertre, 
ma ancora per tutto il globo del Cielo, che fa il comporto di tutto il Mondo, 

Si dipinge vecchia , perciocché il Suo principio ebbe -origine dalla crea¬ 
zione del Mondo . 

Si verte di color ceruleo tutto {Iellato-, e del color terrertre, come abbia¬ 
mo detto, effendocchè quella figura partecipa sì delle parti del Cielo, come 
anche della Terra , e perciò la rapprefentiamo che llia in mezzo dell’ uno , e_> 
V altro globo , dimoftrando P operazione Sua colP Allrolabio, che tiene colia 
fteilra mano, con il quale fi piglia la dillanza , e P intervallo, e la grandezza 
fra .una liella , e P altra , e con il Radio 5 che tiene colla finita, le operazio¬ 
ni 5 che fi fanno in terra » COSTAN- w 
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C O S T 'A N Z A, 

' Di Cefare Rjpa • 

•anrfz tru ■ 

UNa Donna , che con il deliro braccio tenga abbracciata una colon¬ 
na , e colla finìftra mano una fpada ignuda fopra di un gran vafo 

di fuoco accefo » e madri volontariamente di volerli abbruciare la mano* 

cd il braccio » 

Cofìanza. 

DOnna che tiene la efedra mano alta 9 e colla finidra un afta 9 e fi 

pofa co* piedi fopra una bafe quadra • .. 
Codanza è una difpofizione ferma di non cedere a* dolori corporali 9 

nè lafciarfi vincere a triltezza 9 o fatica 9 nè a travaglio alcuno per la—5 

via della virtù 5 in tutte le azioni. 
La mano alta è indizio di codanza ne5 fatti proponimenti. 
La bafe quadrata fignifica fermezza 9 perche da quali!voglia banda fi po 

da laida, e contrapefata egualmente dalle lue parti * il che non hanno in 

tanta perfezione i corpi d’ altra figura . ~ 
L* alta parimente è conforme al detto volgare » che dice . Chi ben 

appoggia cade di rado . Ed ^ 
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F.d efler colante non è altro , che ilare appoggiato i e laido nelle rag- 

gioni, che muovono l’intelletto a qualche cola . 

Cojlanza , e Intrepìdìtà . 

Gì Iovane vigorofo, vedito di bianco , e rofso, che modri le braccia^ 
* ignude , e darà in atto di attendere , e foilenere 1* impeto di un 

Toro . 
Intrepidità è T eccedo della fortezza , oppodo alla viltà , e concor¬ 

dia , ed allora fi dice un1 Uomo intrepido , quando non teme , eziandio 
quel che P Uomo codante è Polito temere . 

Sono le braccia ignude , per inoltrare confidenza del proprio valore^ 
nel combattere col Toro, il quale effendo moiedato diviene fèrociflìmo, 
ed ha bilogno per rellitere Polo delie prove di una diPperata fortezza . 

FATTO STORICO SAGRO. 

ANtioco detto il Nobile , figlio di Seleuco, Re dell5 Alia, e Tiranno 
. della Giudea , traile altre enormi crudeltà, volle codringere i Pette 

Fratelli Maccabei unitamente colla loro Madre a mangiare la carne por¬ 
cina, dalla Legge di Mosè loro proibita . Inarrivabile però, e gloriofidima 
fi fu la codanza di quedi in non punto cedere alle brame dell’ empio 
Re . li primo di e di coraggiofamente fi ePpretPe avanti a lui , che erano 
pronti prima morire , che prevaricare . Sdegnato della franchezza Antio¬ 
co , comandò che s’ infocaifero delle padelle , e vafi di bronzo ; qual or¬ 
dine appena ePeguito , impofe che a quello che prima aveva parlato fotfe 
recita la lingua , tolta la cute del capo, e tagliate le fommità delle mani 
e de’ piedi, prefenti gli altri Fratelli, e la Madre. Quindi ellendo già 
fp ir ante , lo fece gettare , edarrodire , nell’ infocata padella . Non atterrì tut¬ 
to quello ne i fratelli, nè la Madre; anzicchè P un P altro fi ePortavano 
a codantemente morire . Morto il primo , fu prePo il fecondo , e levatagli 
dal capo la pelle , fu interrogato , Pe prima aveife voluto foffrire che gli 
foPse tolta la pelle al redante delle membra, o piuttodo fi folse determi¬ 
nato a gufare la carne agli Ebrei vietata . Non mai fi faccia quedo , ri- 
PpoPe , ma prima fi muoja . Mancato quello , luccefse P altro a tormenti, 
il quale efsendo agli ultimi refpiri di. fua vita , rivolto al Re diPse : Tu , 
fceleratifsimo, ci togli da queda vita, ma il Re del Mondo ci folleverà 
alP eterna . Recò maraviglia ad Antioco , ed agli alianti il coraggio del 
Giovinetto . Quale fpirato , i Carnefici fi poPero a tormentare il quarto . 
Non era quelli giunto ancora alP diremo , quando fu rimofso , e condotto 
a crucj il quinto ; nel vederlo il moribondo gli faceva corao-Mo a collan¬ 
temente follenerli . Edinti quedi , fu portato al tormento ìf fello, che_j 
con non minor fortezza riguardò la morte. La Madre intanto , la Madre 
dava chiarifTimi Pegni dell’ animo Può veramente virile, veramente fedele 
al Può Dio, col fare incefsantemente animo a* lacerati Parti delle Pue vi- 

Pcere . 
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fcere . II Tiranno credendoli al {omino deprezzato » tentò vincere in__> 
qualunque modo P animo del fettimo * che rimaneva . Allettò, promife, 
o-iurò, che lo avrebbe fatto il più ricco, il più felice Uomo del Mondo, 
che lo avrebbe tenuto per fuo amico , fe accudito avelfe a’ Puoi defiderj . 
Tutto però invano . Il che chiaro conofcendo fi rivolfe con lufinghe alla 
Madre, acciocché elfa perfuadelfe il fuo figlio . Tanto P importunò che 
elfa linfe di accettare le fu e parole ; e perciò a lui accollatali, fchernen- 
do il barbaro Tiranno , con patria amorevole voce lo fece avvifato degli 
obblighi verfo Dio, verfo lei ; che nulla avelfe temuto , e che fi folfe_# 
inoltrato degno de* Puoi fratelli . Allegro , non che atterrito, le rifpofe^* 
con fomma fortezza P invincibile Giovane , inveendo contro P inumano 
empio Regnante , il quale fommamente inferocito contro lui $ più anco¬ 
ra che contro gli altri incrudelì . Quindi , morti tutti i figli , comandò 
che fagrificata folfe alla fua rabbia la forte Madre, vero efempio di vaio- 
rofa Colianza. 2. de' Mac cab. cap. 7. 

FATTO STORICO PROFANO. 

Qualunque cofa fi opponelfe per fardefillere Q. Fabio Maflìmo dalP amo- 
verfo la fua Patria, tutto fu invano. E veramente vi volle tut¬ 

ta la Colianza di un animo forte . Egli voleva una buona fomma di 
denaro per rifcuotere i Prigioni fatti da Annibaie . Gli fu pubblicamente^? 
negata ; ed ei tacque , e la pagò del fuo , per non mancar di parola alP 
inimico , col quale avea già patteggiato . Il Senato uguagliò ad elfo Dit¬ 
tatore Minuccio Maellro de* Cavalieri, e non parlò. Inoltre con varice 
ingiurie fu maltrattato , e tutto foffrì con animo collante, nè punto fi dl- 
fcoitò mai dall’ amore de* Puoi Concittadini . Avendo ricevuto P Imperio 
Romano un fommo crollo nella giornata di Canne, a Pegno che era ap¬ 
pena ballante a più unire eferciti , ei pensò a forza di pazienza, e d* in- 
dullria di deludere i Cartaginefi . Spelfo irritato-dalle minacce di Annibaie, 
e fpeifoprefentataglifi occafione di combattere, non volle mai per qualun¬ 
que cofa avventurare la forte di Roma . E tanto giovò alla Repubblica la 
di lui Colianza , che quanto Scipione col combattere apportò gloria e van- 
taggio alla Città, altrettanto ne arrecò Q. Fabio Malfimo col non lafciarfi 
vincere dalP ira , o da incauto defiderio di fare gran cofe , e col collan¬ 
temente {offrire. Val, Majf. lib. 3. cap. 8. 

FATTO FAVOLOSO. 

AVvifato Enea da’ fommi Dei, mentre fi tratteneva in Cartagine tra^j 
le fervide cure delP amorofa Didone , avvifato , dico , di doverli 

portare nel Lazio a fondare il fuo Regno , fi rifolvette ubbidire , Fatta_» 
M di ciò 
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di ciò intefa Didone , che non fece per ritenerlo» quanto non ifmaniò > 
Prieghi » pianti » minacce» tutto pofe in ufo» ma tutto invano. Gli rin- 
faccio che efule afflitto , abbandonato lo aveva raccolto nel fuo Regno , 
che di quello lo aveva fatto Padrone , anzi di fe ilefTa . Che fe lo fpin- 
geva P ambizione del Regno » un Regno gli offeriva nell’ intero dominio 
di Cartagine . In fomma nulla tralafciò per rimuoverlo dal fuo pen¬ 
siero ; ma Enea codantiffimo , febben con fommo dolore dell* animo * 
volle efeguire i c.eledi comandi • Virgilio » ec* 

C R A P u A • 

Dello Stejfo . 

DOnna graffa » brutta nell* afpetto » e mal vedita » con tutto lo domaco 
ignudo . Avrà il capo falciato lino agli occhi . Nelle mani terrà 

una teda di Leone » che dia con bocca aperta , e per terra vi faranno degli 
uccelli morti » e de’ padicci » o limili. 

Si fa Donna brutta » perchè la Crapula non lafcia molto alzare P Uomo 
da’ pendcri femminili » e dalle opere di cucina . 

Si vede poveramente » per modrare che li Crapuloni per loppiù fo¬ 
no Uomini fprezzanti della politezza » e folo attendono ad ingraffare » ed em¬ 
pire il ventre » e perchè fono poveri di virtù » e non li Rendono con il 
pender loro fuor di quelli confini . 

Lo domaco fcoperto moltra che la Crapula ha bifogno di buona com¬ 
pie Rione » per fmaltire la varietà de* cibi » e però d fa con la teda fafcia- 
ta » dove i fumi afcendono » e P offendono . La graffezza e effetto pro¬ 
dotto dalla Crapula » che non lafcia penfare a cofe faflidiofe 9 che fanno la 

faccia macilente . 
La teda del Leone è- antico Embolo della Crapula » perchè quedo ani¬ 

male s’empie tanto foverchio, che facilmente poi Sopporta per due 9 o tre 
giorni il digiuno » e per indigedione il dato continuamente gli puzza 9 come 
dice Pierio Valeriana al fuo luogo . 

GP uccelli morti » e i padicci 9 d pongono come cofe intorno alle quag¬ 

li si efercita la Crapula . 

Crapula 

DOnna mal vedita e di color verde . Sarà graffa, e di carnagione roda . 
Si appoggerà con la man delira fopra uno feudo , dentro del quale 

vi farà dipinta una tavola apparecchiata con diverfe vivande» con un motto 
nella tavola , che dica : Vera felicita!. V altra mano la terrà fopra un .Porco . 

La Cra- 
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La Crapula è un effetto di gola, e confifte nella qualità, e quantità de’ 

cibi e funi e comunemente regnare in perfone ignoranti, e di graffa pa¬ 
rta, che non fanno penfar cofe , che non tocchino il fenfo . 

Veftefi la Crapula di verde , perciocché del continuo ha fperanza di mu¬ 
tar varii cibi, e paffar di tempo in tempo con allegrezza. 

Lo feudo nel fopraddetto modo è per dimoftrare il fine di quei , che 
attendono alla Crapula, cioè il gufto, il quale credono, che porti feco la 
felicità di quello mondo, come voleva Epicuro. 

II Porco da molti fcrittori è pollo per la Crapula, perciocché ad artro 
non attende che a mangiare , e mentre divora le fporcizie nel fango non 
alza la fella , nè mai fi volge indietro , ma del continuo feguita avanti , 

per trovar miglior cibo. 

FATTO STORICO SAGRO. 

NOn potè effer vinto Simone Sacerdote e Principe de’ Giudei da qua¬ 
lunque sforzo de’ nemici, e gloriofo fempre fino all’ eftrema vec¬ 

chiezza riportò di loro m ogni qualunque incontro famole vittorie . Final¬ 
mente la fola Crapula fu quella che perdette del tutto cosi illullre Eroe . 
Poiché Tolomeo Figlio di Abobi fuo genero , e coftituito Capitano nel 
campo di Gerico, proditoriamente invitatolo con due fuoi figli ed alcuni 
fervi ad un folenne convito , egli con loro sì fattamente fi abbondonò a 
gozzovigliare , che inebriatofi, e rendutofi inetto a difenderli, l’empio To¬ 
lomeo li affaltò , e tutti rendette mifera vittima della fua cieca ambizione . 

1. de’ Maccabei 16. 

FATTO STO RI CO PROFANO. 

UGuccione della Fagiuola, difcefb da Moffa Trebara nella Romagna , 
fu di perfona molto graffo e panciuto, ed ingordo all ecceffo . Edendo 

però valorofo Guerriero a pari di qualunque che foffe al fuo tempo , di¬ 
venne agevolmente Signore di Pila e di Lucca • Avvenne che portandoli 
molto crudelmente coni fuddetti Popoli , venutagli 1 occalione di girlene 
da Pifa a Lucca col prefidio de’ Soldati , i Pifani prefero le armi, taglia¬ 
rono a pezzi la Famiglia di Uguccione gli faccheggiarono la Cafa, e s 
impadronirono delle porte della Città . Or da quello che fegul fi prenda 
argomento quanto egli Crapulone fi folle . Era già giunto a Lucca,e fat¬ 
te mettere torto all’ ordine le tavole , fi era pollo a federe per definare, 
allorché gli pervenne la nuova, che il Popolo di Pifa fi era levato all 
arme . Non fi molte punto il golofo al primo Meffo ; comandò pure che 
fi continuarti, portando d’ una in una tutte le vivande di quel convito , fino 

M 2 alle 
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alle frutta . Giunfe il fecondo , il terzo Me (To, ma egli non defifiette pun* 
to dal fuo ingordo mangiare . Finalmente crefcendo , ed accertandoli Isu* 
Fama, i Luccheil ancora di foverchio da lui tiranneggiati, full5 efempio de* 
Pifani fi follevarono , e sforzarono l5 infaziabile Crapulone a fuggirfene 
dalla loro Città , Glorio negli Elogj, rapporta dall5 'Jìolf [ Off\ Stor. lìb, i. cap.23. 

FATTO FAVOLOSO. 

ALle nozze che Piritoo celebrò con Tppodamla furono convitati, ed i La- 
piti, ed i Centanuri. Nel più bello della menfa già fatti ubbriachi all* 

eccefso i Centauri penfarono di rapire laSpofa a Piritoo , e tolto furiofamente 
follevatifi fecero tutti i sforzi per porre in elocuzione il malvaggio loro 
penderò . Socqorfero i Lapiti i Spofi . E qui fi accefe una delle più fiere 
zuffe tra quelli . I vafi , le menfe , le fiaccole che erano fiati ifiromenti 
delle loro allegrezze, delle loro gozzoviglie , fi fecero fervire per armi* 
colle quali fi privarono si da una parte, che dall5 altra inferamente di vita* 
febhene refiatfero vittoriofi i LapitiOvvid, Met. lih, 12. 

CREDI- 
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CREDITO. 

Di Cefarc Bjpa * 

UOmo di’ età virile » veflito nobilme"^ d’ abito lungo , con una colla¬ 
na di oro al collo . Sieda con un libro in una mano da mercanti, det¬ 

to. il maggiore, nella cui coperta * o dietro, feriva il quello motto : SOLU- 
TU& OMNI FOENORE ; ed a piedi vi Ha un. Grifone lòppa d3 un_3 
monticello. 

Perche più- abbalfo figureremo* il Debito , è ragionevole, che prima^s. 
rapprefentiamo il Credito ... 

Ly abbiamo figurato di età virile , perchè nella virilità s’ acquilla il 
Credito. L3 abito lungo arreca credito ,- e però li Romani Senatori anda¬ 
vano togati : tale abito portò Crafso, e Locullo Senatori di gran credito , 
i quali piu d3 ogn* altro polsedevano facoltà e ricchezze . 

Porta una collana di oro , la. ragione è in pronto , perchè P apparen® 
za dell3 oro- da credito* fopra del quale, è fondato . 

Siede, perchè colui che ha credito* Ila in ripofo colla mente tran* 
quilla . 

Il libro maggiore intendiamo, che fia folo dell*avere, il che fi efpri- 
me con quel verfetto di Orazio . Solutus omni feenore, cioè libero d3 ogni 
debito ,, talché nel libro non li comprenda partita alcuna del dare , ma_j 

fola- 
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{blamente I5 avere , poiché quello è il vero- creditore , che non ha da 
dare , ma folo ha da avere ; ne confate il credito in trafficare , e farli no¬ 
minare con il danaro d’ altri * come fanno alcuni Mercanti, per non dir tutti , 
che perciò facilmente fallifcono , ma confìtte in poifedere totalmente del 
fuo proprio fenza avere da dare niente ad alcuno . 

Il Grifone fu in un gran credito prelfo gli antichi, però fé ne ferve¬ 
vano per fìmbolo di cuitode , e che fìa vero , vedali pollo a tutte le 
cofe facre , e profane degli antichi, alle are, al li fepolcri, alle urne_j , 
ai tempj pubblici, e privati edifìzj, come corpo comporto dJ animali vi¬ 
gilanti , e generofl, quali fono l’ Aquila , ed il Leone ; ficchè il Grifone 
fopra quel monticello lignifica la cuftodia , che deve avere uno del cumu¬ 
lo delle fue facoltà, fe fi vuole mantenere in credito, e non deve fare ap¬ 
punto , come i Grifoni, i quali particolarmente cuiìodifcono certi monti 
Sciti, e Iperborei, ove fono pietre preziofe , e vene di oro, e perciò 
non permettono, che niuno vi fi accolti, fìccome riferifce Solino, onde_> 
Bartolomeo Anglico . De preprietatibus rerum ìib. 18. cap. 24. dice : Cuflo- 
dìunt Gryphes montes in qutbus funt gemma pratiofa , ut jmaragdi, & jafpes * 
noe permittmt eas auferri. L’ iltelfo conferma Plinio lib. 7. cap. 2. ragio¬ 
nando de5 Sciti . Quìbus affìdne bellum effe circa metallo, cum Grypbis ferarum 
molucrì genere , quale mtgo tradìtur , cruente ex cuniculis aurum 
cupi ditate , & feris cuflodìentibus, & ^irimafpis rapientibus . Il medeflmo no¬ 
me hanno i Grifoni nell* India come afferifee Filollrato lib. 7. cap. 1, 
Ind.orum antem Gryphes, & o/Ethiopum formica quamquam ftnt forma diffimiles , 
eadem tamen agere fludent : nam aurum utrobique cuflodire perbibentur, <& 
terram auriferacem adamare . Così quelli , che hanno Credito non devono 
kfeiare accollare al monte della dovizia loro perfone, che fieno per di- 
ftruggerlo* mm* ruffiani* , buffoni, adulatori, che P aggravano col tempo 
in qualche flcurtà, ovvero in una preltanza , che mai più fi rende , nè 
Parafiti, che fanno fprecare la roba in conviti, nè Giocatori, Meretri¬ 
ci , ed altre genti infami , che darebbono fondo a qualfivoglia monte di 
oro ; ficchè fuggendo quelli tali daranno in perpetuo credito , e viveranno 
con riputazione loro, altrimenti fennon fcacceranno Umili trafeurate , e_* 
viziofe perfone , perderanno la roba , e il Credito 9 e andranno ramminght 
con ifeorno e ignominia loro » 

CREPIL- 
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CREPUSCOLO DELLA MATTINA 

9? 

Car/r tir miài itlii/i? * ~ espuse# K> 

FAnciullo nudo, di carnagione bruna , eh* abbia le ali agli omeri del 
mededmo colore * dando in atto di volare in alto . Avrà in cima del 

capo una grande e rilucente della . E che colla dnidra mano tenga un3 
urna rivolta all* ingiù, verfando con ella minutidime gocciole di acqua ; 
e colla dedra una facella acceda, rivolta dalla parte di dietro; e per 
1* aria una Rondinella * 

Crepulcolo ( per quello che riferifee il Boccaccio nel primo libro della 
Geneologìa degli Dei ) viene detto da Creperò, che dgnifica dubbio, con* 
ciodacchè pare li dubiti, de quello dpazio di tempo da da conceder allcu» 
notte pallata , o al giorno vegnente ,■ elfendo nelli condni tra 1* uno, e 
P altro . Onde per tal cagione dipingeremo il Crepudcolo di color bruno * 

Fanciullo alato lo rappredentiamo, come parte del tempo » e per dgni« 
fìcare la velocità di quedo intervallo , che predo palla . 

11 volare all* insù dimodra , che il Crepudcolo della mattina d alza 
dpinto dall’ alba , che appare in Oriente . 

La grande , e rilucente della, che ha dopra il capo, d chiama Luci- 
fer, cioè apportatore della luce, e per elfa gli Egizj, come riferiice__* 
Pierio Valeriano nel libro 4$, de* duoi Geroglifici lignificavano il Crepu¬ 

dcolo 
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fcolo della mattina » ed il Petrarca nel trionfo della Fama, volendo ino¬ 

rare » che quella ideila appare nel tempo del Crcpufcolo, così dice • 

in fui giorno t* am oro fa /iella 
Suol venir dy Oriente innanzi al Sole. 

In ipargere con P urna le minutiflìme gocciole dy acqua, dimollra , 
che nei tempo di^ filiate cade la ruggiada, e P Inverno per il gelo leu» 
brina, onde P Ariolto fopra di ciò, così ditfe . 

Rim afe dietro il lìto, e la mefchina 
Olimpia che dormila fenza deflarfe 
Finché T Aurora la gelata brina 
Dalle dorate ruote in terra fparfe. 

B Giulio Camillo in un fuo Sonetto . 

Rugiadofe dolcezze in matutinì 
Celefli umor, che i bojchi inargentate 
Or tra gly ofeuri, e lucidi confini 
Della notte, e del dì, ec. 

La facella ardente rivolta nella guifa, che dicemmo, ne dimollra, che 
il Crepulcolo della mattina è meflfaggiero del Cielo. 

La Rondinella fuol cominciare a cantare avanti riorno nel Cn>n»rr>iU 
come dimollra Dante nel cap. aj. del Paradilb, cori dicendo. P 

ora, che comincia i trifli lai 
La Rondinella preffo alla mattina 
Forfè ha memoria* de9 fuoi trifli guai < 

Ed Anacreonte Poeta Greco, in quel Tuo Lirico 
Temenza. 0 

•Ad Hirundinem . 
Quìbus loquax, quibusnam 
Te pie Barn , hirundo , pamis ? 
Tìbi, quod ille Tereus 
Fecìffe fertur olim ? 
Vtrum ne vis volucres 
*Alas tìbi recìdam ? 
Imam fecemve linguam ? 
T{am tu quid ante lucem 
Meas flrepens ad aurei 
E J'omniis beatis 
Mihi rapis Bathyllum ? 

così dille in fua^s 

Il che 
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Il che fu imitate) dal Signor Filippo Alberti in quelli fuoi quadernari. 

A • * 

. Terebè io pianga al tuo pianto 9 

Bandinella importuna, manzi al die 
Da le dolcezze mie 
Tu pur cantando mi richiami al pianto . 

• 

A quefU fi confanno quegli altri verfi di Natta Piuario 1 citati da Se- 
teca nell’ Epiflola 122. 

Incipit ardentes Tbtebus producere fiamma? 9 

Spargere fe rubicunda dies 9 tam trifiis hirundo ? 
lÀrgutis reditura cibos immettere nidis 
Incipit 9 & molli partitos ore miniftrat. 

S CREPU- 

I 
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CREPUSCOLO DELLA SERA. 

9 8 

FAncìullo ancor egli , e parimente alato, e di carnagione bruna . Starà 
in atto di volare all* ingiù verfo 1* Occidente . In capo avrà una gran¬ 

de , e rilucente della . Colla delira mano terrà una frezza in atto di lan¬ 
ciarla , e fi veda per 1* aria che ne abbia gettate delle altre , e che ca¬ 
lchino all* ingiù , e colla fini lira mano tenga una Nottola colle ali aperte. 

Il volare all’ ingiù verfo P Occidente , dimoiira per tale effetto edere 
£1 Crepufcolo della fera . 

La della che ha in cima del capa fi chiama Efpero , la quale appa¬ 
rile nel tramontar del Sole , e apprelfo gli Egizj, come dice Pierio Va¬ 
leriana nei luogo citato di fopra , lignificava il Crepufcolo della fera. 

Le frezze, nella guifa che dicemmo , lignificano i vapori della terra ti¬ 
rati in alto dalla potenza del Sole , il quale allontanandoli da noi , e non 
avendo detti vapori chi li foftenga, vengono a cadere, e per edere umo¬ 
ri grò ili nuocono più o meno , fecondo il tempo , e luoghi umidi , più 
freddi , o più caldi , più alti , o più baffi . 

Tiene la Nottola colle ali aperte, come animale proprio, che fi vede 
volare in quello tempo , 

CREL 
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CRUDELTÀ*. 
•4 , - •& '■ 

Dello Steffo. . 
■I-V Onna di color rodo . Nel vifo , e nel vefHmento, di fpaventofa guar- D datura . In cima del capo abbia un rofignuolo, e con anibe e im 
Jfoehi un fanciullo nelle fafee , perche grandmano effetto di Crudeltà à 
i> uccidere chi non nuoce altrui, ma e innocente in ogni minima iorte_> 
di delitto • però fi dice , che la Crudeltà è infaziabil appetito di male nel 
punire gl* innocenti , rapire i beni d’ altri , offendere, e non difendere x. 

bU°n Wftimento^rofio dimoftra , che i fuoi penfieri fono tutti fangugm. 
Per lo rofignuolo fi viene accennando la favola di Progne , e di F 

mena * vero indizio di Crudeltà 5 onde dille Alciato . 

Zcquid Colobi pudet<vel te Vrogne ìmproba > mortem 
Cum volucris' propria prolis amore fiwit % 

♦ 

" * n * v ' * * / > 

Crudeltà . 
DOnna ridente veflita di ferrugine, con un grofTo diamante in mezzo 

al netto Che ftia ridendo in piedi, colle mani appoggiate a fian¬ 
chi, e miri un incendio di cafe, e uccifion di fanciulli involti nel proprio 

ft"SLa Crudeltà è una durezza di animo, che fa gioire delle calamità de¬ 
gli altri, e però le fi fa il diamante, che è pietra duri firma , e per la-i 
fua durezza è molto celebrata da' Poeti in f ropofito della Crudeltà delle 

• * 

D° L'incendio , e l’uccifione rimirante col vifo allegro , fono i maggiori 
fegni di Crudeltà, di qualfivoglia altro , e pur di quella forte d. uomini 
ha voluto poter gloriarti il Mondo a’ tempi pacati nella perfona di piu di 
un Nerone , e di molti Erodi, acciocché non fia forte alcuna di fee leggine, 
che non fi confervi a perpetua memoria nelle cofe pubbliche, che iono 

Morie fabbricate per efempio de’ pofteri. 

FATTO STORICO SAGRO. 

PRegò Erode Afcalonita i Re Magi, che fi portavano ad adorare in Be- 
tlem il nato Bambino Gesù , che appieno s' informafTero del F ncml- 

lo , e quindi a lui tornati , riferilfero il tutto . Partirono i Re, gmnfero 
alla felicifsima Città ; ma non già nprefero la brada per ritrovare Er , 
anzicchè la sfuggirono . Erode che. per le Profezie viveva in ot * _ 
more , vedendoti del ufo * crudelifsimo eh’ egli °r ino C rone 
uccill in Betlem 9 e in ogni fuo confine > tutti Fanciulli ? ninno ecce^ 
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Si diede efecuzione al barbaro cenno , nè i pianti delle fconfolate Madri, 
negli ululati delle amorofe Nutrici., nè,-P orrore, che per ogniddove feor- 
reva , nè tanto fangue d’ innocenti Pargoletti, e fino quello d’ un proprio 
figlio, [ onde ebbe a dire Augnilo che melìus eji Herodis porcum effe, qnam filium ] 
fu ballante a raffrenare la di lui crudeltà , che fino all* eltremo la vol¬ 
le condotta , penandoli tra quelli rinvenire il JDivin Bambino Gesù , che 
già. dalla SS. fu a Madre, e dall5 ottimo Giufeppe era llato trafportato nell* 
Egitto Mqtt, cap, z. 

FATTO STORICO PROFANO. 

ARirtotimo Tiranno degli Eliefi, diede molto da favellar di fe al mondo, 
e della crudeltà lua , per cagion di un fuo favorito , detto Lucio • 

Collui elfendo accefo di Mica , figliuola belliffìma, fece per un Meffo in¬ 
tendere al Padre , che a lui dovelfe mandarla a Cafa . Turbato di ciò Fi- 
lodimo, ( quello era il nome del Padre ) fapendo quanto poteva coltui col 
Tiranno, temendo di peggio, inlieme con la Madre , eifortava la figliuola 
a. dovere andarvi . Ma la Giovane, che più che la vita amava la pudi¬ 
cizia , gittatafl alle ginocchia del Padre , e Erettamente abbracciategliele lo 
fupplicò , che non voleiie patire un tanto difonore. Lucio in quello mezzo 
impaziente nella fua intemperata libidine , non veggendola venire , andò in 
perfona a capi fua , dove così trovatala inginocchiata , con gran minaccie le co¬ 
mandò, che fi dovelfe levar follo in piedi, e feguirlo . Ella reiterato il pianto, 
tardando, e ricufando di levar! , fu dal crudel Uomo battuta ignuda, aven¬ 
dole indolfo {tracciata la verte . Il Padre in quello mifero fpettacolo alza¬ 
va la voce , la povera Madre fi {tracciava le chiome , e quel barbaro da 
più cofe fdegnato, tratto fuori il coltello , così come fi itava alle ginoc¬ 
chia del Padre , la Vergine Bccife . Della qual crudeltà non folo non fi 
commoire il Tiranno, ma de* Cittadini, che biafimavano cotal atto,alcuni 
uccife , ed altri sbandì in modo, che più di 8oo. ne fuggirono in Etolia . 

Coftoro avendo poco dopo con molti prieghi icritto ai Tiranno , che fi 
folfe contentato rertituir loro le mogli, ed i figliuoli , non poterono da lui 
grazia ottenere ; ma in capo di alquanti giorni fece bandire per un Trom¬ 
betta fintamente , elfer contento che le mogli de1 banditi potè Ter libera¬ 
mente colla roba , e coi figli andarfene a ritrovare i mariti . Di che liete, 
oltre ogni credere, le donne, attefero a far fardelli, ed a trovar chi carri, e chi 
cavalli, per poter le robe portarvi, e i figli. Al giorno determinato eifen- 
dofi tutte alla porta ragunate, comparvero i fatelliti del Tiranno , che roverfeia- 
rono.Ioro con gran furia le carra addolfo con la roba, e figlioli . Non potevan 
le mifere per la gran calca tornar addietro, nè quivi in quel tumulto llar fi- 
cure ; e quel che fu maggior compaffione era il veder morir lotto i car¬ 
ri fracartiti i lor figliuoli, nè poter porger loro ajuto . Dopo avendo quei 
foldati ragunate le donne infieme con i figliuoli Rampati, come fofse un 
gregge di pecore ,con sferze, e bulloni le fàcevan camminar verfo il Pala- 

! ' gfo 
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gio del Tiranno : il quale dopo aver per fé toltali tutta la roba loro , fece 
le Madri, con i figliuoli metter tutti in prigione 

I Cittadini, a* quali fpiacque ellremamente cotanta crudeltà, non fapen- 
do , come meglio fi potette ammollire il cuor di quella beftia a pietà delle 
Donne , prefero le ledici Donne facrate a Bacco , e fattele vefiire alla_j 
grande , di bianco, e torre in mano quanto di devoto potevano avere dal 
Tempio , come in procefiìone a lui s’ inviarono , eh* era in quel tempo 
comparfo in Piazza , per chiedergli mifericordia per le Donne , e i fan¬ 
ciulli . Alla riverenza delle Baccanti, commotti i Soldati della guardia , lor 
fecero ala , acciocché gli potettero prefentar avanti . Si fermò Arifiotimo per 
intender quello che le Donne volevano, ed avendo agevolmente alle primevi 
parole comprefo il tutto, fi rivolfe con gran disdegno verlo i Soldati, e 
li riprefe molto , che così le avettero a lui lalciate apprettare • Onde_* 
efii con le afte, che avevano in mano, non avendo riguardo alla Reli¬ 
gione , nè al Setto, le cacciarono a gran iuon di bastonate , condannatele 

per ciafcheduna a due talenti . 
Era nella Città un nobil Cittadino , chiamato Ellanico , a cui bendi* 

avefse il Tiranno uccifi due figliuoli, per etter oggimai vecchio, noii__5 
era fofpetto appretto di lui . Collui non potendo più fopportar P oltrag¬ 
gio fatto alla fua Patria, determinò di farlo morire. Intanto i Cittadini, 
eh’ erano, come fi è detto , fuggiti in Etolia , fatta adunanza di alcune-* 
genti , vennero con le armi in mano nel Paeie degli Elesi, ed occupa¬ 
rono certi confini, dove fortificati , fi fermarono , penfando da quei, luo¬ 
ghi poter mover al Tiranno guerra, colli quali molt* altri Cittadini in 
breve fi congiunfero . Da quelle cofe intimorito il Tiranno, le n andò 
alle Mogli loro , che teneva prigioni, e ficcome era d* animo crudele , 
e fellone pensò piuttofio , col minacciarle , che col mitigarle, poter da 
loro impetrar quelche voleva . Così con parlare acerbo comandò loro, 
che fervettero ai Mariti, ch.e., defittele ro da quell* imprefa , altrimenti fa¬ 
rebbe i Figliuoli uccidere , ed effe frullare . A ciò nulla rifpondendo le 
Donne , egli con gran collera gridò che fi rifolvettero . Megeltona tra_j 
quelle , ardita Donna, nobile , e ricca , non pur alla venuta di quel Mo- 
Ilro non volle in pie -levarli, ma non perniile, che ne anche ic altre fi 
levattero , e con amare parole lo rinfaccio di tutt’ i peffimi fuoi portamenti, 
e voleva più oltre con oltraggi accompagnarlo , quando non potendo egli 
più darne a fegno, comandò, che gli fole portato innanzi.il Figliuolo, che 
lo voleva uccidere al fuo colpetto, e mentre gli empi miniitri 1 anda¬ 
vano cercando fra gli altri fanciulli prigioni , la Madre con gran colìanza 
chiamatolo per nome gli ditte . Vien qui da me , figliuolo , acciocché pri¬ 
ma a morir abbia per le mie mani, che provar la colìui crudeltà . ^Dalle 
quali parole commoifo il Tiranno maggiormente, polla mano alla fpada, fi 
mofse per ucciderla . Ma qui trovandoli Cilone fuo intrinfeco Io llrinfe_j 
con dire , che non s* imbrattane in langue di Donna le mani . Era co- 
ftui un di quei, che con Ellanico procacciava del Tiranno la morte,.non 
potendo piti le fue ribalderìe loifrire . Di là a due giorni i congiurati con 

xiiiuniGcj 
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Ellanico penfaron non elfer più tempo da indugiare , e fu tra lor rifolutò 
d’uccider l’altro giorno Ariiiotimo . La notte, che feguitò poi, pareva ad 
Ellanico in fogno di aver innanzi uno de’ figliuoli, che gli erano fiati uc- 
cifi, che gli diceva gridando: perchè dormi, mio Padre? che tardi? du¬ 
biti forfè di non aver da elfer dimani capo nella Città ? Da quella vifio- 
ne confermato adunque Ellanico, andò a buon ora la mattina a trovarli 
compagni, efortandoli ad efeguir il concertato . In quello tempo , elfendo 
avvifato Arifiotimo, che Cratero gli veniva in foccorlo con gran gente, 
ed elfer di già alloggiato in Olimpia, parvegli d’avere fpenta ogni paura, 
e per allegrezza venne fuor del Palagio , folo con elfo lui avendo Cilone , 
non afpettando gli altri, che ad uno ad uno il feguivano . Quello veduto 
da Ellanico, parendogli ottima occalione di far fatti, fenza dare il fegno 
ordinato tra loro, alzate le mani al Cielo , difse ad alta voce : Che in¬ 
dugiate , Uomini valoroli , a far un bello fpettacolo in mezzo alla nolìra 
Città ? Allora Cilone primo di tutti, polla mano alla fpada uccife uno 
di quelli, eh’eran 'già usciti dal Palagio per accompagnar il Tiranno. Dall’ 
altra banda elfendofi mofso Trafibòlo , e Lampideo , volendo egli fuggir P im¬ 
peto loro , fi ridulfe nel Tempio di Giove , dove fu uccifo da’ Perfecutori ; e 
dopo elfendo il fuo corpo tratto in pubblico, fu gridato libertà dal Popolo. 
Le Donne mofiraron più che gli Uomini incredibile allegrezza . La Moglie 
del Tiranno s’ andò ad impiccar per la gola , e le Figlie feron lo fielfo., 
ed il corpo del Tiranno in cinquanta pezzi fu fatto. Eliano rapportato dall* 
sAflolfi Ojf. Stor. lìb. 3. cap. 6. 

FATTO FAVOLOSO. 

PErfeguitata Medea dal Padre , pensò la più empia crudeltà per interte- 
nerìo , onde non foffe da lui raggiunta. Aveva feco condotto Abfirto fuo 

fratello, ficchè contro elfo {cagliatali, fenza pietà 1’uccife , quindi fattolo a 
brani , andò fpargendo le fue membra per dove era per pattare lo fdegna- 
to Genitore . Ovvid. Lìb. 3. Trijl. K^ataL Cont. Mitol. lìb. 6. cap. 7. de Medea. 

* * ' . * % * , - * 

CUPIDITÀ’. 

DOnna ignuda che abbia bendati gli occhi, colle ali alle fpalle. 
La Cupidità è un appetito fuor della debita mifura , che infegna la 

ragione , però gli occhi bendati fono fegno , che non fi ferve del lume 
dello intelletto . Lucrezio lib. 4. de natura rerum. 

{am faciunt homines plerumque cnpidine caci , 

Et tribwmt ea, qua non funt tìbì commoda mere. 

Le ali mofirano velocità , colle quali elfa fegue ciocché fotto fpezie.^ 
di buonore di piacevole le fi rapprefenta . 

Si fa ignuda, perchè con grandiffima facilità fcuopre 1’ effer fuo . 

CURIO- 
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CURIOSITÀ5* 

DOnna con veftimento rotto* ed azzurro » fopra il quale vi fiano fparfe 
molte orecchia , e rane . Avrà i capelli dritti colle mani alte* col 

capo che fporga in fuora 1 e tara alata. 
La Curi olita è defiderio sfrenato di coloro> che cercano iapere piu ai 

quello che devono . , 
Le orecchia nvoilrano* che il curiofo ha folo il defiderìo d intendere & 

c di fapere cole riferite da altri , E S. Bernardo de gradib. Jìiperbvolen¬ 
do dimoitrare un Monaco curiofo, lo defcrive con quelli Legni cosi dicen¬ 
do . Si Aderii Monaci? um emgari, caput recium * aures portare JUjpenfas, curio- 

fum coznofcas* , , 

Le r ane 1 per aver gli occhi grandi » fono indizio di curioata * e per tale 
Tonificato fono prefe dagli antichi, perciocché gli Egizj, quando volevano 
fignifìcare un Uomo curiofo , rapprefentavano una rana» e fieno Valenano 
dice , che gli occhi dì rana legati in pelle di Cervo infieme con-» 
carne di roflgnuolo, fanno l1 Uomo defto e Vegliato , dal che nalce l et- 
fer curiofo . /i„ 

Tiene alte le mani, colla teda in fuora, perchè il curiofo tempre ita 
dello» e vivace per fapere > e intendere da tutte le bande le novità 
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che dimoftrano ancora le ali, e i capelli dritti, che fono i penlieri vivaci, 
c i colori del veitimento lignificano desiderio di fapere . 

FATTO STORICO SAGRO. 

Dlvifoll con attellati di reciproca amorevolezza Giacob dal fratello Efau> 
u portò fino a Socoti ed ivi fabricò una cafa , e piantole Tue Tem 

de , chiamando egli quel luogo Socot, cioè Tabernacoli . Di qui fi avan« 
zo aila vicina Città di Sichem , chiamata dal Sagro Tefio Salem de’ Sicilia 
miti : in quello luogo (labili la fua abitazione , non dentro alla Città , ma 

a. eda ’ comperando una parte della campagna , eh* era d’ attorno 
al I adigiione, dai figliuoli di Emor, che era il Padre di Sichem . Stavafene 
così in quiete colla fua famiglia , quando Dina fua figliuola avuta dalia, 
ipmta cada curiofità di vedere le Donne di quel Paefe „ e forfè forfè ( co¬ 

me^ non mal ridette il P. D. Camillo Durante nella fina Sagra Storia an- 
9» tica della Bibbia ) per gareggiar feco loro con leggerezza troppo conna- 

” £f.ra, a °lue ^clio nel fafto della propria beltà » rifolvè di entrare nella 

” r, l c<?®e. ^ece ” £kbe Però pur troppo la pena della fua imprudente curio* 
ita . poicche vedendola Sichem Principe di quel luogo s’ invaghì di lei ol* 

tre 1 limiti della onefià, e facendola condurre alla ìua cafii, la rendette vie* 
tima delle fue sfrenate voglie con violento fiupro . I mali che da ciò ne 
avvennero fi leggano nella Cenefi cap. g4. 

FATTO STORICO PROFANO. 

NE piu remoti tempi della Romana potenza ufavafi tagliare la teda a* 

ondannati co P accetta, o vogliam dire colla feure ; dopo la everrà 
Civile fi adopro a quello effetto la fpada . Era quelto fupplicio ancor nuovo, 

j *and° una Meretrice a tavola del Pro confole Flaminio, parlai*- 
01 di ,c.10 * a . ta Meretrice venne in formila curiofità di mirarlo effet-i 

u-at°r n1Cf .° d* non aver^° veduto giammai. II Proconfole per dar fu- 
ìta loddisfazione a curiofità così crudele , comandò che immediatamente 

rohe condotto alla fua prefenza un mifero che era ritenuto nelle carceri, e 
che dal Carnefice gli fofle troncata la tefia nella foggia che allora fi co- 
fi uni a va . Manti $tor. d> Ilio Stiano . 

fattofavoloso. 

p Rittonio figlio di Vulcano, nato che egli fu, Minerva Io rinchiufe in A 
X-j una cella, e la confegnò alle figliuole di Cecrope , dette Aelauro, 

^ f 9 e Pa^dr°ra co,n ProiWf loro P aprirla ; ma Aglauro , etf Erfe non 
po crono ìaffrenar la loro curiofità, e Minerva per punirle ifpirò loro tan*? 

t more, che fi uccjfero . Ovviti. Metani* Tratti* Conte Mitol. lib% 9. cap. 11% 
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custo Dia. 

DOnna armata» che nella delira mano tenga una fpada nuda » ed ac¬ 

canto avrà un Drago. 
Per la buona cudodia due cofe necefifarifTitne fi ricercano, una e il pre¬ 

vedere i pericoli , e lodar dello, che non vengano all* improvvido; r al¬ 
tra è la potenza di refillere alle forze ederiori , quando per la vicinanza, 
non fi può col configlio , e co* difcorfi fuggire ; però fi dipinge femplice- 
mente col Drago , come bene dimodra 1’ Alciato nell! Cuoi Emblemi dicendo. 

Vera bac effigies innnpta efi Valladis, ejus 
Uic Draco, qui domina confiitit ante pedes * 

Cnr Diva comes hoc animai ? Cuflodia rerum 
tìuic data : fic lucos, facraqtte tempia colit. 

Inmtptas opus efi cura affermare puellas 
Tervigili : laqueos undique tendit xAmor . 

E colle armature * che difendono , e danno ardire ne’ vicini pericoli « 

CUSTODIA DAL PECCATO. 

Del T, F. Vincenzio Ffcci M. 0. 

DOnna di bell* afpetto, con vellimento di ferro , collo feudo in una_i 
mano, e la fpada nell1 altra , per difenderfi . Terrà in teda un 

ghirlanda di rami di faggio, fparfa di rugiada. Avrà i piedi ben calzati, 
e gli occhi rivolti al Cielo , onde giu le difeende grandifiima pioggia * 
Da una parte vi farà un Ariete, e dall’altra un v ora ci (fimo^ Dragone. 

La Cudodia dal peccato è quello sforzo , che dee fare il Crii iuno , 
per non offendere Iddio , e quella diligenza , che accuratifiima deve u a- 
re per non cadere nella trafgreffione de* Divini precetti, e più conto ee 
tenere di ciò , e più dima , che della pupilla degli occhi, quindi avi e pre¬ 
gava il Signore Tf. 16. *v. 8. Cuflodi me, ut pupillare . E non vi è dubbio, eie 
la propria vita , che è quanto più di caro ha P Uomo in queito Mondo, o- 
vrebbe averla in vilifiìmo pregio , per non far offefa al Signore , tra gre- 
dendo alla fua Divina Legge, anzi quella fpregiare , per confervar a eter- 
riamente, come ben chiaro ciò divisò il Salvatore . Joann. 12. v. 25. Ulji 
odit animam fuam in hoc mundo, in vitam aternam cuflodit eam. Spregi dun¬ 
que ,‘qualunque Uomo fi fia, la propria vita ideila, per non allacciarli 
nella colpa mortale , elfendo la vita temporale, rifpetto alla fpintuale , 
quale dilla inverfo 1* ampiezza del vado Pelago , qual picciolo grane o, 
a fronte di un’ altiffima Montagna , quale fcintilla di fuoco , a paragone di un 
gràndiffimo incendio . Quindi i Santi del Signore , non fecero conto 1 

q minacce, 
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minacce , d’ingiurie * di lpaventi, di percofle , di tormenti, di fpade , di 
ruote , dì lance , e di morti piene d’ ignominie 9 per guadagnar!! P eterna 
vita . Santa 9 dunque 9 Cudodia 9 o riparo del peccato 9 che fortifica Io 
fpirito 9 lo folleva a Dio 9 lo rinforza colle virtù 9 fallo dominatore del 
fenfo 9 e capace di ogni ragionevole pendere ! e quali armi in vero fi 
debbon prendere con maggior coraggio, e quale feudo imbracciarli 9 quan¬ 
to quello contro il peccato 9 che uccide P anima, la priva del ilio bene* 
le toglie il buon edere , la pareggia alle fiere , la cambia di bella , che 
ella è, in deformiamo modro, rendendola odiofa appo tutte le creature, 
rubella del Creatore , indegna dì comparirgli avanti, e degna di ricevere 
P infelice guiderdone d* eterna morte ? Quindi la Santa Spofi incoronata 
preparo un armerìa intera , drizzandola alle frontiere de5 nemici, indi vi¬ 
brando fpade , impugnando infegne , tendendo archi , e fcoccando flette, 
e mille feudi imbracciando a fuo riparo , e dìfefa Cani. cap. 4. Miller 
clypei penderti ex ea, omnis armatura fortium . Mille lane ex potentìum legge 
Nifeno . Ex quo pendent mille clypei , & omnia fatta eorum legge Vatablo . 
Dovendo inoltrarli coraggiofo e forte il Cridiano , avvalorato dal favor Di' 
vino, contro chi cerca togliergli il decoro , fpogliarlo della beata eredità, 
ed allacciarlo con catene di perpetua fervitu , fervirfi delle lance , e degli 
feudi de* grandi Eroi, che fono P interceflìone de* Santi . LafcinfI pure le 
armi drizzate alle terrene difefe, feparinfi dalle milizie terrene i fervi del 
Signore , ciafcheduno fi inoltri inerme alle battaglie mondane , ed abban¬ 
doni i flrattagemmi militari, e s* armi contro 1 più forti, e valorofi ne¬ 
mici , che pugnano collo fpirito , e la ragione, s’ erghino tutti ad imprefe 
maggiori , s’ avvalorino con maggior forza, s’ inanimifehino con più co¬ 
raggio , vadino da più baldanza!! foldati, venghino fpinti innanzi più lieti, 
e giocondi , elfendo maggior P imprefa, maggior il vanto che avranno , e 
11 pregio a che afpirano , più grand’ il nemico di che trionfano, più a> 
piofo P efercito vinto , più valorofi la preda, più ricco il ficco delle ne¬ 
miche ipoglie , più felice la bandiera ove li terranno, più glorio!! i trofei, 
più grande P. Eroe , e più invitto il Capitano , dal quale fono indrizzati 
«on armi al campo , Quindi dille la Santa Chiefa , dando coraggio a sì fe^ 
lice milizia . E/ìotc fortes in bello, & pugnate cnm antiquo ferpente, a col¬ 
pi et is B^egnum xtermm . Perchè dee fard fanguinoia. battaglia, e reputare a- 
niente la vita ♦ Felice in vero , chi ha tal mira d,i cambiare la vita tem¬ 
porale con la eterna, e armar!! di forte.feudo per non redarne privo, e 
non elfer da tutti dimato un vii plebeo d’ animo codardo e bado , aven-» 
do gli occhi a trandtorj, ed a’ caduchi beni , ma volger la faccia alle ve¬ 
re grandezze , e ricchiffimi tefori di fempiterna vita i 

E così [ fenza fallo veruno ] firà colmo di beltà in tutto, e fi ravviferi 
un Uomo tale , che così armato ne darà contro la pedifera colpa, il più va¬ 
go , e più bello , che mai fi folfe , vero oggetto, ove fi rivolgon le luci 

del Signore della Maedà 1 .e fe un tal concetto di quindi il toglieremo , recan¬ 
dolo alla Scrittura Sagra , ne troveremo la prova , e guduremo i miderì ; e 
fra mille luoghi, ove a bella poda potremmo feoprire così verace Sagra¬ 

melo 
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mento a prò di quanto fi perfuade , favellò una fiata Io Spirito ne* devo- 
ti, e calti Epitalami nelle fa?re canzoni , ratfembrando il collo della bpoia a 
va e hi, e belli monili • Cant.v. 9- Collum tmm fiati monilia > Che volevi qui 
divifar , o Santo Spofo, in lodando il collo della tua Diletta con la parago¬ 
nala de5 monili ? e qual fimiglianza si è fra ’l collo , e monili , le quel¬ 
lo è di carne , fervendo per follegno , e bafe del capo, e per mezzano in¬ 
fra le membra del corpo, e M capo iiteffo, ed i monili fono non altro cer¬ 
to , che ornamenti , o di oro , o di gemme , o d’ altro , cne io ten¬ 
dono vago , come dunque a quei fi paragona il collo > Collum tmm jicut 
monilia, e fe altrove alla torre di Davidde paragonoffi il colio medemo* 
fornita di baluardi , e munita fibene d’ armi, e di ogni altro . Cant. 44* 
Siati turris David collum tmm , qua ^edificata efi cum propugnaculis . Che di¬ 
vertiti di favellare è quella* dell’ oracolo Covrano ! onde per intendimento 
di dubio cotanto , vò che fappiamo , e P una e P- altra paragonanza , e 
fine d’ ambedue, e la cagione ; Il collo lappiamo beneteffer mezzano fra 
il capo , e le membra , e per quello fi manda il cibo in giu per io egno e 
tutto, e pur egli foifiene il capo, coni’ è la cima, e P fupremo di 'tutte le 
membra, per accennar che P anima dee mand ar per follentamento dell eiler 

fpirituale, il cibo delle virtù, ed oprarne a dovizia, acciò fi delti il capo 
delia grazia in lei , e le membra delle potenze fue fi rinforzino ne buoni 
propofiti , eh’ è per effettuare , e allora con penfieri buo i , e con I 
opre farà vaga in guifa di monili ; oppure, è più conforme al fenlo attera- 
le . Collum tmm fiati monilia ; in guifa di monili belli, ed adorni e ì co xo 
dell’ anima, e fpofà di Dio , quando s’ adorna di virtù , e meriti belli puu 
che i monili, oppure i monili fendono vago il collo di grazialo deitriero, 

con che fi pavoneggia faltando , e raggirandoli col cavaliero in 0t ° c 
quanto più quegli trae a fe il freno, tanto più s maica il collo , e piu \a 
ga villa , e inoltra fanno i monili ; ecco P anima. fanta altresì rallem- 
brata a’ dellrièri . Eqmtatui meo in cunibus Thardonis affimlavi te , ami¬ 
ca mea . Onde Fagnino , P Ebreo, e i Settanta voltano : Equo meo ; al 

cavallo fi paragona P anima , e così quanto più ella tiri il freno alU-j 
mortificazione , e penitenza , ferrando P ulcio a tentazioni acen o ì 
fc.hermo del' favor divino, fotto quello, riparandoli per fai ìleampo a 
peccato , tanto più adorna la rende , e vaga, e bella , lpargendo ama oa 
ve d’ efempj, e fmaltendo opre di virtù, che fono monili riccnilsimi, op- 
pur tirando il freno col rigore de’ precetti, ed ofiervanza di quelli collo 

t - i /i i « i ■_ re_ _A • /-vK Mi^ menili ni nre* 

co' rubini a' amore, e co' ìmeraiui ai vivace ipciin. 
chiollri del Cielo ! Collum tmm fiati monilia . ecco altresì il penderò del¬ 
le paragonanze difuguali , come alla* Torre di Davidde co propugnalo i 
ben fòrti , e a monili adorni ; imperocché fe ella fi fimi forte contr 
peccato, imbracciando lo feudo della difeia., è drizzando baluardi per^ com¬ 

battere contro gli errori 
* collo pregevole , e bello 

i , e pugnando col Teminator di quelli, eccola qual 
o , adorno did monili'dì favori divini , di grazie , e 

O 2 meri- 
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meriti . Collimi tunm ficut montila ; Ed io ora nf avveggio del favellare ofcu- 
ro , che fe lo Spirito Santo in raflfembrando le due poppe della Spofa ad 
una torre Cant. 8.^. io. Ego murns, & ubera tua ficut turris , come fi cut 
turris ? mammelle , e torre , come padano bene > fi certo duo ubera tua» 
due poppe ; che fono nel petto danza di amore , eh’ è quello » qual dee-? 
recarli al Signore , dovendo eflfer grande * elfendo gli oblighi cotanti , che 
gli abbiamo » e il timore di offenderlo è P altra mammella , onde per farlo 
che dia dedo , fi rammenta P anima fpirituale la gran Mae dà di elfo Signo- 

e come non dev* edere , non folo offefo, ma amato } e fervito da noi» re 
e così fa preparamento a non trafgredir la fua legge» e a prender Parrai 
contro i contrari di quello» che fono Satanado » e il peccato . Duo ubera 
tua ; delP amore» e timore fono ficut turris alta » e forte , redando armati e 
provvidi qual munita torre .Ne qui devo paffar col filenzio P altro pende* 
ro ancora dello Spofo celette, quale fe dimanda» che far d doveffe a prò 
delta Diletta » e per fua difefa nel giorno» che doveva etter favellata dalle 
genti Cant. 8. {v. 8. Quid faciemus fior ori noflra in die » quando alloquenda efi ? 
Kifpofe . Si murus efi, adijìccmus fiuper eum propugnacula argentea . Qiiad vo~ 
Ielle dire in buon linguaggio» oltre P intendimento de* Santi Padri»e quel¬ 
lo» che altrove fu detto; Che faremo alta forella delP anima nel giorno 
delle fue tentazioni, quando il Diavolo le favellerà, che degna il fenfo-» 
e calpedi la ragione , quando il mondo le appretterà tante occadoni di tra¬ 
boccar nelle fauci del male » e la carne le detterà fanguinotti battaglia t 
Si murus efi, adificemiis fiuper eum propugnacula argentea . Se queiP anima fi 
inoltrerà incorata, e forte qual muro di vive pietre , o marmo, e nel cam¬ 
po campeggerà guarnita di armi di redftenza allo errore , e vorrà cultodird 
dalla macchia della trafgrettione, noi pure indente imprenderemo ad edifi¬ 
car fortezze, ed ergeremo rocche alte di ajuti, e favori, e la faremo av¬ 
valorar nelle pugne , e trionfar de’ nemici, recandone vittoriofa palma , e 
allora fpanderemo i trofei per fua memoria eterna . Si murus efi , adificemus 
fiuper eum propugnacula argentea . 

Si dipinge dunque laCultodia dal peccato da Donna di belP afpetto , che 
fembra la bellezza dell’ anima nobile , che afpira a cofe grandi, e non pic¬ 
cole ; Tiene il vettimento di ferro , quale dinota la difetti , che d fa 
contra il peccato colta penitenza , con fuggire le occadoni , fpreggiando il 
mondo, e diitruggendo ogni mondano affetto . Ha lo feudo , e la ipada nelle 
mani per difenderd da* nemici fpirituali, e corporali. I piedi calzati bene 
dinotano , che il Crittiano, quale vuol prender difetti contro il peccato , ha 
meltieri di abbandonare gli affetti » e beni terreni , e le cofe momentanee di 
quello fecolo , e fpregiare le opre , e P induitrie terrene , fembrate per i 
piedi iiiromenti da oprare , come d prendono altresì le mani nella Sagra 
frittura . Ha gli occhi inverfo al Cielo» onde ltilla la pioggia» per dgni- 
ficare , che non è polfibile poterd difendere il Crittiano dai nemici, e dai 
peccati lenza P ajuto iovrano d* Iddio , ne polliamo da noi mededmi pre¬ 
pararci al bene , fe prima Iddio non gocciola P acqua pur troppo dolce 

delle fue grazie ; che però tiene la . ghirlanda di faggio [ eh’è pianta ame- 
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na 1 fparfa di rugiada , alludendo all’ amenità, e dolcezza di quella ce- 
lelte , qual dividami) con ogni fiigurtà eXer la grazia preveniente , con che 
previene a tutte le neutre opere buone, e onde ha motivo, ed origine . L 
Ari-te ( fecondo Pieno Valer, lib. 20. ) è Geroglifico della Cudodia, e 
appretto i Corinti ( come riferifee Paufiinia ) il Simulacro di Mercurio era 
di bronzo , vicino al quale vi era un Ariete , per fegno, che fra tutti 1 
Dei, quello cudodiva più le greggi, ed accrefceva. 1 loro frutti ; quale a 

noi do-nifica , che conforme quel fallo Dio cudodiva le greggi , cosi u 
no tiro ^vero Dio è cuitode del felice gregge de’ Criitiani, ipecialmente per 

non far che fi caccino ne’ peccati. 11 Dragone vorace per hne e il ta¬ 
volo capo del peccato , e feminatore di tale infaulia zizania , ellendo altre¬ 
sì forte combattente contro noi , che all’ incontro dobbiamo armarci per 

darne difed , e fcampati . . ,< 
Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Cudodia dal peccato bella Don ', 

ed elegante , perchè s’ accinge a bell’ imprefa, defcrivendola fatto lembian- 

za di bella, ma forte giovenca , il Profeta Geremia 46. v. 20., Fonia de¬ 
gan:, atque formala vBgypti : fiìmulator ab ^cpiilone venuta, e ne i roveroj. 
Cuflos anima: fm fervat viam fuam . Tutta armata avvalorandofi contra il 

peccato , per far acquido della pace del grand’ Iddio , che a tal propo.i o 
parlò Critto Lue. cap. 11. v. 21. Cnm forti: armatiti enfio itt atrimn funm , 
in pace flint ea qu.e po'jidet . Tiene egli alzati gli occhi verfo 1 ìe o, co¬ 
me diceva Davide Salmo 24. v. 1S- Odili mei femper ad Domimm : ed al¬ 
trove : Salmo 120. 2. 1. Levavi ondo: meos in morttes , mie vemet aitxihtm 
mìbi . Che dal Cielo pur viene la pioggia della grazia : Alte. 67. v. io. 
■phviam vohmtariam segregabi: Deus .ereditati tuie . La G nrlanda colma ai 
rugiada, che cosi li vantava la Santa Spofa eXer ingemmata con la rugia¬ 

da della grazia . Cani. 5. v. 2. caput meum plenum e!l rore, concimi met 
tratti: noàbits , e Daniello 4. 20. rore odi conjpergaf.tr , e Davidde per 
anche Tf. S4. v. 13. Btenim Domìms dabit benigmtatem , & terra mitra 
dabit fritflum funm. I piedi calzati , fono per fuggire 1 terreni affetti, 

che belli erano i paleggi dell’Anima eletta con 1 piedi dell opra indorata 
di virtù . Cant. 7. v. 1. Hjam pulcini flint grejfit: tu m calceamentis , p ta 
•principis 1 L’ Ariete fi è per la cudodia , che ha principalmente Iddio di 
noi, come il Paltore del Gregge . Hierem. 31. v. io. Citflodiet eum fieni 
qp aliar rrevern . E per fine da il ferociiTimo Dragone, del quale diviso 
Ezzecchieìlo Cap. 29. v. 3. Draeo magne, qui cuba: in medio flwmmm fio- 
rum , & dicis meu: efl jluvins . Intendendoli per lo fiume, e per le ac- 

cjue i popoli» contro i quali combatte Satanalfo • 

CUSTO- 
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CUSTODIA ANGELICA. 

Del P? P. Vincenzio Bjcci M, 0. 

DOnna giovane dì vago afpetto con le ali agli omeri; e con una fpa- 
da in mano. Avanti a quella giovane vi Ila uno ? che cammina—* 

per una llrada dritta. Tiene un ancora in mano? ed avrà accanto una vi¬ 

gna ben ben ferrata da buona liepe ? ove fidamente mira . 
Gli Angioli Beati molto fi ralfembrano alla natura nollra ? e (Tendo loro 

d’ intelletto? memoria? e volontà? come noi? benché quelle potenze in 
loro abbiano maggior perfezione ? sì quanto alla natura? come ancora quanto 

alla grazia? ed allo fiato beato? ove felicemente godono . Per eiìer dun¬ 
que a noi Umili ? devefi far argomento ? fecondo il detto del Filolofo : 

fimilitudo efl canfa amoris? che portino a noi grand’amore ? e carità ardente; 
fono Umili quanto alla capacità della Beatitudine ? elfendo altresì noi capaci? 
ed atti a riceverla ? così per quello ? ed anche per comandamento di Dio 
Signor di tutti ? hanno gran cura della nofira falute ? e vigilanza ? cufio- 
dendo le anime nollre da tutti i mali ? da tutti i pericoli ? e avvenimenti cat¬ 
tivi. Quante fiate corriamo pericolo della vita? ed eglino? per ederosi 
colmi di carità ? proteggono noi ? ed illuminano ? per far che ^ ci ritrovia¬ 
mo liberi da ciò ? che di male potette venire ! Ed è fra fagri 1 eologi gran 
controverfia ? fe tutti gli Angioli fi mandino a quella culìodia ? tanto della 
prima ? quanto della feconda ? e terza Gerarchla . Altri difiero di sì ; S. Paolo 
par che 1’ affermi ? e colà fi fondavano molti: Div. Paul ad Hebr. i. 14. Isonne 
omnes funt adminiflratores Spintus in minìflerium ? miflì propter eos ? qui btfredi- 
tatem capient fdutis ? E quefia par opinione del Dottor fottile ? e fuoi ^le- 
guaci ? e di Altifidiorenfe che anche i fupremi Serafini fon mandati : altri 
han detto di nò : ma folo gli Angioli inferiori dell’ ultima Gerarchia . 
Io fempre direi? che gli uni? e gli altri fon mandati alla cufiodia . San 
Michele Arcangelo è Prefetto di Santa Chiefa, come anticamente era_o 
dell’ Ebrea Sinagoga ? non è egli de’ fupremi Serafini ? Gabriello ? che do¬ 
veva annunciare V incarnazione del Verbo ? la maggior cofa che mai fi 
facette in terra ? non è egli degl’ ifieìfi Serafini ? E pur Cherubino fu quel¬ 
lo ? che cufiodì il Paradilò Terreltre colla fpada di fuoco? dopo ulcitone 
Adamo. Sicché a negozi importanti? crederò fiano mandati gli Angioli 
Supremi ; a’ negozi ordinari folo gl’ inferiori ? come alla cufiodia degli 
Uomini? Città? Regni? Imperi? Monarchie? avendo ciafcuna di quelte__> 
1’ Angelo fuo Cufiode? e difenfore . Or chi fi potrebbe immaginare la 
fatica ? che fofiiene uno di quelli Angioli ? per liberarci dalle mani de’ De¬ 
moni ? e far che fiamo fcampati di fiar in difgrazia del Signore ? e per 

ultimo 
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ultimo fue<nr 1’ Inferno ? fi affaticano dunque > e corrono volentieri al no- 

Aro ajuto . ^ 
Il devoto Bernardo dice. Bern. Serm. 12. in Tf. 9^., benigno fei tu 

Signore * quale non fei contento della fortezza delle mura della noftra__» 
umanità cosi fragile * ma ne dai di più la Cultodia Angelica per noilro 
ajuto. Tu dunque ( diceva P ideilo ) idem in Serm. 50. fe vuoi aver il 
miniftero degl’ Angioli , fuggi le confolazioni del fecolo, e refidi alle-? 
tentazioni dei Diavolo. Gli Angioli ( dice Gregorio Papa) in Taflorah 
Tempre fi mandano per il minuterò della fallite degli Uomini, acciò ammi- 
niitrino , e reggano tutte le cole del Mondo * e ciò fi è per il volere-? 

di Dio. 
Sta prefente a ciafcuno di noi ( dice Origene. ) bomìl. 66. l’Angiolo 

buono del Signore * acciò regga, muova, e governi 1’ anima noltra , e 
per correggere le noitre azioni , e chieder pietà al Signore , dandogli gior¬ 

nalmente avanti la faccia . 
Quindi la Cubodia Angelica fi dipinge da giovane alata , non che gli 

Angioli abbiano le ali , perchè fono lpiriti , ma per dar cognizione agli Uo¬ 
mini, quanto fono preiti, e celeri, e quanto velocemente volino * per ve¬ 

nire a foccorrere noi. Tiene la fpada nelle mani, per fegno di voler pro¬ 
teggerci , ed aiutarci, e combattere valorofamente contro i tartarei nemi¬ 
ci . Quello che cammina per la brada dritta , è P Ànima protetta , a cui 
è in degnata da queit’ Angiolo la brada della fallite. Tiene 1’ ancora nelle 
mani, che fembra la fperanza, che ha un’ anima di falvarfi, per mercè 
dell’ ajuto di queit’ Angiolo, pervadendomi, che fe nell’ ultimo termine 
della noitra vita , fodero difperati tutti gii ajuti, egli si affligge al pofii- 
bile con ogni sforzo conveniente ad una creatura , per far eh’ abbiamo la 
palma, ed il trionfo di Satanatfo . La Vigna circondata di fiepe , è 1’ ani- 
nima , chiamata Vigna nella Scrittura Sagra, che così s’ interna la Para¬ 
bola di Grido, favellando della Vigna,, e Siepe nel Vangelo Matti). 21. 
V. 33. Homo erat Tater familias , qui plantxvìt vincami & fepem circumde- 
dit eì. La Siepe è. quella Cuftodia degli Angioli, e ficcome quella cir¬ 
conda la vigna , e la cultodifce da malandrini, così in quella vigna dell* 
Anima, circondata dalla Siepe degl" Angioli Santi, colà non poiòno en¬ 
trare {pirici maligni per offènderla, e quando ciò far volelfero , allora ado- 

prano la fpada della lor protezione . 
Alla Scrittura Sagra . Si dipìnge da Donna giovane alata la Cuftodia-.* 

Angelica , che così fur veduti gli Angioli dal Santo Elafi sull’ eccello 
Soglio del Signore ; Serapbim flabant ftper illud : jex ala uni , & jex 
aU alteri, ed Ezzecchielle altresì fomiglievolmente li vidde . Vwm- 
qnodqiià duabus alis velabat corpus jmm , dz* alter fimìliter velxbatur . La 
fpada della protezione , e cuftodia,. come diife Giuditta » ritornando da 
Oloferne ben difefa cu/ìodit me Mugehis Domini ; ed intende!! a tal 
propofito il parlare di Zaccaria 9. v. 14. Tonam te quali gladi wn for- 
tinnii quello che ita avanti, e cammina per dritto fendere della fallite, 

come vantofii 1’ idetfa Giuditta io. v* 1 6* Duxit me % <& reduxit Magehts 
Domini, 
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Domini > e Tobia 12. v. 3. ip/è janum duxit, redimi* e 5I Salmifta 
9. <z;. 11. ^Angelis fuis ?nandarjit de te * ut culiodiant in omnibus yiis tuìs. 1/ 

ancora 9 che ha in mano della lperanza di falvarfi 9 Tf. 56. y.* 2, fub 
umbra alarurn tuarum fperabo. E per fine la vignai che è V anima Ifa 
*V. 7. Vinea Domini exercitunm . Che forfè a quella vigna allufe quella^ 
de’ calti colloqui. Cant. 8. v. 11. Vinea fuit pacifico , in ea, <pe babet To- 
pulos 9 tradidit eum cufiodibus. E la fiepe è 1’ Angiolo Cultode 9 21. 
v. 33. circumdedit ei. E cosi s’ intende il parlare del Savio . £c- 
clcfiafl. io. S. §>ui deflmxit jepem 5 mordebit eum coluber, perchè chi vor* 

rà andane contro quella fiepe Angelica 9 reilerà molto offeio. 

DANNO. 
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D A N N p ; 

Di Ce fare Ripa . 

Omo brutto . Il fuo vcftìmento farà del colore della 
ruggine . Tenga colle mani alcuni Topi a o Sor¬ 
ci a che dir vogliamo a che fieno vifibili a per quan¬ 
to fi afpetta alla grandezza loro. Per terra vi fia-» 
un* Oca in atto di pafeere a e che dal Cielo piova 
gran quantità di grandine a la quale fracaffi a e imi- 
nuzzi una verdeggiante a e fecondiflìma vite a e del¬ 
le fpighe dei grano che fiano in un bel campo ac¬ 
canto alla detta figura. 

Si vede del color della ruggine a per efiere^? 

continuamente dannofa a come abbiamo detto in altri luoghi. 
Tiene i Topi, come dicemmo, per dimofirare che tali animali fieno il 

vero Geroglifico • del Danno a c della rovina a e trovai! apre fio Ci¬ 
cerone { c®me riferifee Pierio Valeriano libro tredicefimo ) che i Sorci 
giorno a e notte Tempre rodono a e talmente imbrattano le code a che non 

fervono più a cofa alcuna. 
E Gli 
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Gli fi dipinge accanto POca, e (Tendo detto animale dannofifiìmo, im¬ 

perocché in qualunque luogo fparge i. Tuoi efcrementi , fuole abbruciare-? 
ogni cofa 5 nè cola alcuna più nuoce alli prati, o alli feminati, che quan¬ 
do in quelli vanno le Oche a pafcere , anzi più , che fe il loro fierco farà 
liquefatto con la falamoja, e poi il fpargerà fopra gli erbaggi, tutti fi gua¬ 

deranno, e fi corromperanno. 
Il cadere dal C ielo gran copia di grandine è tanto manifefto il nocu¬ 

mento , che fi riceve da quella sì nel grano , come nel vino , e altri frutti, 
che ben lo sa quanto fia grande il danno chi lo prova, ed in particolare la 

povertà . 

FATTO STORICO SAGRO. 

S Degnato foprammodo Sanfone che dal Suocero gli fofie negata la Tua 
Spola , fiotto il pretefio del fai fio fuppofto di averla e (fio abbandonata, ne 

giurò la vendetta, laconicamente rifipondendo al detto Tuo Suocero, che d* 
allora in poi lagnar non fi dovevano i Filifieì, fe egli loro recato avefie 
qualunque maggior danno pofiìbile . Infatti portatoli immediatamente allo_^ 
campagna radunò trecento Volpi, e di mano in mano che ne andava pren¬ 
dendo , legavaie infieme a due a due per le code , e a quelle vi appen¬ 
deva in mezzo delle fiaccole accefie . Le lafciò così andare . Quelle fiubi- 
tamente trafcorfero nel più folto de’ campi de? Filifieì carichi già di rac¬ 
colto . Un limile iìrattagemma cagionò un incendio univerlale . Le biade 
da mietere , le unite in manipoli, le ammaliate nelle aje, le vigne, e gli 
oliveti andarono piucchè prefio in cenere . De’ Giudici cap. i$. 

FATTO STORICO PROFANO. 

Piucchè alla grandezza di Roma pensò Tempre il pazzo ficioperato Im- 
peradore Caligola a recare ad ella danno , e rovina . Tutta la 

Tua vita ne è una chiara conferma . Fino nel bel principio del Tuo Impe¬ 
rio ne diè evidenti legni. Perciocché per fella non più udita , e per gran¬ 
dezza , e per vanità di poter calcare il mare nella fieifia guifa che la ter¬ 
ra , o come altri vogliono , per imitar Serie , il quale fece palare il Tuo 
efiercito di Alia in Europa per lo tiretto dell* Ellefiponto fopra un ponte 
di legno , egli comandò che fi mettelfiero infieme tutte le navi , -che foR 
fe fiato pofiìbile, e che fe ne face fiero di nuove, che furono infinite , e 
fopra un fieno che fa il mare predo al Porto di Baja in terra di Lavoro, 
da una punta all* altra del fieno , che è lungo tre e più miglia , fece 
fare un ponte fopra le dette navi , le quali erano polle in due ordini , 
Con catene e legature , che le facevano fiar laide, e ferme . 1 rapale che 
quello Ponte-fofie fatto di tavole tanto ben congiunte e forti , e coperte 
in modo di terra al di fopra , che pareva che non foifie Ponte di legno , 
ma terra ferma , e una delle firade di Roma , e fatti venire per quella 

opera innumerabili artefici , con infinita fpefa fece anche fabbricarvi fop-ra* 

; ' ' - cafi- 
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cafe da potervi abitare , ficcome fcrive Dione . Terminato il lavoro, e 
andandovi celi don tutta la corte Romana, e con numerofifsima gente , 
che'accorfe a quello fpettacolo, vellito fuperbamente con una velie d’oro 
temp'ellata di perle , con una corona in fella di quercia, chiamata coro¬ 
na civile , e dando a cavallo, accompagnato da’ foldati , da tutta la no¬ 

biltà, e cavalleria di Roma , entrò da una parte del Ponte , e paiso 
all’, altra .Scrive Dione che la notte eh’ egli dimorò Top ra il 1onte , 
vi fece accendere un’ infinità di lumi , e di fiaccole , inguiiacché la cma- 

rezza loro vinceva di gran lunga 1’ ofeurità della notte, sì nel I onte, co¬ 
me per tntto il Peno delle montagne , che vi eran _ dattorno . Onde li 
gloriava Caligola di aver fatto di notte giorno , e di acqua terra. .Cre¬ 
dè egli con ciò di dare un nobil rifeontro di fua magnificenza , iembro 
forfe°anche tale a chi più là non giudicava , che da una fallace, e trop¬ 

po mal confiderai;! apparenza . Ma il vero frutto che di quella Tua Urani 
pazzia fi ebbe a trarre fu una fpietata fame , e deplorabil carelìia per 1 
Italia di grano, ed altri difagi lenza numero , a cagione di aver ritenu¬ 

te , ed occupate le navi lotto quello fallolo Ponte , Meffia Vit. ig m- 

per. lipm. nella Vita di Callig. 

FATTO FAVOLOSO. 

QUand’ Ercole pattar volle all’ Inferno 
Per torre a Pluto 1’ anima d’ Alcelle , 
Dapoi eh’ ebbe varcato il lago averno 
Per gire ù piangon 1’ anime funelle , 
Perdi’ ebbe il fuo valor Cerbero a fcherno, 
Quel molìro, eh’ ivi abbaia con tre telte, 
Per forza incatenollo Ercole , e prefe , 

E lìrafcinollo al noftro almo Paefe . 
V • - '+** . i- + 

Mentre quel inoltro egli ftrafeina * e tira 
Per lo Mondo , a cui fplende il maggior lampo 3 

E *1 can vuol pur refiitere 5 e s5 adira » 
E per tre gole abbaja 3 e cerca fcampo , 
La bava che gli fa lo sdegno, e V ira , 
Del fuo crudo venen empie ogni campo : 
Di quella fpuma poi T erba empia , e fella 
Nacque 3 eli5 oggi Aconito il Mondo appella • * 

%Amuillara • Metani* Qwid. lib. 7* 
u) 

P 2 DAP- 
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D APPOCAGGINE. 

Di Cefare JRjpa . 
DOnna con capelli fparli,. velìita di berettino » che tiri più al bianco, 

che al nero ; la qual velie farà llracciata . Stia a federe colle mani 
fopra le ginocchia , col capo baffo , e accanto vi ila una Pecora . 

Dipinge!! la Dappocaggine con capelli fparfl , per dimollrare la tardi¬ 
tà e pigrizia nell’ operare, che è difetto cagionato da effa medefima » 
effendo P Uomo dappoco lento , e pigro nelle fue azioni, però cornea 
inetto a tutti gli efercizj d’ indultria, ila colle mani pofate fopra le 
ginocchia 

La velie rotta ci rapprefenta la povertà , ed il difaggio fopravveniente 
a coloro, che per Dappocaggine non li fanno governare . 

Staffi a federe col capo chino , perchè P Uomo dappoco non ardifee^ 
di alzare la fella, a paragone degli altri Uomini, e di camminare per la 
via della lode, la quale confitte uelP operazione delle cofe difficili. 

La Pecora è molto lloìida , nè sa pigliare partito in alcuno avveni¬ 
mento . Però diffe Dante nel fuo, Inferno . 

Vominì fiate, e non Tecore matte 

De’ fatti vedi Sciocchezza, 

DAZIO 
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Pi Ciò: Zaratino Caflellini, 

UN Giovane roburto , come, fi dipinge Ercole , con mnfcoli , e nervi 
eminenti . Sarà incoronato di Quercia . Nella man delira avrà una 

tanaglia 5 o forbice da lanaiuolo,. Al piede una Pecora . Da man finiltra_j, 
terrà Cpighe di grano , rami di olivo, e pampani. di uva , che pendono , 
Sarà sbracciato e fcalzo , con braccia , e gambe nude e pulite per fino al¬ 
la pianta del piede , parimente mufculofe 5 e nerbute , . 

IL Dazio, fu in Fgitto primieramente importo da Sefoftre Re di Egitto- 
Copra terreni, a guiCa di taglione continuo 5 per quanto li raccoglie da_»3. 
Erodoto libro 2. Nel primo libro degli Averlarj di lurnebo cap.. 5*. ab¬ 
biamo che anche, i Romani rifcoiiero Dazio» e decima, dei fermenti et 
campi Caligola poi fu inventore de5 Dazi fordidi » inauditi » e nuovi : inu 
pofe Gabelle Copra qualllvoglia cofa da mangiare die fi portava in Roma , 
delle liti, e giudizi voleva la quarantèiima parte ; da5 Facchini 1 ottava^ 
parte del guadagno che facevano ogni giorno »• così anche dalle Meretrici 
la paga di una volta 5 dicchè Svetonio nella vita di detto lmperadore_> 

cap. 40... - $rh 
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Si ha da figurare robuilo , perchè la re adita del Dazio da gran polfo al 

Principe , e alle Comunità, onde Marco Tullio prò Vompeo dide FeÓiìgalia 
nervos effe I\eìp. femper duxìmus . 

Si efprime maggiormente quella robullezza colla corona di rovere , 
poiché P emitologia della robuitezza fi deriva dalla voce latina T\obur, 
che lignifica la rovere , o quercia , come arbore duriffimo, gagliardo, 
forte , e durabile ; convieni! di più tal corona al Dazio , comecché fia__* 
corona Civica , cosi chiamata da Aulo Gelilo , che dar fi foleva a chi 
falvato ave (Te qualche Cittadino, elfendocchè P effetto del Dazio è di 
confervare , e mantenere tutti li Cittadini ; e ficcome la quercia era con- 
fegrata a Giove , perchè nella fua tutela tennero i Gentili fulfero !e_j 
Città, così devefi dare al Dazio, come quello che accrefce forza alli 
Principi, in tutela dei quali Hanno le Città . 

La Tanaglia da tofar la lana alle Pecore allude a quello che diffe Ti¬ 
berio Imperadore , che nel principio del fuo Imperio diffimuiò P ambi¬ 
zione , e P avarizia , nella quale fi molìro poi elfere totalmente fommer- 
fo . Volendo egli dunque dar buon faggio di se , rifpofe a certi Prefiden¬ 
ti , che lo perfuadevano ad imporre nuovi aggravi alle Provincie . Boni 
Taftoris effe fondere pccus , non deglubere. Cioè che il buon Pallore deve_> 
tofar le Pecore , ma non fcorticarle : il che fi confà col detto di Alcame- 
ne figliuolo di Telecro, il quale dimandato in che modo un potelfe con¬ 
fervare bene il Regno , rifpofe . Sennon farà troppo conto del guadagno » 
Apoftemma Laconico di Plutarco . 

NelP altra mano gli fi mettono le fpighe di grano , rami di olive , e 
pampani di uva , perchè fopra quelli tre frutti della terra , di grano, fari¬ 
na , olio, e vino s3 impongono principalmente le Gabelle, principalmente 
dico , elfendo certo che fopra molte altre cofe Dazio s3 impone ; tra gli 
altri Vopifco fcrive che Aureliano Imperadore coflituì la Gabella del vetro , 
della carta, del lino, della iloppa , fapendo ancora per relazione del Bote¬ 
rò , che il Re della China cava P anno ottantamila feudi per Dazio del 
fa le dalla Città di Cantone , e cento altri mille feudi per la decima del 
rifo da una Terra della medefima Città . Gabella parimente di fale ne- 
celfario a’poveri e ricchi fi pofe in Roma P anno 1606. infieme colisa 
Gabella del tutto nuova fopra la neve, la quale non aggrava fennon quelli, 
che vogliono le pene de5 monti volgere in delizie di gola , per ufar le.-* 
parole di Plinio lib. 19. cap. 4. al cui tempo non fi fpendeva tanto in 
neve, quantf ora fi fpende : poiché dal fuo parlare, nel luogo citato, e 
nel lib. 51. cap. 3. non fe ne fervi vano , fennon per rinfrefeare P acqua, 
ed alcuni la cuocevano prima, fecondo Pinvenzione di Nerone, per piglia¬ 
re ficuramente il diletto del frefeo lenza li difetti della neve : ora fe ne 
fervono non folo per rinfrefear P acqua , ma il vino, P infalata , frut¬ 
ti , ed altre cofe di Ellate , e d3 Inverno ; e quelli, che fono aifuefatti a 
tal frefeura rinfrefeano, quando fi purgano, i firoppi, e le medicine , 
tantocchè fe ne cava fei mila. feudi P anno di Dazio in Roma , 

Le brac- 
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Le braccia e gambe nude , e pulite , poicchè quelle membra Tono in__> 
virtù delle mani, e dei piedi mini lire delle operazioni, ed andamenti uma¬ 
ni , efecutrici delli noitri penderi, lignificano, che il Dazio deve edere 
Importo dal Principe con animo lineerò e puro , aftretto dal bifogno, che_> 
il tempo, e 1’ occadone arreca , con andamento, e difegno fchietto , e 
leale, di giovare non tanto a sè quanto al Pubblico, ed alii Popoli Puoi, 
e non per mera avarizia, e penderò di proprio interelfe : nè devono com¬ 
portare , che i fuoi Uffiziali vadano inventando, come volgarmente fi di¬ 
ce, nuovi arcigogoli, e angherìe di Gabelle {opra cole vili, iozze , e_^ 
poco onelte , come fece Vefpadano Imperadore , il quale avido del da¬ 
naro i.npofe Gabelle fino all’ orina, dicchè ne fu ripreib da Tito fuo pri¬ 
mogenito figliuolo ; ed ancorché il padre gli rifpondelfe , che danari 
rifeoffi di cotal Dazio non puzzano di orina , non reità però che 1’ animo 
fuo non rendede cattivo odore di viltà, e fordidezza contraria all’ animo 
di un Principe, che deve edere generofo , e magnanimo. Ma P interelfe 
P acciecò , e gli fece ufeir di mente i ricordi che gli diede Apollo tra* 
quali era che non iltimatfe le ricchezze de’ tributi raccolti dalli fofpiri 
del Popolo, ficcome Filoitrato laiciò fcritto nel libro 5. cap. 13. 
enlm fordidumque putandum eft ciunim , quod ex Icicbrymis oritur. Onde fu pari¬ 
mente biafimato Domiziano Imperadore, fecondogenito di detto Vefpada- 
no , che impofe tributo infopportabile a’ Giudei , con ordine che chi dii- 
simulava di non edere» Giudeo , per non pagare il tributo , folfe aftretto 
a inoltrare le fecrete , e vergognote parti, per chiarird s’ erano circoncid, 
o nò ; tributo, e ordine indegno, riferito da Svetonio in Domiziano al 
cap. 12. Interfiùffe me adolejcentulum memini, cnm a Trocaratore frequentiffì- 
ìnoque confitto infpiccretuv nonagenarius fenex un circumfebìus effet • Soprila 
dicchè fcherza Marziale contra Crefo nel 7. libro. 

Sed qax de Solymis venit perufiis 
Damnatam modo mentdam tributis. 

Il qual tributo quanto da meritevole di biadino e vergogna , chiara¬ 
mente d comprende , poiché ogni galantuomo ad arbitrio del Procurato¬ 
re Fifcale poteva edere acculato , ed incolpato di ietta Giudaica , e—* 
allretto a inoltrare il prepuzio, quando fenza replica non averte voluto 
pagare il Dazio, e però dall’ altro canto lodato viene il fuo fuccedbre_j 
Nerva Cocceio Imperadore, che levò sì vituperofo tributo, perilchè fu 
battuta ad onor Tuo una Medaglia di argento, con il fuo ritratto , e nome 
da un canto, e dall’ altro per rovefeio 1’ albore della calma in mezzo a 
quelle due lettere S. C. e d’ogn’ intorno Fifci ffndaici Calamuia jublata . 
Circa delle quali calunnie, accufe, ed ingiuiti Dazi levati, e vietati a 
Nerva Imperadore , leggali Dione nella fua vita . Ad elempio di ^quelt ot¬ 
timo Imperadore , devono i Principi {gravare i Popoli d ogn indebita 
difpodzione , non che aggravarli con nuove , ed afpre Gabelle . 

FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 

PRofperato da Dìo in tutte le Tue azioni Joatan figlio» e fucceffore di 
Ozia Re di Gerufalemme fi rifoife di muover guerra al Re degli Am¬ 

moniti . Lo affali » lo vinfe » e P obbligò a fommimftrargli ogn’ anno 
cento talenti d* argento con dieci mila cori di formento » ed altrettanti di 
orzo . Quello Dazio fu pontualmente dagli Ammoniti contribuito nei fe¬ 
condo » e nel terzo anno » che vale a dire 9 fino alla fine del Regno di 
joatan . 'Paralip. cap. 27. 

FATTO STORICO PROFANO. 

IPpia illuflre Tiranno di Atene impofe una mi fura d* orzo fopra ogni 
morto . Simil gabella irritò tanto gli AteniefI, che fcoffo il loro gra- 

ve giogo » lo diacciarono dal Regno . Emanuel Tefaur. Eilojof. moral. cap. 3, 

FATTO FAVOLOSO. 

MInoffe figliuolo di Giove » e di Europa » gravemente offefo dagli AteniefI, 
per avergli alcuni di quelli per invidia uccifo Androgeo fuo figlio » 

li combattè, li fconfiffe , ed obbligò gli abitanti jdr Atene a dargli ogni 
anno in tributo fette giovani, e fette giovanotte 9 perchè foffero preda del 
Minotauro . Omd. Metam. 

DEBI- 
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debito. 

Dì Cefare l\ipa * 

Iovane penfolo e niello * con abito {tracciato » Porterà la beretta—s 
]T verde in teda . In ambidue li piedi ? e nel collo un legame di fer¬ 

ro in forma di un cerchio rotondo grolfo . Terra un paniere in bocca 9 e 
in mano una frulla 9 che in cima delle corde abbia palle di piombo 9 £_j> 

una Lepre ai piedi. # ^ . 
Si dipinge giovane ? perchè i giovani perloppin fono trafcurati 9 

e non hanno amore alla roba? e fe niuno è pentolo 9 e incito ? ceito co¬ 

lui è che ha da pagare i debiti . 
E5 liracciato ? perchè fprecata che ha la Eia roba ? non trovando piu 

credito ? va come un pezzente . ^ . 
Porta la beretta verde in teda per lo coltume 9 che E ufa oggidì in~j 

molti Paefi , nei quali a perpetua infamia i debitori p che non hanno il 
modo di liberarli dal debito ? lon forzati a portarla 5 e però diceli d un 

fallito ; il tale è ridotto al verde . x 
Si rapprefenta incatenato per li piedi ? e per il collo 5 perchè antica¬ 

mente erano così aigretti dalle leggi Romane ? le cui parole fono quelle.^ 

riferite da Aulo Gellio lib. 20. cap. 1. . 
O o/Ens 
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«VErìs corife (fi* rebufique jure indicai is trìginta dìes jufìì [unto . Toflr deinde_j> 

manus injeclio efìo, in jus ducìto, ni judicatum fecìt* ani qui pfeudo eo in jn- 
re, vim dicit * fecarn ducìto , vìncita , aut nervo* aut compedibus quindecim pon¬ 
do , «e minore aut fi volet majore vincito. Si volet fuo vivito . 7\(z fino vivit s 

vinSlum babebit libram fratris in dies dato . Si volet plus , dato . 
Ove fono d’ avvertire per la nofira figura quelle parole : Vincito , aut 

nervo , aut compedibus : cioè , leghili il debitore con il nervo , o colli cep¬ 
pi : circa dicchè è da fapere che cola fia nervo 9 cosi dichiarato dal 
Tefto . 

T^ervurn appellamus etiam ferreum vinculum , quo pedes 9 vel etiam cervices 
imDediuntur . 

Cioè chiamali anche nervo un legame di ferro , col quale li tengono 
impediti li piedi , ed ancora il collo , il qual nervo di ferro ( fecondo il 
tefio fiopracitato ) non poteva effere minore di quindici libre , ma fibbene 
maggiore per li debitori , i quali ancora talvolta fi punivano capitalmente 9 
ovvero li vendevano fuor di Traftevere 9 come dice nel medefimo luogo 
Aulo Gellio . Tertiis autem nundìnìs capite pcenas dabat , aut Tranfìyber'wu. 
peregre venum ibant . E fe li creditori erano piu, ad arbitrio loro fi ta¬ 
gliava a pezzi il debitore . Ts^am fi plnres forent quìbus reus effet judicatus , 
ficcare fi vellent atque partiri corpus additili fibi hominis permìficrunt : verba ipfa 
legis hxc fiunt. Tertiis nundìnìs portes fiecanto , fi plus , mimtfve fiecnerunt, firnlj> 
firaude e fi. 

Ilchè però efisendo troppa atrocità 9 ed inumanità 9 non fieguì mai fimil 
pena; anzi dice P ideilo Gellio antico Autore9 che non ha mai nè let¬ 
to, nè udito di alcuno debitore che fia fiato dividi in più parti . Trovali 
bene in Tito Livio Decade prima libro primo , che li debitori fi davano 
in fervizio alli creditori , e che erano da loro legati , e flagellati , ficco- 
me fi legge di Lucio Papirio , che tenne legato Publio giovanetto, e lo 
frullò elfendogli debitore 9 non avendo egli voluto compiacere agli appe¬ 
titi illeciti di Papirio 9 per quanto narra il Tefiore . Lucius , Tapiri ts 9 inquit 9 
Tublium adoleficentem in vinculis tenuiffie, plagifique & contumeliis ajfiecijfie dicitura 
quod fiuprum pati noluififet, cum Tublius eidem efifiet debitor. La medefima__$ 
pena afferma Dionifio Alicarnalfeo lib. 6. ed aggiunge di più che non 
folio i debitori, ma ancora i lqro figliuoli fi davano in fervizio alli credi¬ 
tori 9 e ciò fi è detto per iftiidio dei curiofi. 

Terrà in bocca un paniere^, una corba , un candirò , o cedo 9 che dir 
vogliamo, perchè trovali nelli Geniali di Alelfandro lib. 6, cap. io. che 
apprelfo li Boezj nei confini della Grecia, non vi era la maggior infamia 
di quella del debitore , che era sforzato federe in Piazza , ed in prefenza 
della plebe pigliare in bocca un paniere voto, come quello che aveva_^ 
divorato tutto il fuo, e votata la corba di ogni facoltà , e fofianza . 

Avrà in mano la frulla di piombo, perchè i debitori in Roma furo¬ 
no battuti con palle di piombo , fino al tempo di Coitantino, il quale co¬ 
me pio , e Crifiiano Imperadore fu il primo che liberò i debitori da così 
empia pena , cofa annotata dal Cardinal Baronio nel volume degli An¬ 

nali, 
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sali 5 nell* anno del Signore 33. cap. 24. febbene molti anni dopo P Im¬ 
perio di Collantino , comandarono Teodofio , Valentiniano , e Arcadio Ini- 
pèradori, che Te alcun Decurione falliva col danaro del Pubblico, fofife_* 
fatto frullare con palle di piombo , fecondo la confuetudine antica, il 
qual decreto più ampiamente fi llende neh. Codice di Giulliniano libro io. 

Titolo 31. legge 40. r . x . 
Pondi ai piedi il Lepre per timidità; ficconìe il Lepre paventa di ogni 

frepito , e teme di eller giunto da’ Cani, cosi il debitore ha paura del 
fracaifo delle citazioni, intimazioni , e mandati, ed ogni giorno fernet 
di edere prefo da’ Birri, e però , fe è prattico , a guifa di Lepre fi met¬ 

te in fuga . 

FATTO STORICO SAGRO. 

V 

k . v. / if COlla Parabola de5 debitori infegnò Cristo a Pietro come contener 
fi dove fife nelle offeie ricevute . Quella è la Parabola. Chiedendo un 

Re ragione a * fuoi fervi , gli fu prefentato uno , che gli andava debitoic 
di dieci mila talenti . Non avendo quelli il modo di foddisfarlo, comandò 
che folle venduto ; ma gettandoli elio a5 fuoi piedi lo fupplicò pazien¬ 
tare ancora, che tutto avrebbe rellituito . Molto a piétà il Re , lo In¬ 
foiò libero , e gli condonò il fuo avere . Partitoli così il Servo s5 incon¬ 
trò in uno de fuoi compagni che a lui doveva cento denari , ed afferrane 
dolo finitamente , gli difife : rendimi ciocche mi devi . Il povero Confei- 
vo proltrandoll avanti ad efifo , gli chiefe dilazione di tempo , prometten¬ 
dogli di tutto falda re . Ributtò egli le fuppliche , e lo fe mettere i n_* 
carcere . Si fcandelizzarono di quella azione gli altri confervi, e narra¬ 
rono il fatto al Re , il quale fortemente adirato lo fece a fe chiamare , e 
giunto alla fua prefenza gli dille : Iniquo Servo, non ti ho io donato tut¬ 
to ciò che mi dovevi, perchè me ne pregalli ? Non dovevi dunque tu 
aver pietà del tuo confervo , come la ho avuta Io di te ? Cosi detto, Io 
confegnò a5 carcerieri, che lo dovefifero ritenere finatantocchè pagato avef- 

fe P intiero fuo debito . Idatt, cap. 18. 

FATTO STORICO PROFANO. 

V Alerio Catone Grammatico, che fiorì nell5 età di Siila, e fu in forn¬ 
irla reputazione, nella fua vecchiezza in modo fi trovò aver difettate 

le cole fue familiari, che impegnato tutto ciò che aveva , nè ballando¬ 
gli , fu allretto da5 debiti, de5 quali fi era caricato, cedere la firn Vilia_j. 
Tufculana , e ritirarli in una piccola , ed incomoda capannuccia . Di 

' ' 0^2 Tl1 
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qui che il Poeta Bibaculo fi dilettò di riderli ( come pur troppo è collii- 
me del mondo ) della fua miferia ne’ feguenti verll. 

, Si quis forte meì domum Ca tonis, 
Depi fi as minio affai as , & illos 
Caflodis videt hortulos Triapi , 
Miratur q'tìbus ille difdplinis 
Tantum fit fapientiam affecatiis, 
Quam tres cauli cali , & fclibra farrìs, 
l\acemi duo tegida fnb ma , 
sAd Jummam prope nutrìant fenefiam * 

Svetonio de illuilrib. Grammaticis c. n. 

FATTO FAVOLOSO, 

LAomedonte Re di Frigia pattuì con Nettuno, e con Apollo di sbor- 
far loro una certa fomma di denajo , le volevano aiutarlo a edificar 

Troja; locchè da elfi fatto, Laomedonte negò di loddisfare al contratto de¬ 
bito . Per la qual cofa mandò Apollo nel paefe di lui una terribil pelle , 
e Nettuno un inoltro, dopo una fierillima tempella, Igin% Eujcb* Virg. Ovvid* 

DECO* 
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Di Gioì Zaratino Cajlellm. 

Giovane di bello , e oneilo afpetto . Porti addoOfo una pelle di Leone . 
Nella palma della man dritta tenga un quadrato , nel cui mezzo da 

piantata la figura di Mercurio * A man finiilra tenga un ramo di amaran¬ 
to volgarmente detto fior di velluto con quello motto intorno . 
FLORE! DECORO DECUS. Del medefimo fi potria ancora incorona¬ 
re ? e fregiare 1* abito a che farà fino al ginocchio . Nel piede dritto 
tenga un coturno a e nel finillro un fiocco . 

E1 giovane bello perchè il Decoro e ornamento della vita umana • 
E* oneilo , perchè il Decoro ila fiempre unito con P oneilo : imper¬ 

ciocché il Decoroa ficcome dottamente dilcorre Marco Tullio nel 
degli ofnzj , generalmente fi piglia per quello , che in ogni oneftà condite : 
ed e di due fiorii , perchè a quello Decoro generico ve n’ e loggetto 
un altro i che appartiene a ciaficuna parte della oneftà. Il primo cosi ì 
finir fi fuole . Il Decoro è quello , che è conveniente all* eccellenza del 
Uomo in quello , che la natura fu* dagli altri animali diffienfice . L altra 
parte ? che è foggetta al genere a così la difinifcono Il Decoro e que 
lo i il quale è così conveniente alla natura ? che in efio^ appariice a 
de razione a temperanza con una certa maniera nobile a civile a e 1 * 
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Sicché il Decoro diffufamente fi dilata in ogni cofa , che appartiene all* 
onefto generalmente , e particolarmente in ogni forte di virtù ; imperioc- 
chè ficcome la bellezza del corpo con proporzionata compofizione de* mem¬ 
bri , alletta , e muove gli occhi , e per quello diletta , perchè fra le tut¬ 
te le parti con una certa grazia convengono , e corrifpondono , così il De¬ 
coro , che nella vita riluce , muove E approvazione di coloro, co* i quali 
li vive con ordine , colhmza ? e moderazione d5 ogni detto , e fatto : dal 
che fi raccoglie , che il Decoro fi oiferva nel parlare , e operare oneila- 
mente , e conliderare ciocché li convenga feguire, e sfuggire, feguonli le 
cofe giufie , e onelle , come buone , e convenienti, sfuggonli le ingiu¬ 
rie , e difonefte , come cattive , ed inconvenienti, e contrarie al Decoro, e 
all’ oneilo , il quale nafce da una di quelle parti , o dal rifguardo , e di¬ 
ligente olfervanza dei vero, o dal mantenere la converlazione umana, e il 
commercio, dando il fuo a ciafcuno, fecondo la data fede nelle cofe con¬ 
trarie , o dalla grandezza , e fortezza d5 animo eccelfo , ed invitto in ogni 
cola , che li fa , e li dice con ordine , e modo, nel quale vi è la mode¬ 
rila , la temperanza , ed ogni mitigazione di perturbazione di animo, nelle 
quali cofe li contiene il Decoro, la cui forza è , che non li polla feparare 
dall5 oneilo, perchè quello che è conveniente è onelio , e quello che è 
oneilo è conveniente . Onde Marco Tullio dilfe . Hoc loco contìnetur id 
quod dici latìnè Decorum potefl, grecò eniru [ 7rpÌ7iov ] dicitur , cujus cjìs efl 
ut ab honefto non queat feperari ; nam & quod decet, boneflum efl, <& quod 
honeftum efl decet . Piu a balfo foggiunge . Et jufla omnia decora funt , in- 
jujla contra , ut turpia fìc indecora . Sìmilìs efl ratio fortitudinis , quod enim 
vìrìliter animoque magno fit, id dignum viro , & decorum vide tur : quod contra, 
id ut turpe, jìc indecornm , 

Per dimollrare quella grandezza , fortezza , ed eccelfa virtù di animo , 
che a Decoro richiede , P abbiamo figurato con la pelle di Leone addolfo* 
atteiocchè gli antichi prefero la pelle di Leone per fimbolo del valore del¬ 
la virtù , e fortezza di animo , la quale alfegnar folevano a quelli , che 
avellerò olfervato il Decoro, e fi follerò inoltrati genero!! , forti , ma¬ 
gnanimi , perciocché tutto quello che fi fa virilmente , e con animo gran¬ 
de , quello pare degno Uomo che olfervi il Decoro ; per il contrario pri¬ 
vo di Decoro è colui , che vive effeminatamente fenza collanza , e gran¬ 
dezza di animo . Bacco tenuto da Orfeo per fimbolo del divino intelletto, 
in Arifiofane porta addollo la pelle del Leone : Ercole il più virile , e 
virtuofo degli Argonauti va fempre involto nella pelle del Leone : Ajace 
primo Capitan de5 Greci dopo Achille , prefe aneli5 egli per fuo Decoro 
la pelle del Leone, e dicono, che in quella parte eh5 era coperto didet-' 
ta pelle non poteva e (Ter ferito, dove era feoperto poteva elfer ferito ; al 
che fi può dare quello belliisimo lignificato, che V Uomo in quelle azio¬ 
ni , nelle quali fi porta con Decoro , non può elfer tocco da punture di bia- 
fimo , e ignominia , che per fino al cuore gli penetrano , come ad Aja¬ 
ce , il quale finche fi portò virilmeute con decoro nelle fue imprefe , non 
venne mai a fentire biafimo alcuno , ma a riportar lode grande ; biafimo 

grandi!- 
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grandidsimo gli fu dato, quando buttò giù la pelle del Leone, cioè la for¬ 
tezza dell’ animo dandoli in preda alla difperazione denza Decoro . Oltre di 
ciò abbiamo involto il Decoro nella pelle del Leone , perchè decome que¬ 
llo animale , in quanto al corpo è il più ben compollo , e perfetto degli 
altri, così in quanto all’ animo non ci è chi olfervi il Decoro più di lui, per¬ 
chè è liberale , magnanimo, amator dì vittoria, manfueto , giudo , e aman¬ 
te di quelli con i quali convergi , ficcome dice Aridotele nella Fifognomicd 
cap. 8. E nel hb. 9. cap. 44. degli animali dice che non c doìpettodo » 
ma piacevole, fellevole , e amorevole coni Tuoi compagni , e famigliari . 
Non s’ adira mai coll’ Uomo fe non è offedo , è ragionevole nel punire, fe 
piglia uno che gli abbia dato noja leggiera , non lo lacera coll’ unghie , lo 
icolfa folamente , e come gli ha melfo paura lo lafcia andare : ma cerca db- 
bene punire gravemente chi lo ha percolTo , e ferito con dardi. o dpiedi. 
Da Ebano per autorità di Endomo fi comprende , che gli difpiacciono gli 
oltraggi , e parimenti lì punifce ; poicchè narra Eliano , che furono da_j 
uno allevati indeme un Leone, un’Orda, ed un Cane, i quali videro lun¬ 
go tempo lenza alcun contrado domedicamente ; ma 1’ Orla un giorno -adì— 
ratad lacerò il Cane ; il Leone veduta 1’ ingiuria fatta alla compagnia, non 
potè patire dmile oltraggio ; onde fece impeto contra 1’ Orda , la la¬ 
cerò , e come giudo Re a morte la punì . Plinio riferidce , che è ani¬ 
male grato , e ricordevole de’ benedcj , che è clemente , e perdona a 
chi gli d umilia , modra Tempre nobiltà, e generodtà di animo , e de mai 
è conretto da moltitudine dei cani , e cacciatori a cedere , non d mette 
dubito avanti gli occhi loro in fuga, parendogli di rimetterci di reputazione» 
come cola fuor di ogni Decoro, inconveniente ad un generodo Re par duo, 
ma in bei modo a palfo a palfo d ritira, e di quando in quando per man¬ 
tenere il Decoro dede in mezzo^del campo, s’ arma contro loro , e mo¬ 
dra di dprezzarli dntantocchè trovando qualche macchia non veduto da 
ninno con veloce fuga s’ alconde , e s’ imbofca ; altre volte, come dilcreto 
s’ occulta, non perche tema , ma per non metter timore , e terrore ad altri, 
e in domina oiferva il Decoro da Principe e Re in ogni parte . E quello 
da detto circa il Decoro dell’ operare ; venghiamo ora al Decoro del pai lare, 

11 quadrato col degno di Mercurio dgnifica la gravita llabilita , e co- 
danza del parlare conforme al Decoro , e per tal conto ^ Mercurio fu dai 
Greci cognominato Tetragonos , cioè quadrato dolo , ilabile, prudente , 
chè non d deve eder imprudente, vario, e mutabile nel parlar fuor de 
termini del Decoro, nè d deve con leggerezza correre a mordere , e bia- 
dmare col parlare le perdane , e deprezzare ciò che efTì dentono , eifendo 
cofa da arrogante , e dilfoluto , ma di deve portare una certa riverenza a 
ciadcuno , come n’ ammonidce Marco Tullio parlando del Decoro circa a 
moderazione de’ fatti , e detti . Udhibenda eji igitnr quaderni reverentia ad- 
verfus homines , & optimi cujujque reliquorum . E\am negligere , (ìHl e 
quifqne fcntiat, non /ohm arroganti efl, Jed etiam omnìno diffolnti . Di mo- 
docchè deved edere condderato nel ragionare , parlando onoratamente 1 
altri : perchè chi parla bene e onoratamente di altri è degno , c^ie ^e 
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pedona benigna, e onorata, chi parla male è fegno , che e perfona cat¬ 
tiva , maligna , invidiofa , e poco onorata, quale è appreso Omero Terfi- 
te di lingua ferpentina , volubile, e pronta a chiacchiarare peiTmiamente , 
e dir male del Ilio Re; per il contrario Uliife è taciturno, e pentolo pri¬ 
ma che parli , nel parlar poi è quadrato , eloquente, e^ prudente , cono- 
feendo egli come faggio , e accorto , che per oilervare il Decoro di un—9 
Uomo Livio, la lingua non deve elTer più veloce della mente , dovendoli 
penfare molto bene , come li abbia a ragionare . Lingnam precire animo non 
pcrmittendam , diJe Chilone Lacedemoniefe , e molto ben penfare ci li 
deve , perchè il parlare è indizio dell* animo di ciafcuno, fecondo,come par¬ 
la con decoro , e però da* Greci fu chiamato il parlare Apsfipos %zpzKTY)p 
Hominis ebaraffier . Merco dell5 Uomo , come riferifee Pierio Vittorio nelle 
varie lezioni lib. 9. c. 6. perchè liccome le belile li conofcono dal mer¬ 
co di qual razza fieno , così le perfone dal parlare fi conofcono di qnal 
natura , e condizione fieno . Epitteto Filofofo morale , come Greco dille 
nell5 Enchiridio . Trafige tìbi certum modnm , & charatlerem, quem cbfervesi 
tum folus team , cum alììs converfans, operam da ne in colloquia plebeja de- 
feendas , fcd , ftquidem fieri potefl , orationem transfer ad ali quid decorum, fin mi- 
nus , filentium age . Cioè formati un certo modo, o carattere da offervario 
teco llelfo privatamente , e in palefe converfando con gli altri , procura 
di non incorrere in difeorfi plebei , ma per quanto fi può , trasfenici il 
parlare in qualche cofa eh5 abbia del Decoro, altrimenti ila piuttolìo che¬ 
to . Olferveraffi dunque il Decoro nel parlare col ragionare diicretamente 
d5 altri, col non vituperare alcuno, ma piuttolìo lodare , e non fallare le opere 
altrui, maffimamente in cofe , che non fono della fua profeffione , attefocchè 
molti fanno degli univerfali , e in ciafcuna cofa vogliono interporre il giu¬ 
dizio loro , i quali poi nel parlare li danno a conofcere per ignoranti con 
poco lor Decoro , come il Principe Magabizo , che volle fallare alcune..* 
figure in cala di Zeuxide , e difeorrere con gli fcolari fuoi dell5 arte del 
dipingere ; a cui Zeuxide dille : Quelli giovani mentre tacevi ti ammiravano 
come Principe ornato di porpora , ora fi ridono di te , che vuoi ragio¬ 
nare di Ima profeffione , che non fai . Di più olferveraflì principalmente.* 
il decoro nel parlare , le dando bando a parole brutte , e difoneile , fi ra¬ 
gionerà di cofe oneIle , e onorate ; il che fi conviene maffimamente a5 
Giovani di bello afpetto , perchè alla bellezza loro del corpo deve corri- 
fpondere la bellezza dell5 animo , che fi manifella in un parlare di cofe_* 
onefle . Vedendo Diogene Filofofo un Giovane bello , che parlava lenza de¬ 
coro , dilfegli. Non ti vergogni tu di cavar da una bella guaina di avorio un 
coltello di piombo ? pigliando la guaina di avorio per la bellezza del cor¬ 
po , e il coltello di piombo , per lo parlare di cofa brutta, vile, ed infi¬ 
ma , come è il piombo tra5 metalli Veggafì Laerzio nella vita di Diogene, 
ove dice . Vìdens decorum adolefcentem indecorè loquentem , non erubefeis, ait, 
ex eburnea 'vagina plumbsum educens gladium ? 

L’ amaranto , che nella finillra mano porta , è fiore che di ogni tem¬ 
po fiorilce , e mantiene il fuo Decoro della bellezza ; con quello i Greci 

in Tef- 
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in Teftaelia incoronavano il fepolcro di Achille unico lor Decoro i p« di- 
moitrare * che flccome quel fiore mai penice , cosi la Tua fama fari a pei 
Sire durare , iiccome dice Antonio Tilefìo, nel fuo Trattato delle co¬ 
rone Tbeffali -Achìllis fui mommentum miniar ambo coronabant, ut ojtendereM 
memadmodum fios ille nunquam inferii, fic ejus fumar» perpetua duraturam E 
detto Amaranto, perchè mai marcìfce , e fe ne’ tempi afpri del turbolen¬ 
to Inverno alquanto viene mancando , rinfrefcato coll’ acqua , .baldanzofo 
torna nel primiero flato, e vigore tanto., che di lui fe ne può far coro¬ 
na , ancor d’inverno ; flccome dice Plinio lib. 21. cap. 8. Cosi 1 omo, 
fe dao-lì -afpri e turbolenti cafi di quefto inflabil Mondo offefo viene a_» 
mancare di animo, rinfrefcatofi coll’ acqua del Decoro , cioè «ducendoli 
nella mente quello che fi conviene fare in tali accidenti, nforge nel fio¬ 
rito flato di animo di prima, e fa corone di lode., e di onore ne torbi¬ 
di tempi a fe ftelfo, mediante il Decoro; pero va incoronato, e ricama¬ 
to d’Amaranto, e tiene il motto intorno al fiore , che dice , SIC FLO- 
RET DECORO DECUS . Cioè, che l’onore pel Decoro fionice di ogni 
tempo , come l’Amaranto : perchè I’ Uomo fi rende forte mediante il De¬ 
coro, e fi mantiene condecentemente in ogni tempo . Chi. vive con e- 
coro ne’ tempi buoni, e felici, non s’infuperbifce ne cattivi, ed infelici, 
e non fi perde vilmente d’ animo . Bum feconda fortuna arndet Juperbire noli, 
aiverfa percepente noli frangi. Diife Cl.eobolo Filofofo , mentre la profile¬ 
rà fortuna ti favorifce , non ti volere infuperbire, facendo fracaflo la per- 
verfa fortuna, non ti volere sbigottire , e rompere : ma ciò non può vole¬ 
re chi fi governa fenza Decoro , che fa. 1’ Uomo forte, e magnammo : co¬ 
me Scipione Affricano , il quale mai s’ infuperbì , ancorché, vittonofo per¬ 
la proibenti della fortuna , nè per 1’ avverta fi perde di animo ; ne e ma¬ 
raviglia fe quefto onefto, e generofo Capitano Romano, non tanto, per lo 
valor fuo, quanto pel decoro de’ buoni ,. ed onelti coltami, viene in quel 
dialopo di Luciano da Minos giufto Giudice , giudicato degno di precede¬ 
re ad Aleilandro il Magno, e ad Annibaie Cartaginese, Capitani molto, al¬ 
tieri, fuperbi, iracondi, incollanti, e poco oneiti , lenza decoro d. animo 
veramente forte e magnanimo . E quefto è quello, che volle inferire M 
Tullio nel primo degli offizj. Omnino fortis animus, & magnns duabus rebus 
maxime cernitur , quarum una in rerum externarum defpicientia pomtur , ernia 
perfuafum fit nibil hominem, nifi quod honefium deeorumque fìt, aut admirari, 
aut optare , aut expetere oportere , nullìqne neque hommi , ncque perturbationi 

animi, nec fortume fuccumbere. Dal che fi raccoglie, c e u"°’ 
ramente Uomo ,non appetifee fennon 1’ onefto, conforme al Decoro , e^ 
per tal conto, come di grande, e forte animo, non cede a le perturba¬ 
zioni , ed a’ colpi di fortuna : onde più abballo volendo Tullio ragiona 
del Decoro, eforta, che nelle cofe profpere, e negli avvemmen 1 , 
fuccedono fecondo il noftro volere , grandemente fi fugga a upe 15 
P arroganza ; imperciocché il portarli immoderatamente ne e co e a * 
e nelle favorevoli, è fegnodi leggerezza , dalla quale e ontano 1 
ro ; perchè il Decoro contiene in fe una oneiia temperanza, ino e r » 

7 * Oijni 
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ogni moderazione di perturbazione di animo . Moderazione dico 9 perchè 
l3 Uomo li può fénza biafimo perturbare 9 ma moderatamente ; che febbe- 
ne la mente fua viene alle volte in parte commofTa da qualche moto 9 e 
perturbazione di animo , non per quello perde il Decoro 9 conveniente all5 
Uomo favio . Sapiens non omnìno perturbationibus vacat 9 veruni perturbata 
modìcè 9 fecondo Aratotele in Laerzio . Anzi è cola propria da Uomo il 
dolerli 9 e rallegrarli , il non dolerli , e non rallegrarli 9 è cola da uno 
flipite 9 o fallo, ISfon dolere flipitis efl9 non homìnìs, dille S, A gollino lib. 
4. cap. 9. de Cìvitate Dei, e Plinio , fecondo nel lib. 8, delle Pillole feri ve 
a Paterno addolorato della morte de3 fuoi figliuoli 9 ove non tiene per 
Uomini grandi e favj quelli * che li reputano di etfer favj e grandi 9 col 
reputare limili cali un leggier danno, anzi non gli reputa Uomini 9 cosi 
dicendo : gui an magni fapientefque fint nejcio 9 bomines non funt 9 bominis efl 
enìm affici dolore 9 jentire 9 refi fiere tamen 9 & folatia admittere 9 non Jolatiis 
non egere . E’ dunque cofa da Uomo dar luogo al dolore , ed all’ allegrez¬ 
za , nè ci lia contraria la durezza di Socrate 9 che mai mollrò fegno di 
triitezza 9 e d* allegrezza 9 nè la feverità di AnatTagora 9 e di Ariltolfene 9 
che mai rifero 9 perchè quelli eccederono il termine del dovere . Tanto 
merita biaiimo chi niente li duole 9 o rallegra 9 quanto quello 9 che troppo. 
Ogni diremo è viziofo 9 come il continuo rifo di Democrito, ed il con¬ 
tinuo pianto di Eraclito . Il Decoro ci mette per la via di mezzo 9 e 
ci moitra quello che comporta il dovere 9 P onelto 9 ed il conveniente, , 
Conveniente è che nelle cofe pubbliche 9 e private de’ Parenti 9 Padroni > 
ed Amici prendiamo allegrezza o triitezza 9 piacere o dilpiacere * fecondo 
i cali 9 che alla giornata occorrono 9 e che ne facciamo dimoltrazione cite¬ 
riore di congratulazione 9 o condoglianza 9ma come detto abbiamo 9 ne* no- 
flri affetti 9 e moti di animo 9 dobbiamo rallegrarci colla moderata oneltà* 
e convenienza del Decoro . In tal maniera la virtù deli5 animo li vedrà 
fempre fiorita in ogni tempo 9 come P Amaranto . 

Abbiamo difeorfo circa il Decoro dell3 operare 9 e del parlare 9 reità che 
trattiamo ancora del Decoro circa P andare 9 camminare 9 e comparir fuora trai¬ 
le genti 9 che perciò alla gamba delira abbiamo dato il grave coturno 9 e al¬ 
la llniitra il femplice focco ; febbene Ercole li ride in Ariitofane di Bac¬ 
co 9 che portava la mazza 9 e la pelle del Leone colli coturni alle gambe* 
come cofe fproporzionate 9 elfendo la pelle del Leone fpoglia di perfone_-> 
forti 9 riputando il coturno 9 molle e delicata perfona ; però diifegli Er¬ 
tole 9 che ha da fare il coturno colla mazza ? 

Sed non potens Jum arcere rìfum 9 

Videns pellem Leonis in croceo pofitam . 
mens ? quid cotburnus 9 & clava convcniunt ? 

Ma molto bene a Bacco fi conviene il coturno 9 ehé da molle e deli¬ 
cato riputar non fi deve 9 perchè li coturni erano portati dagli Eroi 9 come 

aiferifee 
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affé ri ice Tfidoro, la cui autorità più abbatto difenderemo ; quindi è che 
nelli traffici fpettacoli si adoperavano , attefocchè nelle tragedie v’ inter¬ 
vengono Perfonaggi grandi , Eroi, e Prencipi ; per tal cagione da Poeti 
viene ltimato il coturno degno di Eroi , e Plutarco nel Simpofio 4. c. 
e riferifce , che era portato dalli Pontefici Ebrei. T rimimi emm argmt 
hoc Tontifex Max. qui feflis diebits mitratus ingreditur bimulli pellem auro con- 
t e fi am indutus , tmicamque ad talos pertinentem geftans, & cotburnos , multe, 
autem tintinnabida dcpendent de vefie , quat inter ambulandum (IrepiUim edunt, 
ut & apttd nos . Per fimilitudine di quello abito gabbandoli Plutarco, Ec¬ 
come anco Tacito, febeamente arguifee che fotte portato da Eroi, e I on- 
tcfici in quel tempo con molto decoro . Bacco tenuto da Poeti Embolo di 
fpirito divino, Prefidente ancor elfo delle Mufe, e primo Eroe , eh aobix 
trionfato , portar poteva infieme con la mazza , e pelle di Leone 1 Eroico 
coturno , e però in Poelìe , e Sculture antiche viene col coturno figura¬ 
to . Virgilio nel fecondo della Georgica , invita Bacco alle Vendemie di¬ 
cendogli , che tinga feco le gambe nude nel mollo , levatili li coturni. 

Bue pater ò lentie veni, nudataque muflo 
Tìnge novo mecum, direptis erma eotburnis . 

Nel qual patto Probo dice che li coturni fono certa forte di calzamenti 
atti al cacciatore , perchè con efsi anche le gambe circondano, e forti ca- 
no , la forma de’ quali fi vede nelle statue di Bacco , e di Diana ; tale 
autorità di Virgilio , e di Probo fuo antichifsimo efpofitore , arrechiamo non 
tanto per inoltrare che il coturno da5 Poeti fi dava a Bacco 5 .°.lt0 a, ^0l.. 
tarli , liccome abbatto più lungo trattammo , quanto per notizia , che il 
coturno era fatto come uno llivaletto , e borzacclnno , che cingeva intor¬ 
no la gamba, per fino la polpa , ficcome nella Egloga fettima afferma Vir¬ 
gilio , nella quale promette a Diana Cacciatrice una llatua di pulito marmo 

col coturno rodo . 

Levi de memnore tota 
"Puniceo flabis fnvas evinca cothuyno 

E quello dico , perchè molti Autori di pezza tengono il coturno Polito 
portarli dagli Eroi , Principi, e Perfonaggi grandi nelle Tragedie fotte alto, 
come oggidì le pianelle di legno da donna all ufanza Romana, Spagno¬ 
la , Veneziana, f apolitana, o di altra nazione , mafsimamente d Italia, 
come tiene Carlo Stefano fopra Baifio , de re veftiana , il quale cita quelli 

ve rii di Virgilio, nel primo delP Eneide . 

Virgìnìbus Tyyiis wos efl gejlave pbaxctTaw, » 
"Purpureoque alte jwtas vinche cotburno • 
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Ove legger vorrebbe Vurpnreafque Epiteto che non fi conviene alla vo¬ 

ce furas , polpe di gamba rolfie 9 per belle 9 perciocché in quello luogo non 
fi può pigliare in quel fientimento 9 che piglia Orazio nel lib. 4. Ode pri¬ 
ma Turpnreis ales coloribus : Ed il Poeta dell* Elegia in morte di Mecena¬ 
te . Brachia purpurea candidiora rime . Perchè P intenzione ai Virgilio è di 
dare P epiteto purpureo al coturno 9 e non alla polpa della gamba9 e che 
fia il vero nell* Egloga lettima dice 9 Puniceo cothurno 9 color grato a 
Diana 9 ficcome a tutte le Donne 9 dice il Turncbo lib. 28. cap. 16. del 
fuo giornale : vorrebbe poi Carlo Stefano leggere alto in vece di altè 9 im¬ 
maginandoli 9 che il coturno folTe alto da terra fiotto il piede 9 ma il co¬ 
turno è alto dal piede per fino alla polpa della gamba 9 però dice Virgilio 
altè furas vincire cothurno 9 si conferma da Turnebo nel luogo fiopraccitato » 
confiderando , che Diana elfiendo cacciatrice andava fiuccinta con la velie 
alzata fiopra il ginocchio 9 perlocchè avendo detto Virgilio che Venere ave¬ 
va raccolta la Velie fiopra il ginocchio 9 pensò Enea che folfie Diana cac¬ 
ciatrice 9 però le addimandò fie era fiorella di Febo . %An Phabi foror . E 
perchè la velie era alzata fiopra le ginocchia, portava gli alti coturni, 
acciò non fi vedeffero le gambe nude . Cum autem (apra gema cjfet fublata 
veftis 9 ideo altos gerebat cothurnos 9 ne crurìbus nudis cerneretur .. Ecco dunque, 
che il coturno era come uno llivaletto 9 che copriva la gamba 9 non altri¬ 
menti alto 9 e grolfio , come tiene lo Scaligero nella Poetica lib. primo cap. 
ig. dicendo , che il coturno era grolfio di tal maniera 9 che colla fina ac- 
cefisione di altezza 9 fi uguagliava la grandezza degli Eroi 9 e fioggiunfie : 
fie tale è fiato il coturno 9 in che modo Virgilio di quello calza la Caccia- 
trice 9 la quale deve edere fipeditifiima ? Si talis fuerit cothnrnus 9 quomodo 
yenatrìcem eo calceat Virgìlìus 9 quam decet effe expediti{firnam > Quaficchè 
Virgilio non fiapeifie di qual fatta fodero i coturni 9 che a fiuo tempo fi 
tifavano, e ne’ Teatri, e Cerchi fpedo li adoperavano, rapprefentandofi gli 
atti pubblici di efiquifite Tragedie ; eppure Virgilio non (blamente nomina 
il coturno , ma lo defcrive nes fuddetti tre luoghi , e chiaramente lo da 
alla Cacciatrice , dimodocchè non poteva edere alto come le pianelle di 
legno da Donna, ma come egli dice , vefiiva , e cingeva la gamba per 
fino alla polpa ; che ritirade il coturno in forma di llivaletto , pigliafiene 
indizio nella Elegìa fuddetta, in morte di Mecenate , attribuita da alcuni a 
Cajo Pedone, nella quale il coturno di Bacco è chiamato Sandalo, fatto 
a guifia di borzacchino. 

Argentata tnos etìam fandalia talos 
Vinxemnt certe : nec puto, Bacche , negas . 

E Filofirato, nella immagine nona degli amori , da a Cupido il fandalo 
indorato in vece di coturno . L> Autore degli Adagj in quei Proverbio, 
Cothurno cverfatilior , di inoltra che folfie alto da Donna, e per pofiarvilì bene 
folfie di quattro angoli, ma noi so che maeltro di pianelle glielo abbia_o 
detto 5 non adducendo niuno Autore antico per tefiimonio ; non è da pre¬ 

dargli 



TOMO SECONDO. 133 

fìargli credenza , tanto più che fpiega quel proverbio con frivola ragione, 
che il coturno fia verlatile , per dir così agevole a voltarli, e rivoltarli, 
perchè li accomoda ad ogni piede liniftro, e deliro , tanto di Donna, co¬ 
me di Uomo. E’ vero che il coturno è atto ad ogni piede , come dice 
Servio nel primo dell’ Eneide , li accomoda al piede dell’ Uomo , e della 
Donna, come riferifce Suida -, ma non è vero che per quella cagione.» 
dicali coliamo verfatilior, che fe quello foffe , tanto fi potrebbe dire focca 
veriaùlior, perchè anche il zoccolo s’ accomoda ad ogni piede dritto, e fi- 
ZlroTc lo polfono portare Uomini , e Donne . Che fofle da Donna il 
zocco, è notilfimo poiché dagli Autori fe gli dà epiteto muliebre . Apu- 
lejo dice di uno , che per parere Donna portava una velie di feta -, i ca¬ 
pelli lunghi, e ’l zoccolo indorato . Lucio Padre di Vitellio Imperadore 
fcalzò Mefialina , togliendole un zoccolo , che feco lo portava, e fpeffo 
baciava . Plinio taffa il lutto delle femmine nel lib. 9. cap. 35. che portaf- 
fero le gioje nelle pianelle , e ne’ zoccoli , e nel lib. 37. cap. 2. Super 
omnia mnliebrìa jocculos induebat margaritis . Che lo portaflero ancora gli Uo¬ 
mini , raccogliefi da Seneca, narrando di Cefare, che porge il piede _ fim- 
flro a Pompeo Perfo acciò lo baciaffe , per inoltrare il zoccolo di oro 
che portava ornato di gemme ; e Svetonio nel cap. 52. riferifce di Cali* 
o-ola, che portava ora il coturno, ed ora il zoccolo . _ L" ideilo Autore-» 
nella Vita di Claudio cap. 8. ove racconta de* finacchi fatti a quello lm- 
peradore per ifcherzo da5 convitati Giovani impudichi, fecondo il Sabelh- 
co, dice, che mentre dormiva il giorno folevano mettergli nelle mani 1 
zoccoli, acciocché in un fubito fvegliato fi ilrogolalte la faccia con quelli* 
Sicché portandolo Uomini, e Donne , tanto dir fi potrìa , fa eco verfatilior-, 
ma dicefi Coturno •verfatilior, cioè agevole piucchè un coturno, s* accomoda 
per ogni verfo piucchè uno fiivaletto ; perchè il coturno , come fiiyaletto, 
fi calza in ogni gamba , fi volta , e fi rivolta , e fi rovefeia agevolmente^ 
come pianella da Donna non fi potrìa rovelciare , nè accomodare al piede 
de IP Uomo, ma folo a quello della Donna *, perchè veggiamo che gli Uo¬ 
mini non fanno camminare colle pianelle alte da Donna , alle quali pia¬ 
nelle , ficcome non le ne può applicare quella voce ^ verfatilior , ancorché, 
fi accomodi ad ogni piede finiitro , e deliro, che ciò farla parlare impro¬ 
prio , e comune ad ogni pianella , ancorché balta, perchè^ quelle ancora^ 
fi accomodano ad ogni piede , meglio che le alte , e più agevolmen.e_> 
fenza pericolo di cadere ; così meno fi potrebbe quella voce verfatilior ap¬ 
plicare al coturno, fe folte alto , e grò fio, come la pianella da Donna. 
vero che una volta Giovenale nella Satira fella dice • 

.. Brevìorq^e vìdetur 
yirgine Tygmea , nullis adjuta cothurnis. 

Ma non per quello ne (egue , che il coturno tragico folte fiato alto « 
come una pianella da danna, perchè i Poeti erano tanto avvezzi a pig iar 
miiìicamente « con parlar figurato il coturno portato da perlonaggi 
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e ilipremi per P altezza, e grandezza, che Giovenale in quello luogo I* 
ha prefo per P altezza materiale , intendendo che la Donna pare più piccio- 
la di una Pigmea , fenza ajuto di qualche altezza , e quando ben anco tal 
pianella di Donna fi fotife chiamata ordinariamente coturno , nulladimeno è 
forza che tal pianella futile differente dal coturno llivaletto . Facilmente pofi 
fono gli fcrittori , e traduttori avere equivocato, e prefo un nome per un 
altro ; poiché il coturno da’ Greci fi chiama ancora Emauda, ed il focco Emua- 
da : Scaligero nella poetica lib. i. c. 13. i pficCJ'xs cotburnos appellatos Joccos 
g” pfictrxs 9 però fcorrettamente leggefi in alcuni telli Greci di Luciano 
De faltatione parlando del perfonaggio tragico i'ftfixTXS l/vj\jT^.Ots 9 in vece d* 
é'pfixJ'ocs ; cioè che quel tragico di datura lunga , entrava in fcena con alti 
coturni . Per provare che non fode materialmente il coturno alto , come 
la pianella da donna, dovriano badare li tre luoghi di Virgilio, aggiunta P 
autorità di Probo, che nel fecondo della Georgica dice . Cothurnì fura cd- 
ceamentorum genera Venatori apta, quìbus entra edam muniuntur , cujus calcea- 
mentì effigies efl in fimnlacris Liberi , Diance . E Servio , che nel primo 
delP Eneide afferma, che fono divaletti da caccia . Cothurnì funt calceamen- 
ta venatoria . Il che dichiara 1 che non fodero alti come le pianelle da don¬ 
na , perchè con limile altezza non fi può correre fopra colline, luoghi faf- 
fofi , e fpinofi . Contuttocciò voglio che lo proviamo con altre autorità. 
Da Plinio libro fettimo cap. 20. fi comprende pure che non foffero alti co¬ 
me le pianelle da donna , ove egli racconta di aver veduto Athanato 
Idrione uomo di cinquanta anni comparire in Scena per fare odentazione 
della fu a gagliardia , con un corfaletto di piombo , e colli coturni di cin¬ 
quecento libre. Brutta vida avriano fatto li coturni di s'i gran pefo, fe 
foffero dati groffi, e alti, come le pianelle da donna fconciamente affet¬ 
tati , ma perchè dovevano edere a guifa di divaletto aperto , che fi cin¬ 
ge alla polpa della gamba, dovevano edere affettati, e più agevoli allaga 
gamba , e dovevano comparire con proporzione , maflìmamente col corfa¬ 
letto , col quale molto bene veggiamo nelle datue antiche di Eroi, e Prin¬ 
cipi , li coturni a foggia di divaletto ; a foggia di pianella alto, e qua¬ 
drato in angoli , come dice Aledandro ab Alexandro, non fe n* è mai ve- 
duto niuno ; delP altra forte veggonfi tuttavia infinite fculture d* Impera- 
dori, di Mufe , di Diana, e di Bacco , del qual coturno di Bacco , oltre 
gli Autori citati ne fa menzione Vellejo Patercolo nelP ultimo libro , ove 
narra di M. Antonio che voleva edere tenuto un altro Bacco , e perciò 
portava traile altre cofe attinenti a Bacco li coturni . Cura autem novum fe 
Lìberum patrem appellari juffiffet, cum redimitus hedera coronaque velatus aurea , 
<& Thyrfum tcnens , cothurnìfque fuccinds curru , velut Liber pater veEius efl -di ex an¬ 
ùria . E Cornelio Tacito nell’ undecimo degli Annali dice che Meffalina 
moglie di Claudio Imperadore , che celebrava in cadi la fella della vende- 
mia, e che a guifa di Baccante col crine fparfo , feotfando il tirfo appref- 
fo Silio incoronato d’ edera , portava i coturni , e aggirava la tella, facen¬ 
dogli ilrepito intorno un coro di Baccanti . Ipfa crine flnxo, Thyrfum qua- 
tìens , juxtaque Silins hedera vinttus , geme cothurnos , j ac ere caput , Jìre- 

i ' pente 
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pente cìrcum procaci cboro. Simili Baccanti con coturni veggonfi ne* mar¬ 
ini antichi di Roma , le quali non amano potuto faitare 9 e correre furiofa- 
mente nelli giuochi baccanali, fe il coturno fotte ttato alto » come le pia¬ 
nelle da Donna 9 rilevato aliai » come dicono alcuni » col fovero» e con_j 

altra materia di legno . 
Dicanmi un poco queili tali, falciando da parte le Cacciataci, e le_j> 

Baccanti » fe il coturno foife Rato alto , e follevato attai » come avriano 
potuto combattere per monti 9 campagne , e forette le Amazoni , le qua¬ 
li portavano in guerra i feudi * come mezze lune, ed i coturni, come rac¬ 
conta Plutarco nella Vita di Pompeo ? In hac pugna *Amazones a montibus 
Tbermodonti (invio accubantibus profeti# auxilìo venìffe perbibentur Barbaris » 
(jmppè a prdio , dum fpolia Barbarorum legunt Romani » Teltas lAmazonicas9 
cotbmnofque reperiere . Certo che colle ttampèlle lotto i piedi non pottono 
andare a combattere nè Uomini » nè Donne 9 le quali ne* loro giuochi 
della cieca ? ne* palfi alquanto difficili 9 e nei voler ette camminare im_? 
fretta, non che correre , fi levano le pianelle * ancorché batte di fovero ; 
onde apparifee che il coturno bifogna che fotte fatto a guifa di ttivaletto» 
e borzacchino , fenza alcun follevamento fotto la pianta del piede » e fe_* 
Ilidoro nel 19. lib. c. 34. dice che erano fatti a guiia di pianelle^ ha tor¬ 
to in quello 9 ha ben nel retto ragione 9 che lo ulafsero i Tragici ne* Tea¬ 
tri 9 e gli Eroi 9 come efso afferma : Cotbmni flint quibus calceabantm Tra- 
gcedì, qui in Tbeatro ditluri erant 9 & alta intonantique voce cantatmi ; e(l enim 
calceamcntum in modum crepidarnm 9 quo Heroes utebantm . Nel qual tetto 
parla in tempo pattato 9 calceahantm 9 utebantur . Comecché a fuo tempo 
non gli avelie veduti in Teatri 9 tifati dunque da Tragici 9 fotto perfonaggi 
di Eroi ♦ Ne* Teatri 5 è da credere che Virgilio più volte li vedette 9 e 
fapefse molto meglio degli Autori più moderni 9 come fofsero fatti» e che 
non follerò fatti in altra foggia 9 che in quella da lui deicritta 9 a guiia_j . 
di ttivaletto 9 e borzacchino ; onde comunemente appretto gli Autori volga¬ 
ri 9 pafsa lo ttivaletto fotto nome di coturno 9 della cui forma abbiamo noi 
fatto difegnare la noltra figura del Decoro 9 contentandoci 9 quando ci fiano 
altri di contrario parere 9 d* errare con Probo 5 Servio 9 e con Virgilio ittef- 
fo 9 che foprafsapere con Autori moderni 9 che non hanno veduto, i co¬ 
turni ne* Senapi che fi ufavano 9 come viddero Servio 9 Probo 9 e Virgilio* 
So che il Petrarca portò il coturno in guifa di pianella , quando fu incoro¬ 
nalo 9 come riferifee di aver veduto Sennuccio iuo amico 9 ma chi oidi- 
nò quella trionfai pompa 9 inoltrò di non fipere nè la forma dei coturno» 
nè tampoco la forma del zocco portato dal Petrarca nel finiitro piede » 
fatto come un borzacchino fino al ginocchio tutto intiero ; fe tale fia il 
zocco 9 ad altri lo lafcerò giudicare 9 a me piuttotto pare ttivaletto » che 
Oggidì nell* Egloghe Pattoraii per P ordinario fi adopera 9 1* Eletto che.-? 
da Virgilio viene figurato il coturno ne* veri! lòpraccitati 9 prefi in parte 
da Livio Andronico Decano de* Poeti Latini» che fu il primo che intro¬ 
duce la Scena in Roma • 

Et 
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Et jam purpureo furas include cothurm, 
Baltheus, & revocet volucres in pittore finus , 
Trcjfaque iam gravida crepitent tihi terga Tbaretra % 
Dirige odoris feqnos ad certa cubilia canes. 

La quale autorità, come per maggiore in fine abbiamo lafciata , poiché 
Livio Poeta drammatico a degna il coturno aJ Cacciatori , che portano la 
faretra piena di dardi, co* cani appretto , ed efprime , che il coturno chiù* 
de la polpa della gamba . Ora ficcome non è verifimile , che il prima 
Autore di {cena non fapette come fi folle fatto il coturno , che. in Scena 
introduceva , così non ha garbo , che in quello particolare erri il nollro 
Poeta : ma fibben errano que* fottili ingegni , che inconfideratamente tap¬ 
pano cofa benittìmo conofciuta da Virgilio , il quale dice che i coturni di 
Diana erano di color rotto, e tal colore anche è molto proporzionato a 
tragici rapprefentamenti , sì perchè in etti vengono polli fanguinofi cali , 
sì perchè vi s* introducono Imperadori , Re , Principi 5 e perfone fumimi, 
alle quali conviene la porpora , e però il coturno è flato attegnato da 
Poeti od Perfonaggi grandi , ficcome il focco a perfone politive , civili » 

e di minor qualità. 
Laonde per venire al lignificato della nofìra figura : portando il Decoro 

nella gamba diritta il grave coturno , denota che V Uomo più potente » 
nobile , e ricco per Può decoro deve andare con abito nobile , convenevole 
ad un par Ilio ; portando nella finittra il femplice focco , denota che 1 Uo¬ 
mo di minor forza , e di batta condizione deve andare pofitivamente , 
non fpacciare del Nobile , e del Principe , e ciafcuno circa P abito deve 
aver riguardo per P ottervanza del Decoro , alP età , ed al grado , che_> 
tiene , fuggendo fempre P eilremo , tanto di quelli che fprezza.no il. culto 
della lor perfona , i quali non fi curano di efler veduti con abiti vili , lor¬ 
di a e mal legati , quanto di quelli , che fe P allacciano troppo , adoperando 
particolare fiudio in pulirli , e farli vedere ogni giorno con abiti nuovi » 
ed attillati . Catone Uticeniè diede nel primo eilremo » che non ottervò 
punto il Decoro da Senatore Romano , poiché fe ne andava troppo alla 
carlona * camminando cogli amici in pubblico fcalzo con una fol^ vette di 
fopra mal cinta con una cordella , ficcome dice Marcantonio Sabellico , lib. 
fecondo , ed Afcanio Pediano , e Plutarco riferifce , che andava per il 
Foro cìnto in una toga da campagna , ed in tal guiia fenz’ altra vette fiotto 
teneva ragione in Tribunale ; Siila è anco riprelo , che effendo Imperado- 
re di eferciti , con poco Decoro del fiuo grado , {patteggiava per Napoli 

cpn un mantello 5 e in pianelle. 
Nell’ altro eftremo diedero Caligola, Nerone, ed Eliogabalo Impera- 

dori , li quali comparivano con abiti figurati di varj colori più convenevo¬ 
li ad una laficiva donna, che ad un maeftevole Imperadore ; nè mai gli 
due ultimi portarono un vettimento più di una volta , e Pompeo Magno 
ancor etto viene da M* Tullio ad Attico lib. 2% Epitt* 3* notato per vano, 

e laficivo 
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e lafcivo dalle calzette , dalle fafcie bianche, e dalla vefticciola dipinta, 
che1 con poco Decoro d’ un fupremo Capitan par fuo portar folea , della 
cui velie fé ne burla nella i 6. Epiftola . Tompeus togulam ili am pitta™ filerai• 
tueatur Cium . Publio Clodio parimente da Cicerone vien biafimato , perche 
portava le calzette rotte, che a lui non fi convenivano ,. come Senatore, ei- 
fendo quello colore da giovani, a* quali perchè fono in età più fretta ,* 
e fenza alcun grado , è lecito portare veementi belli, e colon allegri, e va¬ 
ghi ; ma però anche elfi non devono trapalare i termini della moderna m 
pulirli ; alfomigliandoll con ricci, ciuffi, e abiti troppo lafcivi a femmine , 
dovendoli ricordare , che fono di natura nobile . Diogene vedendo un gio¬ 
vane dedito a limile vanità di abiti delicati, ed aboellimenti femminili, gli 
di ite . pndet deterius quam natura™ ipfam, de te ipjo ftatuere ? Se quella 
vanità di abiti vien riprefa in giovani, in Capitani, e Principi, tantoppiù an¬ 
che faranno riprelì i Filofofi, e Dottori, che con abito conforme al Deco¬ 
ro della fapienza non andranno , allenendoli però dalla fordidezza di Dio¬ 
gene Cinico, e di Epaminonda lordi Filoio fi, che fempre pollavano ^ una—a 
mede firn a velie, de* quali ne fu punto Socrate , che fcalzo fe n anda¬ 
va involto in una velie di tela, o piuttoflo facco , dentro del quale tal 
volta dormiva la notte per le llrade , per li banchi , o fopra qualche pog¬ 
giolo con poco Decoro . Nè fidamente develi oltervare il Decoro nell an¬ 
dare fuora , circa P abito : ma ancora circa il moto, feivendoli con bd mo¬ 
do del coturno , cioè della gravità , abbonendo la ellreima gravità di co¬ 
loro , che portano la vita loro alta , tefa , tirata , tutta di un pezzo, che 
appena li muovono, e paiono appunto che abbiano la teda conficcata in un 
palo , tantocchè fenza Decoro muovono a riio chi li vede ; nemmeno pren¬ 
der li deve in tutto il focco , cioè il palio di pedone baite , e vili, da lacchè, 
e itaffiere , ma li deve portare ugualmente il focco , ed il coturno. , cioè 
temperare la gravità col paltò ordinario di pedone potiti ve . Orazio nella 
Satini 3. del primo libro con dente fatirico morde. Tigellio Sardo*, eh 
non aveva modo nel camminare , ora camminava pian piano , che pareva 
folte un Sacerdote di Giunone , e ora carnminava tanto veloce , che paiea 

fuggilfe dalli nemici. 

Itfjl acquale bombii fiat Mi* f£pe velut qui 
Currebat, fugiens boftem : pcrfópe velia qui 

unonis J'acra ferret. 
* . r « n ;c ? r ~ •• -v rT * ’ •• * . 

4, 1 i . . . • * * 

Alle Donne si che li conviene la gravità nell* andare , e fi paltò tar¬ 
do per maggior lor decoro , e per quello molta ragione hanno a portare 
le pianelle alte , che ritardano il patto, nè lafciano camminare in fretta.; 

' ma 1’ Uomo deve camminare virilmente col palio, maggiore delle Donne . 
Marco Tullio (liccome riferifee il Petrarca , nelle opere latine lib. 2. trat¬ 
tato 3. cap* 2. ) vedendo che Tullia fua figliuola camminava.un po.ax più 

3 ' S forte 
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forte che non fi conveniva al Decoro di una Donna , e per lo contrario 
Fifone fuo marito più lentamente » che non fi conveniva ad un Uomo » 
tafsò ambedue con un medefimo motto , dicendo in prefenza di Pifone_* 
fuo genero alla figliuola ; o cosi , cammina da Uomo . Ambula ut vir . 
Volendo inferire » che ella doveva camminar piano da femmina , e Pifone 
più prefio da Uomo . 

Oltre di ciò il coturno , ed il fiocco molto bene fi conviene alla figli* 
ra del Decoro, come fimbolo del Decoro Poetico , poicchè li Poeti non 
hanno con altri firomenti fatta difiinzione di una forte di Poefia all* altra, che 
col coturno , e col fiocco , da una grave ad una men grave azione : perchè il 
coturno ficcome abbiamo detto era da Tragici poemi , ne quali v* interven¬ 
gono per fondamento principale , Principi, e Perfionaggi fiupremi ,dico princi¬ 
pale , perchè vy intervengono ancora fervi, fichiavi, balie, e pedagoghi« 
Ed il fiocco era dei Comici Poemi, nei quali v* intervengono perfione pri¬ 
vate , ed infime, e perchè in quelli fi tratta di cofie balfe , domeniche, e 
familiari con itile parimenti balfo, pigliai! il fiocco per lignificare il par¬ 
lare ballo . Ed in quelli perchè fi tratta di avvenimenti occorfi tra Eroi, 
e Principi con Itile più grave , pigliali il coturno per lo parlare fonoro, 
perfetto, e fublime , onde chiamali da* Poeti grande ed alto. Ovvidio. 

•Alta meo fceptro decoras, altoque cothurno . 

Orazio nella Poetica : 

Urne focci capere pedem, grandefque cothurnì. 

Intendendo dei Comici , e Tragici ; ed il Petrarca nel medefimo fighi- 
iìcato li piglia per balli, e fublimi ingegni in quel verfio, 

Materia da coturni, e non da [occhi. 

* Dimodocchè li coturni, e li fiocchi applicandoli non tanto all* abito, 
quanto alla figura del parlare, vengono ad elfere doppiamente fimbolo del 
Decoro Poetico, ed un compendio di ogni Decoro , perchè fi Poeti eccel¬ 
lenti oOfervano il Decoro nelle Poefie loro, in quallìvoglia cofia , nel 
coltume delle opere , del parlare , e dell* abito , e proccurano di 
mai partire dal Decoro debito a ciaficuna perfiona ; che fie per errore dal 
debito Decoro partono , fono notati i loro perfionaggi d* imperfezione , 
ficcome nota Aditotele , nella fiua luetica , il pianto , ed il lamento di 

Ulifise 
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Ulifse nella Scilla , perchè ad Ulifle come prudente , e faggio non conveniva 
piangere, e lamentarli vilmente. E però dice Ariftotele . Indecori, atque 
incomementis moris Uyffis ejulatio in Scylla . Vieti notato parimente Omero 
da Marco Tullio , perchè attribuita ai Dei azioni , che macchierebbero 
anche gli Uomini, come rifse , ire, ditfenfioni , invidie, e diionelti aftet- 
li diche ne vien anco biafimato da Empedocle, e da Senofane, ne e me¬ 
raviglia, che Eraclito Fiiofofo giudicafle Omero degno di eOfere tacciato 
dai Teatri, e meritevole, che gli fusero dati dei pugni, e (chiara, come 
rifferite Laerzio Homerumque dicebat dignum qui ex certaminibns eijceretur • 
coUphifque caderetur. Non per altro , che per Io mancamento dei Decoro, 
che nel redo è mirabile più di ogni altro intelletto,. ed eloquenza ; 
manca Umilmente nel Decoro a mio parere Sofocle in Aiace , ove intro¬ 
duce Teucro figlio di una fchiava fratello naturale di Ajace a contendere 
con Menelao Re fratello germano di Agamenone Imperatore fenza riipet- 
to e timore , rifpondendogìi come fi dice, a tu per tu , e lebben ra eie 
Menelao partendo alfine dicea, che è brutta cofa a dirli contendere con_^ 

uno di parole , che fi polla domar per forza , 

\Ab eo , nam turpe audita fuerit 
Verbis cum eo rixari, qaem vi coercere poffìs. 

Non per quello fi (grava di tal bruttezza per le molte ingiuiie ricevu 
te già dal fuddetto Teucro, maffimamente che gli rifpofe con maggiore 
arroganza dicendo , e a me e cofa bruttifiìma ad udire un Uomo o 1 o . 

jipage te nam , & mihi turpiHimum efl audire 
Hominem fiolidum mania verbo, effiutientem * 

Nelle quali parole non vi è Decoro, nè dal canto di Menelao Re a 
contendere a lungo con Teucro Gridato privato fenza grado alcuno, ne dal 
canto di Teucro è verifimile , eh’ egli di ordine infimo nella Grec:u, 
milizia, femplice fagittario ( come fi raccoglie da Omero » e dal 
niedefimo Sofocle ) privo di forze, e di feguito.aveffe ardire d con¬ 
traltare con un Re fratello dell’ Imperadore, e folle tanto sfaccia o che 
gli dicélfe fenza rifpetto mille ingiurie , tantoppiu manca Sofocle nel 
Decoro , quantocchè poco dopo replica Teucro orgógliofamente all 
ilteflfo Imperadore, vantandoli di e (Ter nato nobile, rinfaccia a * 
none che fia nato di Padre empio, e di Madre adultera, e 1 P Z 
minacciava fenza convenevole coltume di rifpettofo valfal o ’ 5°” P° 
coro dell’ Imperadore, che con la fua Imperiale autorità g“J“»ente P 

1’ ingiurie e minacce lo poteva far prendere , e caftigare, foflc 
o 2 ■ — ' ** 
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foXe (lato fupremo , e titolato , non che privato fuddito com’era. Ora ile**' 
come il giudiziofo Poeta cerca dare alli perfonaggi dei -Puoi Poemi il co¬ 
linole conveniente , ed ha cura di non attribuire a quelli cofa fuor del* 
Decoro, cosi noi con giudizio dobbiamo guardar bene a quanto ci il con¬ 
viene fare , acciò non rediamo biadanti nelle nollre azioni, come quelli 
Poeti, che volendo introdurre perforraggi, ad efempio delle azioni urna-- 
ne, li rapprefentano fenza il debito coitume con poco Decoro . (a) 

DHCRE-» 

( a ) II P. Riccci deferive il Decoro : Verno dì bell’afpetto 3 pompofamente ve- 
fitto , e con molta gloria ghirlandato . Dì fitto gli fino due3 'o tre. gradini. Tiene, fal¬ 
la bella vefle dipìnto un forte feudo . Gli fard vicino una fpada fifra un tavolino. 

Uomo di bell* afpetto, perchè il decoro dell* onedà , e de' codumi ritiene in 
le Ibmma bellezza . m * ' » 

Sta baldanzofo , e gloriofo, perchè tale Io rendono le cofe, che fodenoono 
il decoro . 

I Gradini denotano la dignità , e precedenza * 
Lo Scudo dipinto nella vede lignifica la tortezza , e Io fchermo che li fa 

colle virtù alla corruttela del vivere , per confervarfi nel fuo giudo decoro. 
_ La Spada ’è fegno di giudizia , necefiaria a ferbarli da chi fpecialmente è co- 

ftituito in qualche officio , o dignità . • 
Deferive inoltre il medefimo P. Ricci il Decoro delle Virtù : Vomo di affette 

venerando , e bello, con ve fi e tutta fregiata di ge?nm: . Siagli vicina una Città , ful- 
la quale fla uno fplendore . Gli fi vede apprejfo un prato fiorito 3 irrigato di acque , 
7iel quale vi carmnina con agio , toccando colla defira mano una Colonna , e he è in di/parte \ ■ 

Di afpetto venerando ,.e bello , perchè il decoro delle virtù rende beila un* 
anima giuda 3 e foprammodo amabile agli occhi di Dio . 

La vede fregiata di gemme indica le varie virtù . 
La Città , che gli da vicina collo fplendore ombreggia il Paradifo 
II Prato fiorito dimodra P anima ricolma di virtù 
Vl’ cammina il Decoro con agio, e piacere perchè camminando T anima 

per queda telice drada delle virtù , fi rende bella e decorofa tielìa rama , e nell* 
onore apprefib Dio , e apprefib gli Uomini . *> ;•£/ 

£’ irrigato il prato di acqua per fignificare la Grazia , che fiegue le virtù . 
La Colonna che tocca con mani è funicolo della fortezza, che iì richiede i*e.r 

conferrare il virinolo decoro „ 
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D E C R E P I T A’ , 

VEcchìa magra» di color di terra, sdentata, affai grinza* e brutta * 
Abbia la teda tutta calva , e tremolante . Stia in un feggio antica 

e tarlato, quale fia dipinto fopra ad un gran precipizio, dentro il quale u 
veda la Morte, che la prenda per una gamba . Abbia la detta ^Vecchia 
al fianco la rocca quali Spogliata di lino, e pendente il fufo affai pieno. 
In una mano tenga una canna, nella quale fi veda in cima una girella—3 
di carta, piuocolino de* putti. Nell* altra mano fi offerva avere una gruc 
eia, colla °quale minaccia alcuni fanciulli, che le danno attorno, e elio 
le fanno degli fcherzi. Si mira un Avcfkojo in atto di volarle fopra^ 

la teda 
Allieta della vecchiezza, che nell’ Uomo comincia negli anni cin- 

quanta, e termina nei fettanta , 
„ La caduca, e decrepita fiiccede, 

,, In cui Saturno mali effetti infonde * 
„ Età, che foto di mìferie erede, 
„ Var che dy infermità mai fempre Monde, 
., Toglie le forze, e in mezzo al cor rijìede 
*5 Colmo di no]a, e il rio veleno afeonde 1 

In 
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,) In quefia V Vom, quali bambin rinafce « 
Vecchio e Fan dui, che par riposo in fafce ; 

, ^10: ^attilla Bell-Haver nel iuo Poema intitolato Difavventure della 
vita Umana Cant. i. Stanza 2o. 

Pittagora paragonò I* età del Uomo alle quattro Cagioni , ed ai loro 
Cangiamenti 9 e^ la diilinfe in quattro parti9 cioè in Tuerizìa 9 in *Adolefcen- 
za 1 in Gioventù* in Vecchiezza. La prima la paragonò alla Primavera 9 la 
feconda all5 E/late 9 la terza all5 Autunno •> la quarta all5 Inverno ; ed ìUj 
ciafcuna afsegnò anni venti . Segue l5 opinione di Pittagora Ovvidio nel 
lS* delle Metamorfoii. Molto vivamente ci rapprefenta una tal fimilitudine 
P Anguillaia nella Tua grazioflifima Traduzione delle dette Metamorfolì ? 
che non iftimo ila per eflfer difcaro > che io qui rapporti a 

E mentre l} >Anno un anno in giro è volto, 
‘K.on imita egli ancor la noflra etade ? 
^{on cangia anch5 egli in quattro guife il volto ? 
'H.on muta anch5 ei natura 9 e qualitade ? 
Quando il Sol nel Montone il Seggio ha tolto * 
E i prati già verdeggiano , e le biade 9 

-D* erbe 9 di fior 9 di fpeme 9 e di trafittilo 9 

Hpn ne fuole ei nutrir come un Fanciullo ? 

Ma come al Sole il Cancro apre le Torte 9 

£ che H giorno maggior da noi sy acqui/la 9 

E per ferbar le fpezie dy ogni forte 
Ogny erba il feme già forma 9 e ly arifla ; 
& sAnno un Giovane appar robujìo 9 e forte 
MW operazione, ed alla vifla ; 
E yl caler naturai tanto ly infiamma 9 

Che tutto nell'* oprare è foco 9 e fiamma • 

C^me alla Fibra poi lo Dio sy aggiunge 9 

Ch1 avea prima il Leon tanto infiammato 9 

L* %Anno da tanto foco fi difgiunge9 

Ed un appetto a noi mofira piu girato : 
<A quell* età men defiofo giuwe 9 

Che fa ly Vom più prudente 9 e temperato 9 

et* » che più nell5 Vom sy apprezza 9 

Chy e fra la gioventude 9 e la vecchiezza * 

Diventa 
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Diventa t* mirino poi debile , e fianco , 
il volto crefpo, afflitto , e macilente : 
il capo ha calvo , e H crine ha raro , e bianco : 
Bjro , tremante, e ragginofo il dente ; 
Trae con difficoltà V antico fianco ; 
lAlfin del corpo infermo , e della mente- 
Cade del tutto , e muor. 

la fleto diltribuzìone feguì Orazio ad .Tifones, dove ancora deferivo 
la natura e i coftumi di ciafcuna età. Varrone poi difiingue P età in cin¬ 
que partii o tono cinque gradi, i. Titeri , che così fi dicano, perchè fo¬ 
no puri, fine pube, impubes, fino aiP Anno decimo quinto. 2. ^idolefcentes, 
così detti ab adòlefeendo fino alP anno trenta . 3. fluvenes così denominati 
perchè, domi forifqne B^empublicam juvare p 0flint, fino agli anni quaranta¬ 
cinque . 4. Seniores perchè fenefeere corpus incipit, fino agli anni fetonta . 
5. Senes, perchè in quella età il corpo fenìo conficitnr &• laborat, e dal 
principio di quefia età in poi Varrone alfegna anni quindici. Ippocrate^ 
coitituifce fette gradi. 1. Infanzia. 2. Puerilità • 3. Adoleicenza . 4* 
ventù . 5. Virilità . 6. Vecchiezza . 7. Decrepità . Il primo grado vuoici 
che duri fino agli anni fette. Il fecondo agli anni quattordici. Il. terzo 
agli anni ventifei . Il quarto agli anni trentacinque . 11 quinto agli anni 
cinquantafei • II iettimo fino agli ultimi efiremi della vita . Se la difiin- 
zione d’ Tppocrate poto giufiamente quadrare , ne gudichi chi vede più 
in là di me ; che ora mi piace venire alla fpiegazione della mia Im¬ 

magine . . 
Si dipinge magra, color di terra, sdentata, atoi grinza, e bruttai, 

colla teda calva e°tremoIante , perchè tale fi vede divenire P Uomo, al¬ 
lorché è giunto ad un’ età così ripiena tutta d’ incomodi, che debilitan¬ 
do il naturai vigore del fangue, rendono la di lui circolazione meno fpe- 
dita , e meno atta a reggere nelle fue prime forze le membra, ed a con- 

fervare nel fuo bello il vivace colore . ^ ^ 
Sta a federe, e per dimoìlrare che in quefia età le membia , fe non 

fe male, fi reggono, ed hanno necefiita di ripofo, ed agiatezza, e per 
denotare ancora eifere età piena di anguille, e milerie • SeneElus omnium* 
malorum e fi potius, fiquidem ad ipfam cunUa confugiunt ; Bion. apud Diog. lib. 4. 
poiché , come altrove fi è detto , quello gefio di federe, oltre varj altri 
lignificati che ritiene , indica ancora infelicità , e ruine . 

Il feggio antico e tarlato indica la vita di un- Uomo, cosi negli anni 
avvanzato, edere confumata dagli anni, e prelfo a ridurli in polvere. 

Il precipizio ombreggia il Sepolcro, ed il protfìmo paleggio ad altra 
vita, e perciò le fi pone fotto ; ed in quello fi mira la morte, che 1 a 
prefa per un piede , volendo lignificare , che P ha quali già in poilelìo, e 

che ben tolto è per ridurla nel Sepolcro . 
r La roc~ 
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* % ^occa fiua^ fpogliata di lino indica che la vita dell* Uomo ridot¬ 
ti alla Decrepità è vicina ad edere finita; ed'il fulb pendente molto pie¬ 
no , mollra i molti anni, che ha viduto , e che edendo troppo pieno, e 
perciò di molto pefo, è per cadere necedariamente a terra, e terminare^ 
adatto il lino , ombreggiato per la vita umana . 

La Canna edendo fimbolo di debolezza , e di fragilità , fi da all5 Uo¬ 
mo condotto all5 efirema vecchiezza, ed inetto alfe operazioni , per de¬ 
notare che in quell5 età egli è piu d5 una Canna debole , e fragile, giac¬ 
ché non Polo ad ogni leggiera fcoda d5 infermità fi piega, ma ad ogni pic¬ 
colo aggravio , qual la Canna , che al pefo cede , e fi fpezza, cioè man¬ 
ca di vita . Che febbene per la fua fragilità li poda la canna indiilinta- 
mente appropriare così al giovane, come al vecchio, riguardando all5 umaf 
na mifera condizione , nulladimeno al decrepito per mera neceflìtà onni¬ 
namente fi deve , dovendo onninamente al più prello rendere 1* inevita- 
bil tributo alla morte . Podono morire , e muoiono in gran numero i gio¬ 
vani , ma i decrepiti devono ben tofio necedariamente morire. Hanno que¬ 
lli la morte all5 ufcio, l5 incontrano i giovani negli aguati . Cosi S. Ber¬ 
nardo , Senibus mors efl in jamis , ^Jiwenibus antera in infidiis . 

La Girella di carta, colla quale lono foliti divertirò i fanciulli, cor¬ 
rendo , e dando quella al vento , che con loro fommo piacere follecita- 
mente la raggira , lignifica che condotto ì5 Uomo all5 ultima vecchiaia , 
nuovamente diviene quali fanciullo , poicchè odufcate dalla mancanza di fpi- 
ritofo vigore le giufie idee , dalle quali viene regolato il penderò , e fi a- 
zione, non podono fe non fe far ritorno a quelle debolezze , che fi mira¬ 
no nell5 età puerile non ancora ben fortificata, e regolata nell5 intelletto. 
Ottimamente dide Seneca il morale : Eadem volumus fenes , qua ‘voluimas 
pucri . Se ciò Ila il vero, l5 efperienza chiaramente ce lo dimolìra. 

Si vede per quella feda ragione la nofira immagine avere nell5 altni_j 
mano la gruccia, colla quale minaccia alcuni fanciulli,.che le Hanno at¬ 
torno facendole. degli fcherzi . E proprietà de5 putti lo fchernire , e pren¬ 
derli giuoco dei decrepiti, che reputano quali a fe filmili ; E5 proprietà di 
quelli lo ficherzare con quelli, e ficco loro ad ogni momento adirarli , L5 
Ira è quella pafiìone che più di qualunque altra fi oderva rellar radicata^* 
.nelE animo de5 decrepiti , come parimente è quella pafiìone, che nella pri¬ 
ma età fi ficorge fare la maggior forza . 

Giulia la teftimonianza di Plinio Stor. natAib. io. cap. 6. P A voltolo 
due , o . tre giorni innanzi, vola dove hanno da edere corpi morti. Eden¬ 
do perciò fimbolo della vicina morte, non fenza ragione fi pone alla noftra 
immagine in atto di volarle fiopra il capo . Anche Pierio Valeriano ne5 
Puoi geroglifici lib. 18. pone l5 Avoltojo per figura di tutte le cole fu* 
nelle , e particolarmente della morte , e racconta che appredo gP Iberi 
gli Avoltoj fi ponevano avanti alle fepolture , ficcome appredo gl5 Ircani 
fi mettevano i cani, 

FATTO 
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fatto storico sagro. 

AGgravato avevano in modo gli anni il Re David , che qualunque-» 
cofa indotlò gli folle polla , non era valevole a poterlo riscaldare . 

Perilchè i Tuoi Servi penfarono di rinvenire una bella e forte Giovinetta, 
che con eflo fi giaceflfe, e proccurafle col Tuo calore naturale di richiamar¬ 
gli i tardi, fpiriti , e mantenerlo nel più pofTibil vigore . La bella Abiiag 
Sunamitide fu la eletta , che come divinato fi era, coi decrepito David A 
giacque 5 fenza perdere la iua verginità* 3. de* ì\e cap. 1, 

FATTO STORICO PROFANO. 

TEodette aflimigliò la eflrema vecchiezza alle nozze . La ragione che 
apportava di ciò era la Tegnente . Le nozze , e la decrepita lono 

defiderate dagli Uomini ; dopocchè a quelle fiam giunti , ugualmente a 
rattriflano e P une, e 1’ altra , Stob. Ser. 66, 

FATTO FAVOLOSO, 

ERa giunto a sì decrepita età Efone Padre di Giafone , che piu non^s 
poteva portarli fuori del Tuo Palagio . Giafone che teneramente ama¬ 

va , fapendo quanto valefse nell’arte magica la Tua Spofa Medea , calda¬ 
mente la pregò a far sì, che il Tuo Padre riacquilìafse il primiero vigo¬ 
re, e che a lui ritornafse gli anni giovanili . Volle foddisfarlo Medea , 
perciò, a Tuo ufo, raccolte da varie parti diverfe erbe , proferiti 1 dovu¬ 
ti feongiuri , polle a bollire in gran caldaja le conosciute erbe , fattane-* 
e nel vecchio Ariete, e nell’ arido tronco di oliva la prova, vedendo a 
fe favorevole il Cielo, nel mirare divenuto un Agnellino 1 annoio Ariete, 
la Lecca pianta riprendere il Tuo verde , fiorire, e dar fuori frefehi frutti, 
fi accinfe a ridonare gli anni al cadente Efone , che fi eral fatto comparire 
innanzi, e diftefo fe ne flava fopra P erbe magiche Prefo il coltello, lo 
ferì, e gli votò le vene di tutto quel poco fangue , che riteneva; quindi lo poie 
dentro il bollente vafo . Toccò appena quelle acque lo fvenàto Efone, che 
cominciò a perdere le crefpe ; di mano in mano, vedevafi la pelle ed il 
colore cangiàre apparenza , ed i capelli di bianchi tornar neri ; ma a or- 
quando conobbe Medea che Efone ( il quale contava cento e piu anni ) 
era giunto agli otto luflri , non volendolo far giovane di vantaggio , o 
fece faltare in piedi , e in tale flato lo reflituì all amoroio Fig.10 • 
all’ adorato fuo Spofo . Qwvid. Metani. lib, 7. 

T DECRE- 
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DECRETO DI GIUDICE GIUSTO. 

Dell* .Abate Cefare Orlandi. 

UOmo in abito Senatorio, di volto venerando » e collante . Sia coronato dì 
palma e dì papavero . Si veda difcefo da un maeflofo 1 ribunale , nella cui 

profpettìva fi miri la flatua della Giultizia , che abbia filila bafe , filila quale 
ferma i piedi, il cartello che dica : TE SOLA DUCE . Avanti il petto 
porti il motto colle parole : JUSTITIAì SUM . Nella detira mano abbhuj 
una fpada nuda . Colla finiltra tenga una verga, fopra la quale poli una_j 
Civetta . Si dipìngano da una banda un Uomo riccamente vellito , che fu 
in atto di offrirgli denari, gioje , ec . Dall’ altra un Povero genufieffo * 
tutto flracciato, piangente, e colle mani giunte. Si figurino nel Tribuna¬ 
le le bilancio, Tulle quali fi vede un fafeio di* carte , ed una fcodella pen¬ 
dente più dell5 altra . Si dipinga appiedi del Tribunale un Leone . 

Decreto propriamente fi dice quello , che fi appone e fi pronuncia dal 
Giudice, dopo aver ben ponderata e conofciuta la caufa, o fia nelle con¬ 
troverse tra* Litiganti , o fia per ovviare a* fcandali , o per giovare alla 
Repubblica, nelle difpofizionì, che fi promulgano . 

Il Decreto di Giudice giuflo, del quale io parlo nella prefente mia Ini* 
magine, lo figuro Uomo in abito Senatorio , per dare ad intendere di 
qual pefo debba e Te re 9 e da chi proveniente. 

Il prì- 
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11 primo Romano Senato fu il vero efemplare di. maeftà , di equità . 

à: CT;ulKz;a Alla dignità di Senatore non erano alluna le non le quelli c.ie 
e per l’età, per la faviezza, per la riprova d’illibati collutta giunti era¬ 
rio a fe<mo da poter rettamente giudicare , e far Decreti. .... 

Baili il porre in villa quello, e chiaramente lì fcorgerà, qual debba-j 
elfer colui , che fopra gli altri collituito ha facolta di decretare , e qua i 
efser debbano i Decreti fuoi. Di volto venerando , per dimollrare la ve¬ 
nerazione che e figge un giudo Decreto. Di volto collante, per denotarci 
"a fermezza di iuo voleri, regolata dalla ragione, che unicamente dev^ 
averfi per mira . La faccia collante , come nfenfce Giovanni. Bomfaccio 
nell’arte de’ cenni. Tur. i. cap. 7. è indizio di fortezza , d innocenza . 
e d’immutabilità-. L’ Anodo Cane. u. St. 35. di Orlando, allorché andò 

a combattere coll* Orca marina , dice : 

...... Orlando in fie raccolto 
La ìriira altier , nè cangia cor , vx volto • 

Dell’ Innocenza Orazio . 

2^7 confcire [ibi, nulla pallefcere culpa . 

Perchè Socrate ebbe Tempre la medefima coftanza dell’ animo , perciò 
ebbe anche lo Ite fio volto, nè in quello fi vide mai mutazione, o alte¬ 
razione alcuna; come lo fletto riferifce Plinio Uh. 7. cap. 19. dicendo: 
Socratem clarum fapientia , eodem fiemper yìJUm mltu ; nec aut hilari magli . 
àut turbato ; perchè come dice Orazio lib. 3. Ode 3. 

.Tenacem propofitl virnm 
2\\pn mltus infiìantis Tyranni 
Mente quatit jolida . 

' Sì corona di palma e di papavero, per etTere l’una, e l’altra pianta 
•uidiziofo {imbolo della Giuttizia . Cofe maravigliofe nella palma fi ammi¬ 
rano, e le proprietà dì lei ottimamente convengono ad un animo colante 
e forte, del quale onninamente deve etTere fornito chi Piede in luogo di 
Legislatore , e di Giudice . Soprappofio a’ rami di quello albero pelo an¬ 
corché graviamo, non cede già, od alP ingiù fi piega, ma re fide in mo¬ 
do allo ite tfo gravame, che indietro lo ributta, ed miorge jemp e 
rami al Cielo . Lo riferifce Arsotele nel fettimo de3 Problemi , con molti 
altri gravi Autori , e Plutarco nel fettimo de1 Simpofiaci ouervato 
Aulo Gelilo nelle fue Notti Attiche lib. 3. cap. 6. nel quale cosi 
prime . Terbercle rem mirandam ^Arifil. in VII. Vroblematnm , & li 
in VII. Sympofiìacorum dicit. Si fupra palma ( inqmt ) arborìs hgmm, m g 
pondera imponai, ac tam gravìter urgeas , onerefique , ut magnila 0 oneìls fi 
filineri non queat, non deorfum palma cedit , nec. intra filefilitur ? Je a 
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pondus refurgit , & furfum nititwr, recurvathrq ie . Vropterea , /»£«/£ Vlutarchus, 
in cèrtamlnibus palmam fignum effe placuit vittoria : quoniam ingemmi ej ufin odi 
Ugni efi, ut urgentibus, opprimentìbufque non cedat. Per efprimere appunto la, 
collanza dell* animo , dalla proprietà di quella pianta tolfe P ingegnoflflìmo 
Alciato occafione di formare il fuo Emblema 36. Obdurandum adverfus ur- 
gentia , nel feguente graziofo Epigramma , fingendo un fanciullo che fi sforzi 
di piegare un ramo di palma , ’ed avvertendo che dalla fua fermezza fi 
prenda norma nelle azioni , e fi rifletta al premio , che da quel/a fi at¬ 
tende . 

*K{ìtitur in pondus palma , <& confurgit in arcum : 
j$vo magis & premitur hoc mage tollit onus * 

fert & odoratas , bellaria dulcia glandes , 
G^ieis menfas inter primns habetur honos. 

✓ . • ' * • • 

1, puer * & reptam ramis bas eollige : mentis 
Ìuì confiantis erit , prccmia digna feret. 

A prerogativa così bella deve edere appoggiato il Decreto ; devc_* 
emanare da un animo collante , che a qualunque pefo refilìa , e che pie¬ 
gar non fi Iafci da immaginabile penfiero 9 ma tenda Tempre al Cielo % ma 
Tempre inforga a regolarli fecondo i foli dettami della Giullizia ; ed i frut¬ 
ti che Tira per raccorne , ed il fuo certo premio farà P elier protetto dal 
Cielo, commendato , llimato , e venerato dal Mondo . Et Jolium ejus hotls 
deflueti & omnia quacumque fatteti profperabuntur . Salmo 1. v. 3. 

Secondo Pierio Valeriano lib. 50. de’ Geroglifici 9 efprelfamente la pal¬ 
ma è fimbolo della Giullizia, ed eccone i fuoi fentimenti giuda , la tradu¬ 
zione ds incerto Autore . . . La palma fa il frutto d* uguale pefo colle 
55 foglie 1 e di qui vollero che fignificalfe la Giullizia . Di piu la mate- 
11 ria di elfi palma è incorrotta 1 e quali mai non invecchia , ficcome agli 
„ A m mini Aratori della Giullizia fi conviene 1 i quali devono edere incor- 
r> rotti 5 nè mai inconfideratamente piegarli alP altrui volere , qualunque^ 
55 egli fia . Di poi ella non perde mai le foglie , fe a viva forza non le 
59 fono fiaccate ; onde con conveniente epitteto la chiamarono frondofa 5 e 
95 delle frondi confervatrice . Conciofiacchè il lauro, P olivo, il mirto, 
55 e certi altri alberi, ai quali è continuo il verdeggiare delle foglie, ere- 
59 feendo le nuove foglie 9 buttano via le vecchie, e la medefima fermez* 

za fi ricerca nella Giullizia. Ma perchè ella fa refifienza cantra i fo- 
9, prappolli peli , e contro quelli fi torce, il medefimo far devono i Giu- 
,9 dici , i quali repugnanti debbono fprezzare tutti i feduttori, e cornuto- 
95 ri 5 e non fi lafciar vincere nè dai doni, nè dalla forza. In quello pro- 
„ polito nel celebrare le Felle dei quindici del fettimo mefe , Moisc co¬ 

manda doveri! pigliare i germogli di palma, che dai Greci Spathalas fi> 
9, no det- 

95 
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'*) no detti 9 per elfere in forma di coltelli . I Teologi per quelli dicono 
9) lignificarli i ringioveniti germogli della Giullizia . Perchè dice il Sal- 
99 mifta 9 il Giulio a guiia di palma germoglierà. Perchè in tutta la palma 
«, non li ritrova cofa alcuna che li debba rifiutare * tanto è ella tutta dall* 
„ ultima foglia accomodata all5 ufo dell* umana necefiità , come in quelli 
99 ancora avviene 9 che giullamente vivono 9 nei quali nulla ritroverai che 
9, in ogni modo utile 9 e laudevole non Ila . 99 

Quello della palma . Del papavero poi così lo lleifo Vajeriano Iib. 58* 
fecondo la traduzione di Mario Beringhieri. 99 Per avere il papavero quei 
„ luoghicciuoli feparati P un dall5 altro con uguale fpazio e proporzione 9 
99 lignifica geroglificamente la Giullizia 9 e P autorità di dar leggi. 99 

Si mira il Decreto difcefo da un maefiolo Tribunale 9 nella cui pro- 
fpettiva li vede la Statua della < nullizia, che abbia nella bafe 9 dove ferma 
i piedi , il Cartello che dica ^ TE SOLA DUCE s=: per dimollrare che_^ 
allora è giullo il Decreto 9 quando proviene da un Tribunale 9 che. fa 
confervare* la dovuta maellà 9 la quale fola confille nel volere illeli i dritti 
di ragione 9 nell5 olfervare fenza pafiione il vero bene della Repubblica » 
nello fpogliarfi totalmente de5 proprj affetti 9 ed avere unicamente in mira 
la collanza di animo in qualunque incontro 9 la rettitudine per. qualfivoglia 
motivo 9 P equità in ogni immaginabile caufa 9 la fola Giullizia finalmente 
per guida . In quelli foli termini fi può chiamare propriamente Maelloio un 
Tribunale , volendoci del tutto {collare dalla materialità. 

Avanti il petto porta il motto : JUSTITIAt SUM per la flefia ragio- 
ne 5 e per denotare che il Decreto emanato da un Giudice giullo deve_-> 
riguardarli, rifpettarfi 9 ed efeguirfi come figlio della Giullizia 9 e come 
da lei voluto. . 

Ha in una mano la fpada, perchè con quefla fi rapprefenta la Giusti¬ 
zia 9 e perchè a qualunque collo deve giudicarli 9 e follenerfi il merito 

della caufa . ’* 
Ha nell* altra mano una verga 9 fopra la quale pofa una Civetta 9 per 

cffer la verga da Omero data in molti luoghi a Pallade Dea della Sapien¬ 
za 9 e con ciò volendo denotare che colui che è collituito in autorità di 
promulgar decreti 9 deve onninamente elfer fornito di fapere ; e che è 
quello necelfario requifito per elfer giullo nelle Sentenze 5 mentre per un 
tale officio benché fi richieda un illibatezza di collumi, ed un operare che lo 
collituifca giullo , riguardo le proprie umane azioni, nulladimeno tuttocio 
non è fufficiente ) e non è giullizia di fimil natura ballevole per fe o a—a 
a rendere un Uomo giulto , rifpetto alle determinazioni pertinenti agl in- 
terelfi altrui . Ed un Uomo ignorante non fieda Giudice , fe brama {erba- 
re accetto il cuore a chi tutto vede, fe perder non vuole la lhma del 
faggio Mondo , fe da Uomo giullo che forfè per fe lleifo egli fi non—* 
vuole temerariamente patfare all5 elfer di Giudice ingiullo • 1 e^a 
quanto vaglia: Decreti foltanto filila propria caufa . 
La Civetta parimenti è data a Minerva, o fia Pallade ; e: d:1. que o c* 
cello cosi parla Pierio Valeriano iib. 20. tradotto dal P* Eig luccio . 

1 
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„ E perciocché Minerva era detta la Dea del configlio , e della Pru- 

99 denza , ad alcuni negli auguri fu la Civetta legno di fapienza 9 come 
99 quella che fu veduta polari! fopra 1* aita di Jerone 9 quando ancora era 
99 Uomo privato nella prima guerra, che egli fece. Imperocché gl’ In- 
9, dovini per quelto prediifero , che egli ne’ contigli doveva eifer molto cau- 
99 to 9 ed accorto . 11 che confermò etfer vero il lapientilìimo governo* 
•9 che equi in tutta la fua vita ulo . » o 

Il Ricco che da una banda fi vede prefentare doni , ed il Povero ge- 
ffuflefiò , fùpplicante , e piangente dall’ altra , fenza eifer guardati dal De¬ 
creto , dimoitrano la fopraccennata cofianza di animo , colla quale deve 
fegnarfi il Decreto fpettante le caufe che fi controvertono tra chiunque fi 
fiano. Lontano da ogni umano rifpetto , il giuito Decreto non riguarda P 
opulenza , P impegno del Ricco, non la miferia , non il pianto del Po¬ 
vero . E’ merito indiliinto la ricchezza , la povertà . 'inibii inter me & 
pauperem interefl , fi jure agcimus . Dille Seneca ìib. 5. controv. 

Le Bilancie , delle quali una fi mira più pendente dell5 altra 9 con en¬ 
tro i Procedi lignificano 9 che prima di pubblicar decreto9 devonfi ben pela¬ 
re le ragioni delle Parti , fe fi tratta di Litiganti 9 come altresì ben pon¬ 
derare le cagioni 9 ed i fini , fe fi difeorra di cofe che riguardino le di- 
fpofizioni per il bene del Pubblico ; e quello fatto 9 dopo maturo configlio 
decretare a norma del giuito . 

Mi è piacciuto poi di porre appiedi del Tribunale il Leone 9 per deno¬ 
tare la foggezione , P ubbidienza 9 e la venerazione che fi deve avere 
ad un giuito Decreto ; come altresì per ombreggiare la forza del Tuo 
comando 9 il caltigo a’ trafgrelfori , la vigilanza 5 e forte guardia delle_> 
leggi 9 delle quali cofe tutte è proprio Geroglifico la fuddetta Fiera . Ri¬ 
guardo alla foggezione 9 così il diligentillìmo Raccoglitore de* Geroglifici 
lib. 1. 

„ Per quella cagione principalmente io approverei il parere di coloro 9 i quali 
99 fiumano per così fatto Geroglifico gli animi ancora più feroci fottoporfi 
99 alla Giulli/ ia 9 che novellamente in Cavarzano Villa vicino alla Città 
9, nel Contado di Belluno fi è trovata una gran quantità di medaglie 9 dall* 
99 un lato delle quali vi è una Donna 9 che fiede ornata di corona 9 e 
„ vefiita di una lunga antica velie femminile 9 difiendendo la mano al ma- 
,, nico di una fpada volta alP ingiù 9 in guifacchè la cima di elfo manico 

* 95 le empie la palma della mano . Le lettere fcritte intorno fono quelle . 
99 JUSTITIA . Dall’ altro lato è quella medefima effigie di Donna quali 
99 nuda9 elfendo appefi tutti i panni alla mano delira dietro, avendo polla 
99 la finillra fopra la tella di un Leone 9 che fiede co* piè di dietro . Le 
99 lettere fcolpite fono. LEONIS HUMILITAS . 

FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 

PEr decìdere Salomone la lite traile due Donne ricorfe al Tuo Tribu¬ 
nale , a cagione dell’ ettinto bambino nella pallata notte , e pretenden¬ 

do eia felina di loro che il vivo, che era rimalto, folle il proprio, coman¬ 
dò che foffe quello in mezzo divifo, e ad ognuna dì loro folte data ugual 
parte . Al pronunciar delle fue parole , una delle Donne fupplicò Salomo¬ 
ne a voler piuttoflo dare alla Collitigante vivo il bambino, che permet¬ 
tere che folte miferamente lacerato ; P altra al contrario infifteva che fi 
dafse efecuzione al comando del Re . Allora Salomone conofcendo che la 
pietà aveva chiaramente feoperta la vera Madre , e la crudeltà fvelata la 
fraudolente , decretòche a quella,che voleva reltarne piuttollo priva, ch^j 
vedere uccifo il bambino , fòlle intatto redimito , e la dichiarò vera Ma¬ 

dre . 3. de* Py?, cap.. 3. 

FATTO STORICO PROFANO. 
.-fa *54 .C- ,* • ' ■ "- * «. . /’ S1 Elenco, che prefìedeva alla Città de5 Locrefi in Grecia, emanò un De¬ 

creto, col quale condannava alla perdita di ambi gli occhi chi avelie 
commefso adulterio . Fu forprefo in tal delitto il fuo unico Figlio . Co¬ 
mandò erii « che folle privato di luce . Tutto il Popolo, che teneramente 
amava sì ^ii Padre , che il Figlio , fupplichevole al Giudice Padre ricorfe, 
acciò per grazia liberafse il mifero Giovanetto dalla llabilita pena . Seleuco 
rigido cuftode delle fue leggi, non volle permettere che in alcuna parte 
reltafse inofservabile il fuo Decreto . Amando altresì col maggiore affetto 
il Figlio , nè potendo fefiitere a* prieghi, ed alle lagrime deh Popolo, 
con inaudita coflanza tornando che un occhio fofse cavato al Delinquente, 
ed un altro a fe Itefso ; e checosì rimanefse inviolabilmente ofservato 
ciocché egli giullamente decretato aveva contro gli adulteri . Beda Uh. 2K 

fnper illud Troverb. Staterà dolofa. 

FATTO FAVOLOSO. 

RApita Proferpina da Plutone , la Madre Cerere tutta afflitta e pian¬ 
gente ricorfe al Tribunale di Giove,Padre a Prolerpina, Fratello a 

Plutone , acciò fofse a lei redimita . Ponderando Giove le ragioni sì dell’ 
una , che dell’ altro , e volendo con ambi eiser giulto , decretò che pei 
fei meli dell’ anno fofse redimita Proferpina al Mondo , e alla Madre , 
e per gli altri fei Aanziafse nel cupo abbifso traile braccia di Plutone • 

Qvvid. Mctam. lib. 5. 

DECRETO 
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DECRETO DI GIUDICE INGIUSTO. 

Dell’ .Abate Cefare Orlandi. 

UOmo guercio, cioè di occhi ftorti * e limi, con’ abito di color candì» 
do ripieno di macchie . Si miri difeefo da un Tribunale tutto Poffio- 

pra . Si veda la Statua della Giuftizia rovesciata a terra colle bilancie , e 
fracaUata . Abbia il detto Uomo nella mano delira un* accetta, e nelliUj 
Uniltra un bacile con denari, gioje ec. Gli fi dipinga apprettò un’Oca in 
atto di paPcere . 

Per Decreto ingiufto il dipinge un Uomo con occhi ftorti e limi, per 
«hmoftrare che egli il è tolto dalla via del giufto voluto dalle legoì,e che 
quelle ha indirettamente guardate, e diftorte per lo cammino additatogli 
da un malvagio penfare regolato Polo dal proprio interellato amore . De^li 
Uomini che hanno per natura gli occhi diftorti così ne Pente il celebri 
riionomifta Monsignor Giovanni Ingegneri nella Pua FiPonomìa naturale . 

« Perchè V inugualità negli occhi viene da mala compleffione del cer- 
« vello * contratta da’ fumi di reliquie di meftrui della Madre corrotti e 
« maligni, che Pono diametralmente contrari, o per la loro qualità, o 
” Per occulta proprietà, alla natura di quello membro : il quale quando 
« 1. lente accendere alla tefta , fi coftringe repentinamente per unire la 
« vii tu elpulftva, affine di Pcacciare da Pe la malizia loro; e conftrìngen- 
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doli inordinatamente , d viene a contorcere , come occorre negli acci¬ 

ai denti epileptici, e nel tempo ancora della morte , per cagione del fred- 
do preternaturale preoccupante quel membro , che per la renitenza eh* ei 

„ fa, li veggono torcer gli occhi » E per un frequentato atto di quella 
forte j parte del parto nel ventre della Madre , parte nei fanciulli già 
nati , ne rimangono gli occhi indebitamente difpolti « e diporti contrae 

„ V intenzione della natura , la quale deddera che gl’ iltromenti dei fen- 
„ li , che fono virtù palTive fieno uguali , ma ne rella infieme viziata^ 
„ e contaminata la malfa e la foftanza del cervello dalla malignità di quei 

vapori, e con tale lelione del membro , che ferve immediatamente alla 
„ ragione , rimangono guadi il giudizio , la difcrezione , e 1’ abilità alla—v 
,, virtù, ed al bene: onde come 1’ intelletto, s* ei non foffie in quegli 
•„ Uomini impedito, 1’ inclinarebbe’ alla veracità, all* onedà, ed alla Giu- 
„ dizia , offefo cip ei li ritrova avere V iftromento fuo , nella manie- 
,, ra che la corruzione delle cole nobililfime è fempre pedi ma, gli ferve 
„ per un malvagillìmo principio alla bugia, alla frode, all* ingiullizia, ed 
■„ alla line agli afiadìnamenti. E cotali Uomini, come per la maggior par- 
,, te perverfi e beltiali, fono da edere aborriti, e la loro converfazione 
„ da edere da tutti fchivata ♦ 

Non è che fenza dubbio ciò non li veda più volte fallace , nientedN 
•meno ho voluto porre sì notato difetto della natura , per ombreggiare il 
vero enorme mancamento di volontà in un ingiudo Decreto , ^che in fe 
racchiude tutto 1* orribile di un animo mal .compollo, di un Giudice de¬ 
gno non folo di effiere fchivato, ed aborrito, ma fegregato anzi affatto 
dall* umano conlòrzio con un fupremo irrevocabile giudidimo Decreto . 

Lo vedo con abito di color candido ripieno di macchie , per deno¬ 
tare che la Giudizia , la fomma bellezza e pregio di cui conlide nella pu¬ 
rità , efitta olfervanza delle Leggi, e ducerò penfamento del pubblico be¬ 
ne , reila da un ingiudo Decreto deturpata, ed il carattere di chi P am- 
minidra , da immacolato che onninamente efier deve , diviene per 1 In- 
giullizia obbrobrio!!) ed infame . 

Lo feompodo Tribunale colla Statua della Giudizia roverfeìata a terra 
lignifica che un Decreto ingiudo toglie lamaeftà dovuta al Tribunale , 
feompone gli ordini delP equità, feon volge le leggi, maltratta , {pezza, e 
rovefci’a empiamente la veneranda fanti dima Giudizia . . 

Ha dmil decreto nella dedra mano P accetta , perchè con Quella di- 
moltra di aver divife le parti non troppo egualmente , e di non aver 
fodenuto il fuo officio colla fpada, geroglifico della giudizia , ma affiint© 
ii deteftabil partito di farli a quella inimico, con arme folita ad adoperar¬ 
li da gente vile , e mercenaria . Mi è piaciuto altresì di dargli^ P accet¬ 
ta , per alludere al trito volgar proverbio di una ingiuda .difpofizione , o 
fentenza „ Giufiizia fatta con V accetta „ 

Il Bacile che ha nell’ altra mano , con denari , gioie ec. dmboleggia 
che P ingiudizia nafee fempre da interedàto fine , o da a cagione di^ac"* 
cumular dovizie , q Ha per appagare i propri capricci, o da per iod- 

* y ’ disfare 
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disfare alle malnate voglie di fare empiamente altrui piacere * o per moti* 
dani rifpetti , o per le proprie vendette * 

Gii fi dipinge appretto P Oca che pafce , per ettere quello^ animale in 
tale atteggiamento geroglifico del danno , fecondo Pierio Valeriana lib. 24. 
giacche , dice egli , in qualunque luogo quefio uccello fparge i Tuoi efcre- 
menti fuole abbruciare ogni cofa . Nè cofa alcuna più nuoce a i prati , o 
a * feminati , che quando in quelli fi mandano le Oche a pafcere • 

Per indicare dunque il danno , che apporta un ingiufio Decreto , bene 
appretto gli ita 1’ Oca. Vale fife il Cielo che Umili Oche non fi rinvenittero ! 
Voi e Ito pure il Cielo che non fi ponetfero a pafcere ^ in quei campi , do¬ 
ve folo dovrebbonfi cofìituire accorti e fedeli cuftodi ! 

FATTO STORICO SAGRO. 

NAbucdonofor Re di Babilonia nell’ anno fecondo del fuo Regno ebbe 
un fogno , che fommamente P intimorì , ma dettato che fi fu gii 

fvanì in modo di mente , che per qualunque diligenza e penfare non po¬ 
tè più farfelo rifovvenire .. Quindi di buon mattino ordinò che tantotto a 
lui fi chiamatfero gP Indovini , Maghi , Sregoni , e Caldei dello Sato ,. affin¬ 
chè gP indicatfero etti ciocché egli fi aveva fognato , e che gle ne dato 
fero P interpetrazione . Vennero tutti: ma alla itrana richieda rifpofero, 
che fe egli loro non raccontava il fogno , era impotfibile affatto che po¬ 
tettero fpiegarne il lignificato Nabucdonofor ottinofii fempre più a vole¬ 
re intender da loro il fogno, che egli fatto, fi aveva . Riufcendo però 
ciò a potenza umana imponibile tutto, pieno di furore , fece emanare^» 
precipitofo Decreto , per il quale veniva, efprefsamente comandata che 
fottero uccifi tutti i Maghi» gP Indovini , i Stregoni, i Profeti, i Cal¬ 
dei , che nel fua Stato vivevano . Fu incominciata a dare follecita efecu- 
zione alP ingiufio. crudel Decreto ,, nel quale erano ancor compre!! Da¬ 
niel » Anania » Azaria, e Mifael » e. cercati erano per farne firage . Ma_* 
Daniel ifpirato. dalP Altiffimo, tenuto prima ragionamento, co’ fuoi tre 
nominati compagni, fi prefentò a Nabucdonofor, gli rammemorò il fatto 
fógno ( avvertendolo che Dio a lui lo aveva rivelato , non ettendo ciò 
in potefià di Uomo ) e chiara gli palesò P interpretazione di quello 
Daniel, cap. 2, 

FATTO STORICO PROFANO. 
* * # i GLì Ateniefi , intuttaltro faggi», fi inoltrarono invidiofittimi, ed ingiu- 

fiittimi allorché iftituirono e, decretarono P Gfiracifmo ; perciocché 
per etto quando. P altrui gloria era arrivata al colmo , e la Patria qualche 
Cittadino aveva per virtù , e per opre egregiamente fitte fegnalato non 
pativan di vedertelo avanti gli occhi ; ma ballottavano con certe petruzze 
feritte, a cui toccatte degli Uomini grandi di girfene in bando.. Per tal 
Decreto avveniva », che. a quelli fempre toccatte, di andare in efilio» che 

,A fatte 
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fatte aveffero cofe a prò di quella Repubblica più degne* Cosi Milziade, 
Side , ed altri molti Eroi furono insitamente dalla loro Patria bau- 

diti • Tlutarco ec« 

FATTO FAVOLOSO. 

TNgiufto alcerto fu il Decreto, per cui Ajace valorofiifimo Guerriero. 
I e§ foftenitore delle armate Greche contro Trota, reito privo delle ar¬ 

mi di Achille, in competenza di %iTe, che altra non contava per u 
pregio, che un’ innata aftuzia, indegna fempre di chiunque, ed in Spezie 
di chi afpiri ad onore. Morto Achille , fu «abilito dal Senato de Greci, 
che fucceder doveiTe al pofTeifo delle fue armi chi aveiTe maggior meri- 
£ aSToS-rieri dell, óre*. Aiace «forfè, che tante prodezze i, fu 
perfona molliate avea, che era giunto a fare llnp.re lo «elfo Ettorre Irò 
jano, e benché nemico. Io aveva renduto a fe amorevole, e de p 
gi ammiratore . Uliflfe gli fi fe competitore , vi e tanto di annuo . quanto 
pronto nelle aituzie, e prodigo di mendicate fallaci parole^ jf 
fondato tutto il fuo merito. Agamennone fu G^dme m quella c° 
fia L’ eloquenza di Ulifle foppreiTe il vero merito di Ajace , rena««-' 
ingioilo Agamennone , il quale no» dubitò di decretare, che ad Ul.fe 
confermate fodero quelle armi, che ad altro fervir non gli potevano, che 
di un” inutil pefo ^Cosi chiara ingiuftizia recò tanto dolore ad Ajace, che 
in faccia delP ingiuilo Re, dell’ ingiuitiifimo Greco Senato fi pafso colla 

propria fpada il petto. Ovvici. Metam. Itb. 13. 

DECRE- 
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DECRETO DI GIUDICE IGNORANTE. 

Dell’ cibate Ce fare Orlandi, 

efhrlv £rrarut* e cr edo di ùiztdice Ignorante 

UOmo dì faccia Cupida ed attonita , con occhi bendati e con abito dì 
color del piomhQ, difcefo da un Tribunale » Copra cui fi veda un__* 

Alino che colla, bocca folliene con mala grazia le bilan&e . Abbia il detto. 
Uomo le corna, in teda , q le orecchie afinine. Gli. fliano intorno alcuni 
Topi, 

Si dipìnge di faccia fiupida ed attonita * per efser quello gello, fecon¬ 
do Giovanni Bonifaccio nell’Arte de* Cenni , Tane i . cap. 7.. fignificativa 
dell* ignoranza ;• ed in effetti vediamo- che Uomini di tale alpetto fono qua* 
iicchè tutti d* ingegno ottufoe. di talento men che mediocre . A corre-» 
lazione pertanto di un ignorante Giudice [ che fofse pure in piacer del 
Cielo, che in qualche numero non fe ne contafsero ] fi forma il Decreta 
di lui in firmi figura. 

Parimente aver gli occhi bendati, fpiega I* ignoranza ; mentre denota 
che non ha lume fufficiente da poter dillinguere le cofe 1 ed un Decreto 
emanato da un ignorante, fi dice fatto alla cieca. Si velie con abito colar 
di piombo, per efsere il piombo, fecondo Pieno * geroglifico della gro£ 
fem d’ingegno* p 

Si mi- 
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Si mira difcefo da un Tribunale , fopra cui (la un A fina che tiene con 

mala grazia nella bocca le bilancie > per lignificare edere (lato quello re¬ 
gnato non fecondo la giuftizia , che vuole fuoi miniltri Uomini forniti di 
difcernitnento e dì fapere , ma fecondo lo flupido penfare di un cieco , ed 
ignorante temerario , che non dillinguendo la giuitìzia dall* ingiuftizia , I* 
inegualità dall' equità , il ben del pubblico dal danno , folamence guar¬ 
da , e e fi lafcia regolare dalla fua ignoranza , e mal credendo che dalla 
giuitìzia fiano rette le bilancie » fulle quali debbonfi ben ponderare , e de¬ 
cidere i meriti delle càufe , non fi avvede che dalla il e (fa fola fua igno¬ 
ranza ,rapprefentata nell’Afino, fono quelle troppo mal foftenute . Così Oro 
Apolline , che Pierio Valeriano, e infieme gii Scrittori tutti di quelle 
materie pongono P Afino per P ignoranza . Di più per la sfacciataggine , quafic- 
che Tempre indivifa compagna di lei > poiché P A fino , dice Pierio lib. 12* 
con ollinatiffimo animo feguita Tempre quello che più gli torna comodo, e 
purché egli le fue voglie adempia, nè ballonate , nò qualfivogiia altro 
calligo prezza . Nella ilelfa guifa fi diporta P ignorante ; olìinato capar¬ 
bio , altro non fegue , altro non venera che il proprio (lolto volere . Co¬ 
me inoltre P Afino è da tutti riguardato come oggetto di rifo , e di di- 
fprezzq, così i! Decreto di un ignorante altro non efige > che biafimo » che 
fcherno * 

Porta le corna» e le orecchie di Afino » per lignificare la fùperbia e 
la prefunzione di un indotto , che febbene privo di cognizione non teme 
accettare il grado di Giudice , in nelfun modo pelo delle fue braccia , e 
per alludere alla favoletta che racconta Boch* Sìmb, 90. del Cucco » del 
Rofignuolo » e dell5 Afino ♦ Contendevano il Cucco , e P Ufignuolo chi 
di loro meglio cantalfe 9 ed elefiero P Afino per Giudice , perchè veden¬ 
dogli le orecchia lunghe più che agli altri animali, credevano che meglio 
fentfife , e meglio diilingueife * 

Lis de fono erat : ifellus efl aptìffimus 
Tum creditus fudex , quod auriadis foret 
'Preter animantes cxteras majorihus. 

Ma P A (Ino come Giudice ignorante » non intendendo la (bavita dei 
<santo dell’ Ufignuolo , pronunciò a favore del Cucco. Altro ci vuole [ eon 
ragione efclama Giovanni Bonifaccio Parte prima , cap. 23» jj che orecchi 
di Afino ad etfer buon Giudice ! Sarebbe pur bene che gente di fi¬ 
rn il fatta Tempre in mente avelfe ciò che il noilro chiarimmo Sig. Abate 
Pietro Metailafio al fua folito maravigliofamente efprime nelP Achille M 
Sciro * 

,,*♦*.„* Pelice¬ 
li* in f io cammin di rado 
Chi varca ì Fiumi » e non ne tenta il guado ► 

Non 
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Non fi fentirebbono tanti ridicoli Decreti , non fi foffrirebbono tantc_5 

difpofizioni vergognofe non meno a chi le pronuncia , che dannofiifime alle 
Repubbliche . 

Per elp rimere cotefio notabile danno * gli ho polli vicino a’ piedi de* 
Topi , poiché quelli animali fono dannofifiimi * e dove efiì capitano ro¬ 
dono , imbrattano , precipitano . Nella fielfa maniera i Decreti di Giu¬ 
dici ignoranti , perchè mal fondati, perchè fcioccamente ponderati r ro^ 
vinano, fconvolgono le famiglie , i paefi . 

FATTO STORICO SAGRO. 

L3 Empio Decreto, che condannò a morte il Redentor del Mondo * 
non procedè .che da una fiolta, veramente cieca ignoranza . Iberno 

Trincipim hujus Siculi cognovìt : fi enìm cognomiffent, numquam Domimm g/o- 
ria crucifìxìffent. S. Paolo. 1. ad Corinth. cap. 2. v. 8. 

FATTO STORICO PROFANO. 

CLaudio Cefare per elferfi pienamente ingolfato nella crapula , divenne 
così ftupido, e fmemorato , che molti, che il giorno avanti aveva 

di propria bocca decretato che fofsero uccifi, li faceva il giorno poi chia¬ 
mare , perchè venilfero a giuocar feco a’ dadi. Un fuo famigliare , che_^ 
molto apprefso lui poteva, gli domandò perchè avefse profferita una cer¬ 
ta fentenza ingiufta , e troppo fuori della ragione contro di uno . Lo fio- 
lido Imperadore , non fapendo che rifpondere , foggiunfe : Per torlomi 
d’ innanzi, Svetonio rapporta dall* ^Aflolf\ Off. Stor. Uh. 1. cap. 22. 

FATTO FAVOLO SO. 

INfuperbito Pan Dio delle Selve della dolcezza di fua Sampogna, 
deli3 armonìa del fuo canto fi chiamò maggiore di Apollo, e°lo sfidò 

a tenzone. In faccia a numerofa gente quella feguì . Tutti pronunziarono 
a favore di Apollo ; foloMida Re della Frigia Uomo ignorantifiìmo , feioc- 
co , e fiupido proferì la fua fentenza disfavorevole in tutto al Dio delle 
Mufe , pronunciando che il canto , ed il fuono di Pan era più armonico 5 
e più dilettevole dei fuo. Apollo per farlo immediatamente accorto, quan¬ 
to egli aveffe mal decretato contro di elfo, lo chiamò in difparte , e crii 
difse che fi fpecchiafse in un fonte . Ubbidì Mida, e con fua an<mftiaLj 
fi accorfe , che in cafiigo di fua ignoranza , in luogo delle umane orec¬ 
chia , gli erano nate lunghe orecchia di Afino. Ovvid. Metam. lìb. 11. 

DEFOR- 
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DEFORMITÀ1 DEL PECCATO, 

Del T. i\ Vincenzio Rjicci M. 0. 

DOnna vecchia » cieca * debole , e tremante. In una mano terrà un* 
ombra,. e nell* altra un ramo verde . Sta in mezzo del mare , 

e le tempefte P aTorbiTcono . Ha appreso una deforme beftia con-Jr 
fette capi * Dall* altra parte un Cavallo . 

Grande fenza dubbio veruno è la deformità del peccato ,• efsendo que- 
fto contraritfìmo a Dio, qual contiene fingolariflima bellezza , fopra_j 
tutte le creature , che così vantollo il Profeta David ; Speciofns for¬ 
ma pra fi'iis homirvm Piai. 44. v. 3. Oppure è contrario , fenrion formal¬ 
mente ,. come dice il Dottor Sottile* almeno demeritoriamente alla gra¬ 
zia , che abbellifce in gran maniera, e gli Angioli, e P anime .. Non è 
altro la deformità, e bruttezza di lui, fennonchè fia cola altrimenti dal 
voler di Dio , contrarla alla divina legge , e contro il retto dettame del¬ 
la ragione, perlocchè quanto contiene di bellezza,- e decoro,’ di giudi- 
zia , e rettitudine la virtù, altrettanto all’ oppofito contiene di deformi¬ 
tà , e dv orrore il peccato ; ed altresì quanto mai di male fi potette' im¬ 
maginare il più ilquifito intelletto infra tutt* i creati ; anzi dirò* di più ; 
il peccato perchè s’ indrizza contro cofa infinita , non è valevole la creata 
facoltà giungere a penetrare, quanto* di nule egli abbia» e quanto* di orrore 

egli 
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egli contenga : badi al parer mio , che fi* gli dia titolo di niente , per non 
aver eCfere pofitivo , nè originato da caufa effettiva , ma defettivu. eh’è Ja 
controvenzione della legge , e qui fciolgas’ il dubbio, come vi concorre 
Iddio, non formalmente, eh’ è il fare cofa ingiuUa contro il fuo precetto, 
il che non è polli bile potergli convenire , efsendogli cofa repugnante ; ma 
foto materialmente , quanto alle azioni materiali, come caufa prima uni- 
verfale, fenza la quale niuna delle feconde può operare, e quello è l’atto 
pofitivo ove non confile il peccato, ma folo, che fa cofa mala, e che 
contravenga, il che folamente la perfida volontà cagiona . 

Il peccato dunque è cofa deformi ifiima , che per la di lui deformità fi 
refe da Dio così diifornato il Mondo, e ’l tutto a mina, per V acquea 
del Diluvio uni vertale , e per isdegno ancora cagìonatofegli guittamente® 
sfavillarono le accefe fiamme nella Città di Sodoma, e Gomorra, e la ter¬ 
ra (labile fe voraci aperture , per ingoiare negli abifli Datan , c Abiron , 
e cento, e mille llragi fi videro , ed ognor ne fgorgano , per le vi¬ 
ve forze del fuo veleno . Chi vidde mai piu moltruofa beilia , e più fiera 
del miierabil Crifiiano, in cui ondeggiano tante deformi fierezze , 'e tanti 
conserti di mali fi videro ordinati in lui, quante fono le colpe abominevo¬ 
li, di cui fi rendè vii fervo, e fchiavo ? Nè ravvisò mai niuno fimiglian- 
te metamorfof, o paradofso fimile co ’l nome ben dolce del Criiìiano, 
nome sì nobile * e adorno, nome sì umile, e devoto, e con fembianti tali 
rapprefentarti le moftruofità del peccato , la fierezza , e la fuperbia, e che 
ad un’ ora dia bando ad ogni divoto coitume . Oh difuguali antitefi, o ine¬ 
guali contrapporti 1 Crirtìano , e peccato ! oh contrarietà mai più udite 1 e a 
chi non cagionerebbe meraviglia, se infieme in continua pace il Lupo con 
1’Agnello, tutti in uno albergo, e tutti in una cornuti maggione fi rac- 
chiudefiero ? certo fi è che altro c , che rapacifiimo Lupo la colpa , 
i’ Agnello , di’ è Grido , rafiembra il tolto nome da lui di Criiìiano . 
Oh peccato, oh colpa 1 che non faprei rifolvermi in qual maniera nomar¬ 
ti , o co’l titolo già detto, odi mortro infernale ; oh colpa, oh felvaggia 
fiera, oh difetto , oh indomito animale feemo di ogni ragione , oh cecità, oli 
crudelifiìma beilia, oh inganno, oh atro colmo di male avviluppato nelle 
fcellerate afiuzie j Oh invidia del Mondo , oh rabbia che alberga in petto di 
Uomini empi, oh madre dell’iracondia, oh impazienza frenetica , oh fuper¬ 
bia , oh alterigia, che profana, ed accieca le menti umane! e febbene vi 
fidiamo i guardi, ella è la Chimera che uccide Bellorofonte fu ’l Caval¬ 
lo Pegafeo, che contiene tutt’ i mali, e tutti gli errori ; ed in tante bertie 
1’ Uomo fi muta , quanti vizi fi veggono accolti in erto . Se in prima fi vedrà 
fuora del ragionevol vivere, eccolo bertia infenfata, femorata per quella 
quarta, veduta da Daniello , dopo tre altre fiere . Tojì h<cc a [pici eh am in 
vifione no Bis, & ecce beflia quarta terribile, atque mirahilìs, & fortis nimìs , 
Dan. 7. Se la fuperbia lo trafporta in alto , eccolo infellonita , e fu- 
perba Leonefsa , della quale divisò Ifaia : Convolvetur in fuperbia fumi , 
Hai. 9. e Giob: Tropter fuperbiam quafi lesena capies me Job. x. Se 1* in¬ 
vidia lo macera, eccolo velenofo ferpente : Serpens calidìor erat cimfiis 

1 animan- 
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ttoìmantibus . Genef. 3. 1 .Se la rabbia o ira P afsale , eccotoTigre sdegno* 
fa : Sicut Tigris in dìebus novorum Ecclefiafi. 24. c. 35. Se la libidine P 
infiamma , eccolo Pozzo, ed immondo porco , del quale favellò San Pie¬ 
tro : Sus Iota in volutabro luti 2. Pet. 2. v. 22. Se Pira lo sdegna, per fine 
eccolo ferocifiìmo Leone 5 come Celiò Davide : Sicut Leo rugiens, & ra- 
piens Pfal. 21. Oh peccato infame, oh deformità di lui 1 eh* il gran piane * 
ta, occhio dell3 univerfo , gran padre di lumi, il piu nobile fra le fpere » 
quello che ha P efsere per efsenza fra quelle , e quello , in cui fono vi¬ 
vaci, e luminofi rai, che Ingombrano fra noi le tenebre, un giorno per¬ 
chè sdegnerà P orridezza, e bruttezza delia colpa, oppure per farne_^ 
lutto, e mofirarne fcorruccio, s3 ofeurerà, celando il fuo bel lume, nè Po* 
fpingerà i [Puoi luminofi rai: Sol obfcurabitur tamquam faccus Matth. 24. 
E 31 più a noi pianeta propinquo , padre d3 umori , e più veloce degl3 al¬ 
tri nel corPo , dirottamente verferà amare lagrime di Pangue per' duolo dell* 
infelice colpa : Lima vertetur in fanguinem Ad. 2. E le faci del Cielo, e_^ 
lucerne del firmamento piomberanno da colà in terra per far lutto delP 
Infaufio , e miferabil peccato: Et fletta cadent de Calo IPa. 33. Gli Angio¬ 
li di pace butteranno amare lagrime : ^Angeli pacìs amarè flebunt. Le intel¬ 
ligenze motrici, oppure le celefii virtudi fi muoveranno con empito, per 
fimil caPo : Virtutes Calorum movebuntur Matth. 24. Oh colpa, eh3 avvampe¬ 
rà di furore P Onnipotente Facitor del tutto ! Irajcetur Dominus in perpe~ 
tmm Pfal. 57. Il giufto giubilerà del Può gafiigo , e della giuda vendetta: 
Latabitur juflus, cum viderit vinditt am Pfal. ili. Il Peccatore in vederla_j 
tremerà , e fremerà fortemente co3 denti : Teccator 'vìdebit, & irajcetur , 
dentìbus fuis fremet, & tabejcet. E in fine il giufio Giudice contro gli Puoi 
poco amatori tutte le creature caverà fuora armate , piene di sdegno , 
e d3 ira : ,Armabit omnem creaturam contra infenfatos Sap. 5. 

Fuggas3 il peccato dunque , come cofa folle , come ruina delle anime , 
mofiro d3 inferno, catena , che allaccia fortemente il piè altrui, fpada_>* 
acutifsima , che il cuor di qualunque Uomo trapafsa , veleno che riempie 
il cuor umano di amarezze, tenebre denfifsime , che bandifeono il defiato 
lume dall3 umana mente , rugine , o tigna, che coniuma il bel teforo 
della grazia, mafsa putrida , che corrompe il felice granaio dell3 eccel¬ 
lenze Crifiiane, pietra dura e vile, quale sdegnano gli andamenti delle vir¬ 
tù , i carbonchi delle buone opere , gli ametifii di buone parole, e fanti 
penfieri, ed infine egli è ritratto del più gran male , norma ed efempla- 
re di ogni ruina, feopo di tutte le infamie , e fofiegno di tutti gli errori. 

Ben felici dunque , ed accorti furono i Santi del Signore , che cotanto 
odiarono sì malvaggia befiia del peccato mofiro tartareo ; deh felice Maddale¬ 
na , che pur un giorno ti avvedefii , e ti difingannafii dell3 errore, e del 
dianzi Peguito peccato, che per mofirar lutto, e fcorruccio di averlo ab¬ 
bracciato , e per dar Pegno di vero pentimento , ti facefii ravvifare alla__* 
prefenza del Dio della Maefià colma di duoli, co3 capelli non piu riitret- 
ti , con dorati nafiri lacci di tanti amanti , nè inanellati d3 intorno al bian¬ 
co volto, ma coi crini fparli e recifi , in parte , e qual Parca funefia * 
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che lo fame della vita tronca a5 mortali, non di morte , ma di vita^j , 
non co 51 capo infiorato , ma ricoverto di cenere , non col volto lifcia- 
•to,. ma qual ritratto di affanni, addolorato, ed acerbo fenz5 acque pro¬ 
fumate , e colori ; e gli occhi eh* erano vibranti dardi a’ cuori, invefeati 
-nelle forze di amor profano , feorgavano tante perle di amare lagrime , le 
fete, ei drappi ricchi mutarons5 in altre pungenti fete di afpri cilizj, coi 
piedi fcalzi, fuora di ogni ordinario, fenza corteggio veruno, ed ove_> 
dianzi eri ritratto di fcandalo, ne apparelli dopo efemplare di virtù, e ’l 
tutto fi fu per duolo di aver feguito quello infornai nemico del peccato, 
e per romper i lacci con che legata flavi nei profondi luoghi d5 inferno ; 
deh che ciafcheduno feguifse la traccia di quella penitente , e fi accorgete 
quanto di mal ritenga la colpa mo rt$le , e quanti difìggi corrica Tulle ani¬ 
me delle mondane genti ! 

Ma lafciando in difparte la colpa , chi non flupifce dell’ Uomo malva¬ 
gio , e forfennato , che fapendo quanto di mal quella contenga , e pur vi 
ii volge , pur colà fi alluoga, pur la ftringe ed abbraccia ! ah pazzo eh* 
egT è invero 1 1’ Uomo così baffo , formato di terra innoltre , non___> 
fa conto di Dio ? avendo ardire difubbidire un tanto Signore , e venire 
alle contefe con lui ? oh gran fatto! e voler pareggiare con laMaellà fua, 
che altro non opra il peccatore , mentre giornalmente trabbocca nel pec¬ 
cato , che contender con Iddio, e quali non dilli, sfacciatamente voler feco 
garreggiare , ed uguagliarli alle fue infinite magnificenze , mentre a fuo mo¬ 
do vuol vivere, feguendo ciocché gli viene a capriccio ? oh lloltizia giammai 
più udita , oh frenesìa degna di mille catene ! 11 Santo Geremia una fiata divisò 
con qualche ofeurità un fatto maravigliofo , e fu, che gli Afini felvaggi 
afeefero nelle rupi, e ne* feofeefi monti, e che aprirono la bocca in gui- 
fa di dragoni, per pafeerfi dell* aria frefea , e del vento : Onagri (leterunt 
in rupìbm, traxermt cventiim qnafi dracones Hier. 14. Come va quello fat¬ 
to ? Gli Alìni, che fono animali gravi, e fiolidi, afeender nell’ alte_> 
rupi fulla cima dei monti , per pafeerfi dell’ aria , e del vento in guifa 
dei Dragoni ? certo non reca meraviglia , che quelli oprafsero ciò , per¬ 
chè fono animali caldi , han bifogno di zefiro , ed elfendo più leggieri po£ 
•son formontar l5 erte cime , ma quelli come animali già detti, e freddi, 
che millierì tengon dell5 aria , ove per tralafciar i varj intelletti , che vi 
danno i Santi Padri , dirò, che per gli Afini vengono intefi gli Uomini, 
nè è frana P intelligenza, mentre il Re di Giudea così favellò in * 
propria perfona ; Vt jumenUim faftxs fitm apiid te, & ego femper tecunu 
Piai.-72. 

E per i Dragoni dami lecito intender gli Angioli ; or gli uni, e gli altri 
traggono l’aria; e che gli Angioli cattivi traelfero quell5 aria di fuperbia» 
in voler efser uguali a Dio, non par tanto gran fatto , perchè erano crea¬ 
ture sì nobili, e fublimi, benché erraffero gravemente , ma che gli Uo¬ 
mini terra vile, e folti in guifa di animali irragionevoli, tenendo così 
©feurata la ragione per la colpa , e voler contender con Dio non avergli 
rifpetto, e con isfacciatagine fcellerata difubbidirlo tante fiate ! oh quello 

sì, eh* 
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si , eh* è gran fatto , e moriruofità vieppiù di ogni altra ! guardinfi dunque 
di non commetter peccato , nè far poco conto dèi Ior Signore , che co¬ 
tanto graziofo 5 e benigno ognor fi ravvifa da tutti . 

Or dipinge!! la maledetta deformità del peccato da Donna vecchia , 
cieca , e debole , perchè cofe tali fi ritrovano nelle Donne di taP età ; è cie¬ 
ca , perchè priva del lume della ragione il peccato ; è debole, perchè de¬ 
bilita nelle forze fpirituali ; è tremante , per la finderefi della cofcienza. 
L’ ombra che ha in una mano, fimboleggia che il peccato fa perder P ede¬ 
re vero da Uomo, e diviene un5 apparenza , ed un fimulacro . Sta in_» 
mezzo le temperie del mare, che P aflorbifeono, per accennar, che il 
mifero peccatore ria per effere tranguggiato dalle onde voraci nelle tem¬ 
perie fataniche. La deforme beriia è la bruttura, o corruttela umana del 
peccato, e le dette corna, fembrano i fette peccati mortali, quali riaven¬ 
te commette uno fcellerato peccatore ; e il Cavallo , che quello fpecial- 
mente diviene P Uomo cattivo, indomito fenza ragione . Ha per fine il 
ramo verde in mano, che fembra quel penfiero, che ria nel capo di tutt* 
i peccatori, di voler pentirli di giorno in giorno , e mai lo fanno ; pen¬ 
fiero , che ria fempre verde , ma giammai P efeguifeano , nè verdezza tale 
fi vede coi frutti. v 

Alia Scrittura Sagra. Si dipinge da Donna vecchia la deformità del 
peccato , che di quella divisò la Sapienza : Sine honore erit noviffima fene- 
Bus ìllorum Sap. 3. E5 cieca, di ciò parlando San Paolo: ^Alienati a viaLt 
Dei ufque in cacitatem cordis illorum Epheri 4. EJ debole , che allegoricamen¬ 
te nel Deuteronomio , fi proibiva il facrifizio dell’ animale debole , in gui- 
fg. tale è invalido quello del debole , e {nervato peccatore, che 
nulla vale: Sin autem habuerit maculami vel claudum fuerit, vel edam, aut 
in aliqua parte deforme , vel debile, non immolabitur Domino Deo tuo De ut. tg. 
Tiene P ombra, che qual ombra, non Uomo è il peccatore: Erit vir fii- 
cut, qui ab/conditur a vento, <& eelat fé a temperate &c. & umbra petraL» 
prominenti in terra deferta Ifa. 32. Sta Traile temperie del mare per fom- 
mergere , come in perfona del peccare Davide fi dichiarò fommerfo : Ttm- 
peflas maris fubtnerfit me Pfal. 68. Il ramo verde è quel tempo, nel qua¬ 
le il peccatore ha penfiero di far bene, ma fempre va procrallinando : 
Tempus faciendi, Domine, di(fipaverunt legem tuam Pfal. 118. Beriia con fette 
corna fu quella villa da Giovanni, ove cavalcava quella Donna : Et vidi 
midierem fuper bejliam coccineam plenum nominibus blasfemia habentem capita 
feptem, cornua decem Apoc. 17. E per fine vi è il Cavallo indomito, 
e irregolabile : Vt jumentum fachts firn apud te Pfal. 72. E il medefimo ; 
polite fieri ficut equus, & mulus, quibus non efl int elle Bus Id. 31. 

X a DEITÀ* 
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DEITÀ’ DEL PAZZO PAGANESIMO. 
m 

Dell* cibate Ce fan Orlandi • 

SI dipìngerà'una Statua di gran mole* tutta circondata di raggi. Sopra 
il collo, e bullo, in vece di una teda, le' fi porrà un circolo rap- 

prefentante la sfera celelle con i dodici fegni del Zodiaco . Sopra quello 
circolo fi porrà una fiamma di fuoco . In mezzo al medefirno fi dipinge¬ 
ranno il Sole , e la Luna . Il bullo farà di Uomo nudo . Cominciando dal 
petto infino a tutto il ventre vi fi figureranno tede di quadrupedi, di 
volatili, di pefci , ed infetti. Il braccio deliro fia di Uomo, e tenga in 
una mano uno fcettro > ed una lunga catena * che giunga a terra . L* altro 
braccio farà un ramo di albero , come di quercia ec. a cui fono avvolte 
varie erbe , fiori ec. Stia coi piedi fopra un gran malfo di pietra . Avan¬ 
ti la detta pietra fi mirino de’ candelieri con fiaccole accefe , e in mezzo 
a quelli un turibile fumante . Da una parte un tripode con fuoco acce- 
fo. In terra fi vedranno corone varie di mirto* di alloro * di quercia eco 
tazze , fcuri, ed Uomini, e fiere uccife . 

Stravagante e ridicola figuro 1* Immagine della Deità del pazzo Pa- 
ganefimo , perchè fantasìa più llrana non fi può penfare di quella, che_j> 
molfe i primi empi Idolatri a dimenticare il culto dovuto al folo ve¬ 
ro ElXere fempiterno a infinito * immortale * incomprenfibilmente per¬ 

fetto » 
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$tto, Creatore, Difpenfatore , e Soltenitore del tutto, per volgere No- 
ro cuori, le loro adorazioni a cole infenfate , materiali, imperfette , con 
empia fciocchezza in cosi {travolte idee ingolfandoli, che fi fognarono fa¬ 
vole inefprefiibilmente infipide , e lontane da ogni principio di ragione, 
giungendo a deificare gli ltelfi bruti, le fielfe piante, le fi e ile pietre , 
non °che a coltituirfi Iddìi Uomini, ancorché empi , fcellerati, e beltiali „ 
Mutaverunt glovlam incomiptìbìlis Dei in firn Hit udmem conuptibilìs b omini ì , 

volucrnr/2, & cp-iadrupednm, # ferpsntium . D. Paul, ad Rom. cap. i% 

V. 2g. 
Donde precifamente richiami la tanto torbida fua Porgente V Idolatria, 

forte fi è, indecifa per anche, e difperabile , io penfo, a deciderli la qui- 
Itione tra* dotti . Vi fono non difpregevoli fentenze , che la coltituifcono 
antediluviana ; fono più abbracciate quelle , che la vogliono derivata tra* 
poderi di Noe . Dall* Autore della Sapienza comprendiamo la caufa della 
peltifera invenzione ; ma non può 1* Uomo giungere a determinarli in__? 
afsegnarne il precifo tempo . Di buon grado mi appiglio a lafciarne difcutere 
la materia a più penetranti ingegni, folo avvertendo che tutte le ragio¬ 
ni, che o dall5 una, o dall* altra parte faranno mefse in campo per fo- 
ltenerne il refpettivo alfunto, faranno fempre congetture, faranno sforzi 
di mente, diranno argomenti ancora di un elevato penfare, ma non.-* 
giungeranno mai tantoltre, come non lo è fiato fino a quello punto , che 
per loro non refti luogo a dubitarne . Ciò di cui dubitare non fi può 
fi è , che la depravazione dell5 uman cuore , il fallo , P audacia, la rilafi- 
satezza de5 cofiumi fono il vero veri {fimo fonte di cosi tirane foprammo- 
do empie brutalità, direi, piucchè umane fantasìe. Snpervcicuìtas enim ho- 
mimrn beco adinvenit in orbem terranm . Sapiente cap. 14. v. 14. 

Pongo alla mia Immagine una fiamma di fuoco in cima al circolo del¬ 
le felle coi fegni del Zodiaco, che in vece di umana tefia le foiiituifco, 
per dimofirare il primo errore [fecondo la più feguita feirenza de’ Sagri 
efpofitori , come ne attefia Ugon Vittor . In Genefi. il Calmet. Difiert. in 
hb. Sapient. il Durante Sacr. Stor. *Àntic. Tom. L Cap. 4. § i, ] il primo 
errore , dico , nato tragli Uomini per mezzo del fuperbo Nembrod , che 
fcorgendo nel fuoco una incomprenfibile facoltà, fuperiore ancora agli altri 
elementi , sì nell* irradiazione della fua luce, si nell5 attività di penetra¬ 
re qualunque compofio , sì nella potenza di vincere le più denle tenebre, 
in vece di rifonderne la gloria al fuo Fattore , che la propria malvagità 
gli aveva fatto fcordare , pensò da iciocco temerario , come egli fi era , 
che efifieife nel detto elemento una particolare Divinità , e gli attrioui 
quegli onori , che al folo vero Dio erano dovuti . Anzi di più , come 
parla S. Tommafo lib. $. Idolat, obligò i fuoi feguaci , o dicianp piutto* 
jfio i fuoi fudditi ( giacché egli è fiato il primo Prepotente , il primo Ti¬ 
ranno, il primo Monarca • Ipfe c&pit effe potens in terra . Genef. cap. io. 

8. ) ad adorare il fuoco • J2ni , ut di citar , cogebat bomines ignem adorare. 
.Fu abbracciato , e prefe piede in ìfpezialkà nella propagazione di Cam 
f errore, che infiniti altri in feguela , e quali tantofio , ne produife , in¬ 

corniti- 
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cominciandoli a volgere le adorazioni al Sole, alla Luna, a i Paneti,aIIe 
ofelle , al Cielo, alla Terra , all’ Acqua formandofene pazzamente altret- 
tant1 Iddìi . Sedata ignent , aut Jpiritum, aut citatimi aerem , aut gynmLt 

te arum , ani nimiam aquam , aut Solerti , Lunam , redlores or bis terra* 
rHm Deos pMwernnt . Sapient. cap. ig, v. 2. Quindi è che io ho for¬ 
mata la tella della mia figura di tutte le fopraddette cofe , per eflere 
elleno fiate il principio , su cui folleggiarono i primi Idolatri . Lo confer- 
ma latone in Cratylo notificandoci , che i primi Idolatri, che nella Gre¬ 
cia fi iparfero, come non meno in molte altre nazioni , eziandio a* Tuoi 
tempi,non altro adoravano per Deità fe non fe il Sole, la Luna , le_j> 
) e/e 5 11 '~ieio ’ e la Terra . 7'rimi nimirum bomines, qui Gradarti inco- 
uerunt, rji entur eofdem tantum agnovifse Deos , quos etiamnum Barbarorum com- 

. Mfl», dico , Lwww, , Cefo?» . Riferifce la ragione 
die a ciò h mode . Cum ìgìtur ili a omnia perpetuo quodam curfit meantia, & 
cmi enti a bomines conjpìcerent, ab illius natura r adone ^eos co<?nominarunt , a 

quodefl curro . Accenna il profeguimento , e la muìtiplicazione de* 
1 timi . D e inde alio s quoque boc vocabulo mmcnpamnt. Il medefimo, che Pla¬ 
tone afferma ^ Clemente Aleffandrino *Adhortatoria ad Centes , ove comme- 
mora 1 origine di fette Dii . Rapporta lo ile fio Plutarco de pi ach pbilof. lib. 
1. cap. 6. dicendo ; cum afpìcerent flellas perenni motu cleri , Solemque , & 
Imam luas [ per quarti videmns fcilicet j nobìs autiores effe a Axoufixt, w- 
dejicct bis a dW ilhs appellationem indiderunt chous . Era Dottrina de’ 
Pitagorici che il governo delle cofe inferiori tutto elidete in potere del- 

dricolmVeieftl“ 6 Sferia- V1" CU1 vedevano figurati i dodici fegni del Zo- 
e che. ln quelli^ Legni fi comprendete™ altrettante anime, che lo- 

eolarmpnff»6 V/ta C m_°vimento . Ciafcuno de’ fegni denominarono parti¬ 
tami ente col proprio nome, ed erano quelli i dodici maggiori De'i, cioè: 

Mercurio , DianT, Cetre’. ^ ’ ***' ’ Pa‘kde * 

S allignò Tempre pui. 1’ empia pelle , nel depravato affetto del cuore 

z onteUe enfiti §U * dat' pafcolo alle fcompolte fantafie , dalle adora- 
1 delte cofe al loro intendimento fuperiori , perche toltali 1’ Idea di 

chi le creo pacarono a renderli fchiavi dell’ amore, e del dolore. La paf- 
ìone vo e parte , che loro fe al vivo fentire la morte della propria prò 

feraaretn ci,Lf0rmine! SimuI:lcro ’ ,aI Simulacro non .ebbe ribrezzotf- 
legnare un culto particolare , non arrofsò di attribuire Divinità ad un, 

r a e, non teme finalmente di fargli collituire e Tempi , e Sacrifici 
Acerbo enim lutiti dolens Valer , cito fibi rapii filli fecit imlinem • * iUmh 

ZTlTi h°m0r m0rlmS f'Mmt ’ mnc tamTMm °cum colete acpit, con¬ 
fi, tua nterfervos firn Jacra , & facrificia . Sapient. cap. ,4. v re L’ elèm- 
P‘° altri fedu(fe ; 1’ Tempio fu fcuola ; la fcuola diveime dottrina td 

comando n,t-1 * ’ ad elI"er da’ pazzi mortali a gara divinizzati ; éd il 
rnando ai un Tiranno era baftevole a formare un Dio . Deinde inter-ve- 

TusT^r C°mdefCme *n!‘lua, ccnfuetudine , bit errar tamquam lel cl 
Mus ejt, & Tyranmwm imperio colebantur figmenta ibid. v. 16. Perciò al 

buffo 
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budo, cofce * e gambe della mia Immagine do io la forma umana. 

11 fopraccitato paflfo dell’ Autore delia Sapienza xAcerbo enim lutili dolens 
Tater &c. ha dato vado campo di quidionare tra dotti , chi fi fotte il 
facrilego Padre , che primo coditul divini onori al così difordinatamente 
amato Figliuolo . S. Fulgenzio Vefcovo di Cartagine Uh. i. de Diif. c. de 
Idol. alferiice coll’ autorità di Diofonte Lacedemone , che eTendo morto im¬ 
maturamente ad un certo Senofane Egiziano un Figlio nominato Adonide» 
quelli dell’ edinta prole formaOfe un* Immagine» e che quindi P adorale• 
Di un Adonide adorato dagli antichi Idolatri parla Ezechiello cap.S.v. 14. 
Midieres fedebant piangentes ^idonidem . Era quello Adonide fecondo il P. 
Camillo Durante Sacra Stor, antìc. T. 1. cap. 4. §. 2. un bambino didefo 
in un cataletto » intorno a cui varie Donne piangevano, pattando indi in 
tripudi, come rifufcitato fode. S. Epifanio Il are fi lìb. 1. con Suida In Sa¬ 
nig. fi accordano a credere che Tare Padre di Àbramo fia quel primo Pa¬ 
dre rammentato dalla Sapienza, e che egli folfe quello che innalzalfe una 
datua in onore del fuo figlio Aram, che gli morì . Anzi è di opinione S. 
Epifanio che da Tare incominciatte P ufo d* innalzare , ed adorare le_> 
■ftatue , così In Tanarii initio. fpieg^ndofi il S. Padre . Ilinc fieri caperunt fla¬ 
tus ex luto ac arte figulari per indiiflriam hujus Tbarra : & nitllus uuquam ex 
priorìbus bominìbus filius ante Tatrem mortuus efl , J'ed Tatres ante filìos vitam 
finientes filios fucceffores relinqucbant • & ne quis dicat de *Abel, non enim mor¬ 
te propria mortuus cfi, donec Tbarra amulum Deo , per propriam verfutiam com- 
mentus, erexk. 

Nel petto, e nel ventre della nollra Immagine fi mirano dipinti Qua¬ 
drupedi , Volatili, Serpenti, ed Infetti , per denotare la fempre maggiore 
pazzia de’ ciechi Idolatri, che fi avvanzarono infino a porgere le adora¬ 
zioni de5 loro cuori agli delfi Bruti, agli defii vilidìmi inietti . Errantes 
colebant mutos ferpentes, & beflias fupervacuas . Sapient. cap. 11. v. 16. Si 
burla degli Egiziani [ che fono tenuti per i primi autori dell5 Idolatria , 
e di qualunque fuo più pazzo profeguimento ] un certo Rodio Anattandride 
Poeta comico ne5 feguenti verfi tralportati dal Greco. 

Haud effe vobifcum queo commilito : 
Concordibus nec moribus , nec legibus, 
Ter maxima intervalla differentibus. 
Bovem colis , Deìs ego matto bovem ; 
Tu maximam Augnili am Deum putas, ego 
Obfoniorum crcdidi fuavijjimum ; 
Carnei suìllas tu caves , at gaudeo 
His maxime ; Canem colis, quem verbero 
Edentem ubi deprebendo fortè obfoninm . 

Giovenale parimente nella Satira ij. riprende» e deride la fciocchez- 
2a degli Egiziani * 
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ghus nefcit? Foìnfi Bitbynice ? quali a demens 
Egyptus portenta colat ? Crocodillon adorai 
Tars bac? illa pavet faturam ferpenùbus ibin : 
Bjfigies Jacri nitet aurea cercopitbeci ? 
Dimidio magica refonant ubi Memnone cborda? 
*Atqne vetus Tbeba? centum jacct obnita portis 
lllic c amico s? hic pijcem }luminisi illic 
Oppida tota canem venerantur . 

Non fi contentarono ì pazzi neppur dei Bruti? giudicarono altrettanti 
Numi ? eziandìo le piante . 

Torrum ? & cape nefas violare ? ac frangere morfu : 
Ob Santias gentes ? quibus bete nafeuntur in bortis 
J^nmina ! 

Per quella ragione il braccio finidro della Deità è formato di un tron¬ 
co di albero ? a cui fono avvolte varie erbe? dori ec. Non furono i foli 
Egiziani i. pazzi ? che adoralfero i Bruti e le piante ? come non li furono 
in tutte le altre follie . 

Il deliro braccio poi foftiene uno feettro, per lignificare il vallo do¬ 
minio , che acquillò nel Mondo limile empietà . 

La lunga catena dimollra la moltiplicità e concatenazione degli erro¬ 
ri feguiti tra gli Uomini per la feordanza del culto dovuto al vero iolo 
Dio con fantallicare cofe fuori di Efso . Si finge di ferro? per indicare la 
durilfima fchiavitù ? in cui per tanti fecoli ha vifsuto quaficchè tutto il 
genere umano ? flrafcinato a dar fede a favole puerili ? a menfogne ridico¬ 
le ? a vanità? che rendevano gli Uomini? in reputazione eziandìo di più as¬ 
sennati? pazzi veramente da catena. Quia cnm cognovifsent Deum ? non ficut 
Deiim glorìficavemnt ? aut gratias egenmt : fed evanuerunt in cogitationibus Jais ? 

obfcuratum efl infipìens cor eomm : dicentes enim fe effe fapientes fluiti 
fatti funt. D. Paul, ad Rom. cap. i. v. 21. 22. 

Sotto i piedi della figurata Deità li vede un gran mafso di pietra? 
per dare ad intendere ? che le pietre llefse rifeuoterono adorazioni dai Pa¬ 
gani . Nel deferì vere Paulania P Acaja ? racconta ( così riferifee il Carta¬ 
ri ) ebe in certa parte di quel Taefe furono da trenta pietre quadre ? fenz’ altra 
figura ? le quali avevano ciafcheduna il fuo nome di diverfi Dei ? ed erano guar¬ 
date con molta venerazione ; perchè fu antico coflume de* Greci di adorare così 
fatte pietre ? non meno che i Simulacri degli Dei. 

I candelieri colle fiaccole accefe ? ed il turibile fumante ? il tripode^ 
col fuoco accefo? le corone di varie piante? le feuri ? gli animali? ed Uo¬ 
mini uccili {piegano le ceremonie ? ed i Sagrificj ? che dagli folti Pagani 
fi facevano alle falfe loro Deità, Suppongo non farà difcaro che ne~? 
dia cenno , 

I primi 
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I primi Gentili, fecondo la teltimonianza di claffici autori, non ufiva¬ 

no facrifìcare altro a1 loro Numi che {empiici frutti della terra , o latte, 
o farina, o diacciate, o fermento abbruftolito , o olio, o fiori, o profu¬ 
mi . Anche a’ tempi fdi Plinio da alcune nazioni confervavafi fomiglie- 
vole coitumanza . Così egli nella Prefazione della fua Storia . Verum & 
Diis latte ruflici, multeque gentes [upplicant, & mola tantum [alfa litant. Pla¬ 
tone al 9. delle fue leggi afferma , che dagli antichi non sy immolavano 
agli Dei animali di forte alcuna , e che da loro era riputata empietà il 
lordare gli altari dei Numi coi fangue delle befiie , che avevano eflì in or¬ 
rore di mangiare . Paufania in lArcadicis lìb. 8. narrando che Cecrope fu 
il primo a cognominar Giove Supremo , fcrive che cofìuì ordinò che non 
gli foffero fiicrificati fe non fe cofe femplici : Cecrops ctm primns Jovems 
cognomine Supremum appellafset, nihìl vita pncditnm ei immolandum diixìt, [ed 
liba tantum patria . Porta tefiimonianza di quello coftume Ovvidio nel 4. 
de5 Falli, defcrivendo il culto, coi quale onoravano gli antichi la Dea_jj 
Cibele . 

Latte mero veteres ufi narrantur & herbis 
Sponte [uà, fi quas terra [erebat, ait ; 

Candidus elix£ mifcetur cafeus herbai, 
Cognofcat prifcos ut Dea prijca cìbos . 

Anzi più chiaramente nel 1. de* Fafti fpiega la femplicità de* pri¬ 
mi facci fi zj accrefciuti appoco appoco, aggiungendo la ragione, per cui 
s5 incominciarono dagli antichi ad immolare.gli animali. 

vdnte Deos homini quod conciliare valer et 
Far erat, & puri lucida mica falis . 

* 7 • t 
• * • ! * * f 1 ' "V 

Ffondmn pertulerat lacrymatas corticc myrras 
xAtta per aqaoreas bojpita navis aquas . 

, .A V + ’ 4 • /- •- * •• • ' « ' i . . F ' s F / • , <■• «*.• J < 
M ì. , , . t 

Thura nec Euphrates, nec mi [erat India cojlum # 
Ifec fuerant rubri cognita fila croci . 

*Àra dabat fumos herbis contenta Sabini* $ 
hi . / Et non exiguo lanrus adnfia fono . 

Si quis erat fattis prato de flore coronis i 
Ìuì pojfet violas addere dives erat , 

Elie, qui mmc aperit percufsi vifeera tauri* 
In Jacris mllum culter habebat opus. 

Y Trini* 
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Prima Ceres avida gavifa efi fanguine porca » 
Zita fuas merita cade noe entis opes, 

T^am fata vere novo tenerti l attenti a fuccis 
Ernia Jetigerti comperit ore fnis, 

Sus dederat pcenas ; exemplo territns bnjns 
'Palmite debueras abflìmiffe ? caper« 

$htem fpettans aliquìs dentes in vite prementem « 
Talia nw tacito ditta dolore dedit, 

%ode, caper , vitem , tamen bine cum stabis ad aram % 
In tua quod fpargi cornua poffìt , erti, 

Verba fides fcquìtur , noxa tìbì debitus botiti 
Spargitur affujo cornua, Bacche ? mero . 

Culpa Sui nocuit , no cult quoque culpa Capelli « 
$uid Bos ì <& c 

Segue cosi a narrare come fi defse princìpio al facrificio di altri ani** 
mali , per confimile cagione . 

Dal facrificio de* Bruti fi pafsò ar quello degli Uomini fiefsi. S* inco¬ 
minciarono dapprima ad immolare gli Schiavi fatti in guerra , e fi trucidavano 
fopra i fepolchri di coloro, i quali erano fiati uccifi o da efii, o da chiun¬ 
que del loro partito, Quindi non fola gli Schiavi » ma fi rendette comune 
e frequente ? 1* ufo di facrificare vittime umane * e fuori ancora di occa- 
ilone di guerra \ giunfe anzi tantoltre la barbara coftumanza, che fe ne fa¬ 
cevano fpettacol; per pompa ? e per divertimento, Citarne di ciò le auto¬ 
rità 5 gli efempj * farebbe un troppo dilungarli, potendo appagare lo ftudio- 
fo Leggitore la commendabil fua brama, in infiniti autori, che dilfufamem* 
te ne difeorrono , 

Nello feiegliere le vittime fi poneva una fomma cura » Riguardo agli ar¬ 
menti particolarmente » di quefti fe ne facevano tre parti, altra fe ne desi¬ 
nava alla propagazione , altra alle fatiche ? altra alle are degli Dei. JL* 
accenna Virgilio nel Ho. 3, Georg, 

Commoque notai, & nomina, gentes ìrvmnt \ 
Et quos am pecori malìnt /ubmittere babendo a 

arti fervare fanti 1 aut feindere terram ? 
Et campum borrente™ frattti invertere glcbti * 

Qpefti 
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Qiiefti armenti deftinati a5 Sacrifici i dovevano eflfere I più belli, i 

più candidi » ed in veruna parte manchevoli * Brevemente tocca Luciani, 
nel Dialogo de Sacrìficiis una tale diligenza « Così dal Greco : Enim vero 
facrificantes vi fi imam coronant » multoque prius fiudh perquirunt » num perfetta* 
fit » ne quid inutile jugulent » atque ad ararn deducant * 

Era parimente Coitimi e che le corna de* candidi armenti * allorché era¬ 
no quelli condotti agli altari * folfero indorate» come attefta Valerio Fiac¬ 
co in primo Argonauti c or um . 

é * » . . Dabit aitatis & cornibus igni 
Colla pater » nivrique greges altana cingent » 

Religiofamente fi oflervava ancora fe gli animali volentieri (teffer# 
avanti gli altari, poiché fe reluttavano » e facevano forza di fuggire » era¬ 
no fubito rimoffi » ed altri in lor vece fi portavano . Perciò fcrifie Virgilio 
lib. 2. Georg* 

' Et duchi* corna fiahit facer hircus ad araiH. 

Le vittime» gli altari » e i Sacerdoti erano coronati» fecondo i vari 
crificj, di varie corone. Lo attefta Demoftene con molti altri Autori nelP 
Orazione centra Midiam ♦ Il Greco trafportato in Latino così dice « 

Imperio Erechthìdis vobìs Tandionìs urbenì 
Qui colitis » patrio & furiti* folemnia ritti » 
Vt memores Bacchi fitis » lateque per urbem 
Trimitias Bromio cunttì ftatuatis ; & udent 
Solvatis grates » paffìm fumantibus aris 
Tempora J'acratis redimite ritè coronis. 

Dovendoli immolare 1* Oftia a Bacco le corone erano di mirto. Ari-* 
ftofane ne parla ne* feguenti verfi dal Greco » parlando de* Sacerdoti » 

Enicliferam quìdem quatiens 
Circa caput tuum virentem 
Coronam mirtorum * 

Perchè a Cerere era facra la quercia » ne* fuoi facrific; i Sacerdoti fi co¬ 
ronavano di quefta pianta » come fcrive Virgilio nel lib. I* Georg. 

« . . . , 'bfeque ante 
Ealcem maturis qnifquam fupponat ariftis 
Quam Cereri torta redimitus tempota quereli 
Det motus incompofitos » & carmina dicat. 

Y ì, Net X 



172 ICONOLOGIA 
. Nel facrificare ad Apollo fi coronavano di alloro, come ne attefta-* 

Apolion. lib. 2. Argon. 
' » ■ . J, . . • , ■ . ' > . 

F lavagne j'unt viridi redimiti tempora lauro . \ 

Così andiamo decorrendo degli altri Dei. Le piante che a quefti era¬ 
no Li ere 5 erano quelle di cui il coronavano e gli altari, e i vali , e le_* 
vittime e i Sacerdoti. • . 

Particolare itudio parimente fi poneva nelle vefti, che portavano i Sa¬ 
crificanti . Dovevano eiìer quefte pure , e Lenza alcuna macchia . LJ accen¬ 
na Virgilio nell’ Eneide lib. 12. 

..... puraque in vefle Sacerdos 
Setigerm fetnm pus , inton[ampie bidente m 
^Attuiti , amovitque peciis ftagrantibus aris . 

J 

Secondo la qualità degli Dei , ai quali dovevafi fa criticare , il fceglie- 
tano le vefii . Erano quelle atre ed oteure , fé agli Dei dell’ Inferno 
di color di porpora, fé a quei del Cielo , ed alcuna volta bianche.-? 
cerulee allorché immolar fi doveva agli DA marini. 

La diverfa natura delle Deità » richiedeva differente rito nel facrificio . 
Vedali tra gli altri eruditi Autori Natal Conte nella fua Mitologìa lib. 1. 
eap. io. 11. 

I Dei Celefti più conofc iuti erano Demorgogone ritrovato nelle vi- 
feere della Terra, Saturno, Giove, Apollo, Bacco, Mercurio, Marte_?. 
Ercole, Vulcano ec. Cibele, Venere, Temi, Giunone, Cerere, Minerva, 
Diana ec. 

1 principali Dei Marini Oceano , Nettunno, Palemone , Polluce, Ca- 
ftore , Nereo , Proteo , Forba, Melicerta , Glauco , Acheloo ec. Anfitrite , 
Teti , Dori, le Nereidi ec. 

I Dei più venerati dell5 Inferno , Plutone,Cerbero, Caronte, Eaco , Minos , 
e Radamanto ec. Proserpina, Megera , Aletto Tififone , Cloto , JLachefi 
Atropo ec. 

DELL- 

v
*
 

«
*
• 
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DELIZ IE mondane. 

Del T, F. Vincenzio Fjcci M. 0. 

Giovane , clie fiede con un cofclno lotto il gomito, e colla mano alla 
faccia appretto certe fpine , quaP è per abbracciare , e lo pungono , 

tenendone altre da dietro , che gli tolgono il mantello . Appiedi le il ara 
un Cagnolo piccolo , ed un Leoncino. 
vi Le Delizie mondane , ed i piaceri fenfuali. fono quelli , che rovinano 
P anima noitra , che vi s’ attuffa con tanto defiderio ; nè tono altro che_? 
cure , che travagli , miferie , inquietudini, moleilie , afflizioni di lpinto , 
bugie , apparenze , togni , e fpine che affliggono , e che alfine tolgono 
P onore, e la grazia d’iddio. Sono delizie quelle del Mondo ingannatone; 
lìccome P Uccello fi prende col laccio , per qualche paicolo poitovi con—5 
inganno, ed il Pefce non fi prenderebbe , fennron vi foto P efca , .che-» 
cela la puntura dell’ amo, altrettanto addiviene al milero peccatore, ingan¬ 
nato da Satana ito con un poco di cibi di piaceri, che non altrimenti nu- 
triicono, ma allacciano , uccidono , e adefcano , infelice qual Pefce , da_o 
qualche mondano diletto ne reita miferamente ucciib nell’ inferno . Le De¬ 
lizie di quella vita fan perder la tal ut e , dito Bafilio Magno Flom. 1. de 
*jcjiin% Imperocché fe fi fa comparazione infra il digiuno , azione di qual- 
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che afprezza * e le delizie , quello reca al Signore , e quelle deviano dal¬ 
la vera fiilvezza . 

Nè io pollo faper la cagione * nè aver contezza dagli Uomini, perchè 
cotanto aggradino i contenti, e i piaceri mondani, e le delizie ben folo 
al nome , e finte , ettendo cole si vane , e tranfitorie , che addogano a* 
mortali tanti mali , e fanno che li tirino in diiparte dal diritto fenderò 
della falute ; quindi nella Scrittura Sacra abbiamo un ritratto pennelleggia- 
to dalla mano maeltrevole del Sovrano Artefice , ove ravvifaremo quanto 
liano detefiabili i piaceri , e contenti di quello Mondo ; Una fiata fiava-j 
tutto cogitabondo il Profeta Giona, confiderando * e dubitando fe le lue-» 
predicazioni fatte a* Niniviti, gli fottero fiate giovevoli, e mentre fiava_j 
cosi colmo d5 affanni ed angofce , Iddio per dargli qualche rifioro , fa che 
fcorga un’ edera verdeggiante , fiotto la cui ombra potette ripofiarfi con_j 
agi , ma nel meglio che fiava principiando il ripofio , e *1 contento , fa 
che un verme dia di piglio alle radici di quella , ed in un baleno inarri- 
difica : Traparanti Domims Deus hederam, & afcendit fuper caput Jon#, ut 
ejjet umbra fuper caput ejus , piote ger et eum : laboraverat enim , & l&tatus 
efl Jonas fuper hederam latiti a magna, e di più : Et parava Deus vermenLs 
afcenfu dilucidi in craflinum , & per cu flit hederam, & exaruit . Gran cofiuo 
certo nel meglio che il povero Profeta voleva godere di quella edera , li 
lecca e marcifice ! Deh, Signore , dice il povero Giona, m5 hai fatto gra¬ 
zia di quella edera, che mi protegga da' dilaggi della notte , e da’ fieri 
caldi del Sole , mi fierviva per cortina, per baldacchino, e per cafa, 
mi vien tolta via ! Melius ( die5 egli ) efl mori, quam 'vivere. E Iddio ri¬ 
pigliò : putas ne bene irafeeris fuper hedera ? Sì Signore , rìfponde ; bene ira- 
feor ego ufque ad mortem . Eh Giona ( voleva dirgli il Signore ) tu non_> 
lai il mifiero, tu vorrelli lòlazzar fiotto quella edera , eh poverello tu , 
non lai che patta , io non vuò che ci fiii, che fe porrai il piè fiulla pania 
de’ contenti, non potrai fe non invifichiare le ali dell’ affetto . Non ificor- 
gi che quella pianta è ingannatrice e Emulata , fa mollra di bene , ma è 
altrimenti , ella è ritratto delle Delizie mondane , che fono belle folo 
alP apparenza ; quel? edera è verdeggiante , ed ha le foglie inguifiadi cuore, 
ma albergando i ferpenti, ella fiembra accarezzar le altre piante , in cui E 
avviticchia, ma tolto le rende fiecche . Non vedi, Giona, che altresì tali 
fono i contenti, ed i piaceri della terra, pare che filano tutto amore 
diletto, che i cuori vi fi vorrebbero fabbricar alberghi, ma fono fianze^» 
di fierpi veleno!!, di vizj, che bandificono le virtù ; hanno del verdeg¬ 
giante , e pare che accarezzino , ma uccidono , e fanno divenire altrui 
fecco di beni eterni. Or laficia, Giona , che fi fiecchi quella pianta, ben¬ 
ché folo un giorno è annoverata in vita , perchè è Embolo delle fugaci , 
e bugiarde delizie del Mondo . 5 

Si dipingono dunque le ingannevoli Delizie mondane da Giovane, che 
(là fedendo con un origliere , ovvero cufcino fotto il gomito per qualche 
poco di piacere, e ripofo , che quelle fembrano addurre . Sta vicino a’ 
cefPugIi e fpine , quali abbraccia volentieri, non iltimando le punture , 

che 
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che tali fono le mondane delizie, e diletti , fpine acute che trafiggono, e 
benché facciano apparenza di qualche gufia, sì è però ne* fembianti folo ; 
ma nel vero giungono le punture fino all*alfa, e danno vieppiù difgufio, 
che piacere, oltre di quello eterno dell’ Inferno, che fovente Cogliuno ce¬ 
lare * Panni di farle fomiglievoli al Fiume Ipano nella Scizia , il quale~* 
nel principio è dolce, e nei fine è amaro , pel Fonte Exampeo, che di¬ 
fende da’ Monti appennini , che vi sbocca , cambiando la dolcezza di 
quello in amarezza grande , come dice Solino . Così appunto è il Fiume-* 
de* mondani contenti e piaceri ; fui principio in quella vita fembra elfere 
dolce, ed apportare gufio, ma' mifchiandofi col Fonte Exampeo della mor¬ 
te , ohimè che fi muta in etern’ amarezza di fempiterne pene , che acqui- 
fianfi per la cagione di luì , ficcome fi dice nell’ Apocalilfe : 18.V.7, Quantum 
glorificanti fe , & in deliciis futi , tantum date illi tormentum , & hittum i Poveri 
mondani ingannati da’ piaceri fotto fembianze di fpalfo, ritrovando non,-* 
altro, che difgufio e miferie J 

Gli tolgono il mantello le altre fpine di dietro , perchè al mifero Uo¬ 
mo , per caufa di tali infaufii piaceri , fimboleggiati per cotefie Ipine , fe 
gli toglie il manto , e la vefie pregevole dell’ onore e riputazione, che-* 
per i diletti della carne, o altro , non cura 1’ obbrobrio del proprio onore 
in darfi alle meretrici, e concubine ; per le ricchezze non cura punto per¬ 
dere la fama, in efsere ftimato un ufurajo , e rubbatore de’ beni altrui, e 
cosi di tutte le altre cole ingannatrici di quello Mondo ; ma il peggio fi è, 
che perdono il vero ammanto ricco de’ beni della grazia di Dio, che più 
deve recargli noja, e travaglio , 

Tiene il Gagnolo pìccolo a’ piedi, che (dicono i Naturali ) nafeer cie¬ 
co , onde ne caviamo , che per quelle Delizie mondane fi accieca la_j 
cofcienza, e 1’ Anima , nè fi vede la ruina propria , e a fomiglianza 
di quell* animale è accecata la mente umana da cotali piaceri. 11 Leone 
parimente naice cieco , che denota l’ideila cecità , e fembra ancora le_* 
forze, che hanno quelli mondani diletti di trarre gli Uomini alla loro fe- 
quela, e far che ponghino in obòliviane le vere delizie del Paradifo, da 
cui, qual da finilfima calamita dovrebbero elTer tratti. 

Alla Scrittura Sacra . Si dipingono da Giovane , che fià fedendo coll’ ori¬ 
gliere fotto il gomito le Delizie mondane , che così vivacemente divisò Ezec- 
chiello , cap. 1 3. v. ift.Feh qui confmntpulnillos [ab omni cubito mams. Et faduni 
cerni cali a fé capite minerfa atatis ad capìendas animas. Abbraccia le fpine , e 
fi punge, che fono le mondane Delizie, nomando il Salvatore le ricchez¬ 
ze , ed altri piaceri, fpine pungenti, come diife Giobbe il Paziente ; 'ji inter 
bujufcemodi Utabuntur, & ejfe fub fenfibus deheias computabmt. Job.30. n. 7. L* 
abbraccia, e fiegue volentieri, come narrò 1’ ifiefso , chiamandola iniquità 
*ìa fchifarfi; Cane ne declines ad iniautiatem ; hanc enim cxpìfti /equi pofi mi-» 
feriam , E V Ecclefiafie le chiamo molefie cure ; Multas curas jeqwmtur 
fomnia . Ofea 21. v, 1, le nomò vento: Ephraim p afeti ncnturn , & fe qui tur 
tftm ) eh* è appunto U caldo dell* Inferno che fiegue il peccatore . 

Gli 
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Gli viene tolto il mantello della grazia di Dio dalle delizie , poiché da 

quelle, come tanti cudpdi , che cullodivano la Città , fu tolto il pallio ai- 
la Santa Spofa ; Imenerunt me cuftodes, qui cìrcume mt Cmtatem, pcrcufferunt 
7ne<ì & vulneraver\mt me : tulerunt pallium meum ~ Cant.v* 8. Il Cagnuolo*cieco , 
ed il Leoncino ombreggiano la cecità della mente umana , che portano a tutti 
quelli » che la fiegiiono , e la vagheggiano , come divisò Ifaia : Speculato~ 
res ejus eteri omnes , nefrierunt unìverfi , canes muti non valentcs latrare , viden* 
tes vana , dormientes , & amantes Jomnia. Ifai cap. v. 1 o. 

DELIZIOSO. ' 

Di Cefare Ripa . 

VOlendo dipingere un Uomo deliziofo, Io rapprefentaremo, come narra 
Pieno Valeriano nel lib. gì. pollo con grandi film a commodità a fe¬ 

dere, e co ’l cubito fi appoggia ad un cufcino . A damando dille ch’era 
Pegno di volontà , e di lafcivia, avere il cufcino fotto il cubito della ma¬ 
no , e quello è prefo da Ezechiele , che dille guai a quelli che acconce- 
ranno il guanciale fotto il cubito della mano , intendendo per quello quelli 
che slontanati da una viri! fortezza, per le malizie dell’ animo , e del 
corpo bruttamente fi effeinminano . 

FATTO STORICO SAGRO. 

SOrprefo Oloferne dal brio , dalla bellezza , dalle vivaci eloquenti paro¬ 
le di Giuditta, la quale a lui milleriofamente dall’ attediato campo degl’ 

Ifraeliti fi era portata , 1’ accolte , teneramente P amò, bramò nelle piu¬ 
me la Tua fpontanea compagnia . La fece fare di ciò avvitata , ed ella__j 
tuie accudire di tutta buona voglia . Soprammodo contento Oloferne a fe 
1’ introduce, la banchettò . Ed in guifa abbandonofsi alle delizie del futu¬ 
ro fperato godimento , che ad altro non penfando che a tripudiare , traile 
giocondità, in cui fi poie, e tra ’l vino, che in fomma copia bebbe , 
renduto ubbriaco , ed afsalito da profondo tonno, fi sdrajò , fuori tutto di 
fe , nelle piume . Sola rimate nella danza Giuditta, e la Donna di fuo 
accompagno . Giuditta comandò a quella che fi ponefse ne’ liminari della 
Porta , e che ofiervafse . Intanto prefa la fpada di Oloferne , che dal let¬ 
to pendeva , coraggiofamente alzò il braccio , e divife dal bullo 1’ empia 
teda del deliziofo Capitano, Giudit. cap. 12. e 13. 

FATTO STORICO PROFANO, 

* ' * LUcullo opulentifsimo Senatore di Roma fu così dato alle delizie, che 
ne fece ftupire il Mondo. Tanto in genere di ville, tanto in Palagi, 

che in fontuofe mobilia . La fpeià del quotidiano vivere egli P avevamo 
limitata, fecondo le danze del fuo Palagio ; a ciafcuna delle quali aveva 

podo 
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pofto il nome degli Dei. Dovendo dare fprovedutamente una cena a Pom¬ 
peo , e Cicerone , di ballò di fàlr cenno ad un Tuo fervo » col dirgli. 
Cenerafsi nella ltanza di Apollo . Fu preparata la cena , fecondo la fpefa 
tafsata in quella danza , di mille duecento cinquanta feudi di oro . Una 
volta non cenando con efso lui alcuno * gli fu polla innanzi la menfa coll* 
apparecchio per una fola perfona . Veduto ciò egli» chiamò a fe il Mae- 
ftro di Cafa, acremente riprendendolo di tal moderazione . Si feuso ^ il 
Maeliro , dicendo : io non lapeva che ci fofse bifogno di fontuofo mangia¬ 
re , efsendo voi folo . Allora foggiunfe Lucullo. Dovevi fipere che Lu- 
cullo era per cenar con Lucullo, Tlutarco rapport. dall* Uffolff Off. Stor> 

lib. I. cap. 2 

FATTO FAVOLOSO. 

LE amorofe sfrenate delizie 9 nelle quali s5 ingolfò Ippomene Principe-* 
Greco con Atlanta fua Spofa , trafportarono si luì > che. la Moglie a 

taf eccelso, che non dubitarono di profanare cogl5 impudichi loro sfoghi 
Io ftefso Tempio della Dea Cibele ; la quale fommamente perciò sdegna¬ 
ta cangiò Ippomene in Lione * e in Lionefsa Atalanta . Ovvidio Metamorfoff 

libro IO. 

Z DEMO 
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DEMOCRAZIA. 

DOnna di età virile» con abito di mediocre condizione. Abbia cin¬ 
to il capo di una ghirlanda di vite intrecciata con un ramo di olmo. 

Che itia in piedi, e che colla delira mano tenga un pomo granato , 
colla finifira un mazzo di Serpi, e per terra vi ila del grano, parte in 
terra , e parte nei Tacchi . 

Democrazia è il governo di uno flato popolare , guidato, e retto dalla 
moltitudine di quello in forma di un Configlio, al quale fia abile ciafcun 
plebeo, e ne (firn nobile , onde fi rifolvono tutti gli ordini, e deliberazioni 
pubbliche , fecondo il grado loro . 

Si fa di età virile , perciocché in effa fi opera con più giudizio, che 
nelle altre età . 

Si corona di vite, e olmo infieme uniti , per mofirare , che ficcome 
quelle due piante fi unilcònò infieme, cosi fi unifce la qualità, e P edere 
di quello popolo . 

V abito mediocre , dichiara Io fiato della plebe , la quale per manca¬ 
mento non può fecondo le forze dimollrare il defiderio ambiziofo, che ha 

m o ale ^agP altri di maggior condizione , che perciò la rapprefen- 
tiamo, che ltia in piedi, e non a federe . 

4 

il 

Tiene 
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Tiene colla delira mano il pomo granato, per elTer ( come racconta 

Pierio Valeriano nel libro 24. dei fuoi Geroglifici ) (imbolo di un Popo¬ 
lo cono-recato in un luogo , la cui unione fi governa fecondo la baffa_, 

qualità loro. * .1 
La dimoltrazione del mazzo delle Serpi lignifica 1 unione, ed. il go¬ 

verno plebeo , il quale non elfendo di conliderazione , nè di vera gloria , va 
limile al ferpe per terra , non potendofi alzare alle cofe di gran confidera- 
zione ; com’ anche per dimollrare , che la natura della' plebe , tende pei. 
loppiù al peggio , onde il Petrarca nei dialoghi dice 

Tintura populits tcndit ad pejora , 

E per quello difse Virgilio in Eneid. 

Sóvitque animis ignobile vutgus . 

Vi fi mette il grano nella guifa che abbiamo detto , per dimoftrare_> 
la provvifione pubblica, che fuole far 1’ unità della plebe , per il cornuti 
utile di tutti, e per inoltrare che il popolo ama più 1’ abbondanza delle 
vettovaglie , che P ambizion degli onori. 

Z 2 
DERI- 



i8o ICONOLOGIA 

DERISIONE. 

Dì Cefare P\ipa. 
I » s , DOnna colla lingua fuori della bocca ». veftita di pelle d* Ittrìce > con 

braccia e piedi ignudi , col dito indice della mano delira ftefo, te* 
nendo nella finillra un mazzo, di penne di Pavone , appoggiando la detta 3 
mano fopra di un Aiino, il quale ftarli col capo alto in atto di fgrigna* 
re, inoltrando i denti. 

Derilione , fecondo S, Tommafo in 2. 2, quaft, 75*.^ è quando P UomQ 
prende in ifcherzo il male , e il difetto altrui, per proprio diletto foddisfa- 
cendoii, che il delinquente ne ferita vergogna . 

Il cavar la lingua fuori della bocca ( perchè è atto deforme , facen¬ 
doli alla prefenza d* alcuno ) è fegno , che fe ne tiene poco conto ( a ) 
e però la natura P infegna a fare a" fanciulli in quello proposto , il quale 
atto è collume antico de’ Galli in Titoli via lih. 7. ove narra di quello' in¬ 
foiente Gallo, che deprezzando i Romani li sfidò, e cavò fuori la lingua 
contro Tito Manlio, il quale accettò la disfida , e domò P infolenza fua » 
1Adverj'us Gallum Jìolidè latum & ( quoniam id quoque memorici dignum antb 
quis <vifum ejl , ) lingucim etiam ab irrifu exerentem producimi . ( b ) 

La pelle <P Iflrice , che è fpinofa, mottra, che fenz’ arme il Derì* 
fore è come P Iitrice, la quale punge chi gli fi avvicinale perchè il prin¬ 
cipale penderò del Derifore, è notare P imperfezioni altrui, però fi farà 
col dito nel modo detto.. ( c 

■ . Le 
*• * t «.. 

r,nMmnmmmmm ■■■■■—<■ 1 ■ ■■■■- m—  11-r--ijjj m—|-r—‘ 1 -- " - ’ • - -u r . -, . 

00 Ed è gefto d*ingiuria * e di fcherno , Aulo Perfio nella Satira prima chiama 
Giano felice , perchè avendo due facce P una avanti 5 P altra dietro 3 non. 
gli potevano effer fatti fchemi 3 che egli non fe ne accorgete ; e tra gli altri pone 
ancor quello getto di cavar la lingua . Le fue parole fono t 

0 Jane 3 a tergo quem nulla ciconìa pìnxìt, 
Me: manm aurìculai imitata eft mcbìlìs albas $ 
Me lingua 3 quantum fitìat carni Appula 3 tantum , 

Per eflere la Puglia Regione calidiflìma » i Cani arfi dalla fete più degli altri 
tengono fuori la lingua , S. Girolamo in una fua Pillola a Ruttico Monaco^ nella 
quale P eforta ad «fuggire gli Adulatori 3 ft ferve di quello patto di Perfio ; dicen¬ 
dogli che fe egli nel, partirfi da loro 3 da poi che lo avranno di molto lodato 3 all* 
impenfata fi rivolgerà indietro 3 feorgerà farglitt da quegli fletti degli fcherni ; tra* 
quali 3 aut tfftuiMtem Canti linguai» protra hi. 

Nelle Profezie d} Uaia trovali fcritto* al cap, 57. v. 4. Super quem lu/tfth l 
fiipcr quem dilatajììs cs 3 &• ejecìjlh lingua?» ? 

('b\) Aulo Gelilo lih. 9. cap. 15. parlando di quello fletto franche, che sfidò 
a fingolar certame i Romani , dice : G a lini irridere CNpit , atque hnguam exertare , 

( ’c ) Dicend.ofi ad alcuno ch$ farà mottrato a dito 9 vuol intenderti che farà 
fcJiejrnl\o e vituperato.,. 

Quella 
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Le penne del Pavone fi dipingono » per memoria della {uperbìa di 

quello animale 5 che (lima fra tutti gli altri fedefso belliflìmo , perchè 
non è alcuna, che rida de’ mali co dumi altrui, che quelli dedi non rico¬ 
lloca lontani da fe medefimo . 

L> Afino nel modo detto fu adoprato dagli antichi in quedo propos¬ 
to, come ne fa tedimonianza Pierio Valeriano, ed altri * 

FATTO STORICO SAGRO. 

UScito il Profeta Elifeo di Jerico, e pafsato in Betel, nelP afcendere 
il monte, alcuni piccioli figliuoletti mal* allevati nel vederlo calvo, 

gii fi fecero attorno, con indulti, e con beffe accompagnandolo, e gri¬ 
dando : lAjcende, Calve, afcende Calve. Il che veduto Elifeo, a loro ri¬ 
volto , li maledifse in nome del Signore , e nell’ idante comparvero due 
feroci Orli dal vicino bofco, i quali fopra i fanciulli {cagliatili 5 quaranta** 
due di loro ne sbranarono . 4. de % cap. 2» 

FATTO STORICO PROFANO. 

QUanto le crudeltà udite da Badiano Caracalla Imperador de’ Romani 
lo fecero comparire agli occhi de’ fudditi odiofo , e detedabile_j, 

altrettanto le fu e pazze buffonerìe lo- rendettero oggetto di rifa, e di 
fcherno;. 

“ '• f ’ V*; | 1 . 4 .► v 

J* l’i III. ) II < .. 1 "il '«li i m ■ i ■mmmmmmm*, . ■   > '.. ... 

Chiedo gefto di tenere V indice della mano dedra ftefo 3 che è lo fteflo che 
additare , è gefto non meno di derilione , che di onore . Di derilione 9 così Orazio 
lìb. z. Sai, 8. nel riprendere Nomentano 3 perchè ciò facefie nel Convito. 

Nomentanm ad' hoc3 qui fi quid foni laurei 9 
Ìndice monjlraret disilo. 

Dante Furg. 8. 
Come 1 parlava, e Sordello a fe 7 tPaffr x 
Dicendo, vedi là 7 noflro Avverfarlo 
E drizzò il diio 3 perche lo guata fi e * 

Arlofio . Cant. 18, $.t. 88, 
Il Pcpol. tutta al vii Martano infe fio 
V uno all1 altro additandolo lo [copre, 

Ed altri. Di onore poi : Orazio ììb, 4. Ode gV 
<§)ucd' monftrcr digito prede re un tium 

Roman# fidìcen lyr# 3 
<fi)ucd fpiro ór placet, ; fi placeo tuuw rjfv 

Dante. Inferii. 5, 
Vidi Park.3 Tri pano, c- più di mille 
0 nhre mofirommì , e nominola a dito »- 

Ed in altro luogo . 
Q. Frate , di fi e , quefiì eh1 io tì fcerna 
Col dito , ed additò col dito innanzi, 
Fu mìg. ìor Fabro del parlar materno ». 

Ed altri molti . 
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fcherno . Traile altre portatoli una volta in Macedonia, quivi fcioccanien- 
te divenne affezionato ad Alelfandro Magno, che Tempre aveva il Tuo no-, 
me, ed i Tuoi fatti nella lingua, ed in molte parti di Roma comandò che 
gli follerò drizzate ftatue , frali e quali ne fece porre una , che aveva due facce , 
T una di Alelfandro , e 1* altra Tua , E voleva che da tutti foife filmato 
( ed egli Hello ancora lo fi credeva ) eguale ad Alelfandro . E perchè 
aveva letto che Alelfandro teneva la teda alquanto piegata verfo la fpalla , 
egli ancora così la Tua portava . In cotal modo in pochi dì , che dimorò 
in Macedonia, tralafciando i codumi, e gli abiti de5 Tedefchi, prefe_* 
quelli de* Macedoni , e volle che una delle lue fiquadre foife chiamata Fa¬ 
lange , come fi denominava quella di quel Regno , e ad alcuni de’ Tuoi 
C apitani pofe il nome de’ Capitani di Alelfandro . Fatta quella buffonerìa 
in Grecia, pafsò di poi nell’ Afia, e difcorrendola tutta, lafciò Tempre^» 
più degni di Tua fciocchezza , inmodocchè i Romani, che lo accompagna¬ 
rono, tra loro di ciò ridendoli, erano codretti nello delfo tempo ad ar- 
rolfirne . Di poi camminò per 1’ Afia Minore , e per la Soria infinocchc 
arrivò in Aleffandria , dove fi fermò alcuni giorni, per edere data fabbricata 
da Alelfandro, e vi fu ricevuto con molta feda dagli Alefsandrini. Ma 
facendo egli che quedi lo motteggiavano, e deridevano , facendoli in_j 
fegreto di lui beffe , ponendogli nomi conformi a’ Tuoi vizj, e alle fue cru¬ 
deltà , volle con vile barbarie vendicacene, e loro Umiliando buon volto , 
un giorno che il Popolo era minato fenz’ armi nella Piazza , per vedere 
una pubblica feda, egli lo fece circondare da’ Tuoi Soldati, i quali, per 
fuo ordine fopra quello fcagliatifi, fecero miferabile drage d’ infinita,,, 
quantità di gente di ogni età, e di ogni condizione. Tietro Mefsia. Vite 
degl' Imperad. I{orn, nella vita di B afflano Carac all a . 

FATTO FAVOLOSO. 

CE rere per aver trafeorfe molte parti del Mondo , a cagione di rin¬ 
venire la rapita fua figliuola Proferpina , fianca dal viaggio , e for- 

prefa da una violenta fame e fete , offendo data ricevuta da °una vecchia- 
rella , fi pofe con tanta ingordigia a mangiare , ciocché da quella le era 
dato prefentato, che un fanciullo ivi predente cominciò a riderli fortemen¬ 
te di lei, additandola con beffe alla vecchia . Non potè Cerere fopporta- 
re tal derilione,; onde gettatagli nel vifo con grande sdegno la Zuppa , 
della quale fi pafeeva, lo trasformò in Tarantola . Ovvid, Metam. lib, 5. 

DESI- 
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DESIDERIO VERSO IDDIO. 

Giovanetto ve dito di rodo, e giallo » i quali colori lignificano Defide- 
rio . Sarà alato per lignificare la predezza con cui l1 animo infervo¬ 

rato fubitamente vola a’ penfieri Celedi. Dal petto gli efca una fiamma , 
perchè è quella fiamma , che Grido Nodro Signore viene a portare in_j 

Terrà la linillra mano al petto, ed il braccio deliro dillefo, il vifo 
rivolto al Cielo, ed avrà' accanto un Cervo, die beve 1 acqua 1 un-j 
micelio , fecondo il detto di David ael Salmo 41. dove alformg ìa 
al defiderio, che ha un Cervo allettato di avvicinai a qualche limpida 

fontana. .. 
La linillra mano al petto, ed il braccio deliro dillelb, e 1 0 

volto al Cielo è per dimodrare, che devono le opere, gli ocelli 1 

re, ed ogni cola edere in noi rivolte verfo Iddio « 

Dì Cefare BJpa « 

DESI- 
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DESIDERIO. 

«£>e//o Stejfo * 

DOnna ignuda, che abbia ad armacòllo un velo dì varj colori farà ala* 
ta 3 e che mandi fuora dal cuore una fiamma ardente. 

/ ^ Defiderio è un' intenfo volere di alcuna cofa 9 che all5 intelletto per 
buono fi rapprefenti , e però tale operazione ha affai dell5 imperfetto» o 
all intelletto della materia prima s5 alfomiglia » la quale dice Ariftotele 
deliberare la forma nel modocchè la femmina defidera il mafchio » e con 
ragione : e (Tendo l5 appetito di cofe future » e che non fi polfeggono 9 però 
il Defiderio lotto forma di Donna fi rapprefenta . 

Si può anco dire 5 che il Defiderio è moto fpiritale d5 animo 9 che_> 
non j)ofa mai 9 finché la cofa a che lo muove la inclinazione 9 vien con- 
feguita 9 ed agita Tempre intorno le cofe 9 che mancano 9 e col polfefiò di 
quelle s5 efiingue . 

Il velo di varj colori lignifica 9 che 1* oggetto del Defiderio è il be- 

25 * 5 c.ome ^ dovano diverfe forti di bene 9 così fono diverfe forti di 
Defiderj. 

L ali notano la Tua velocità, che in un Tubilo viene 9 e fparifce . 
a anima ci dimofira il Defiderio effere un fuoco del cuore 9 e della 

mente , quale quali a materia fecca s5 appiglia 9 tolto che gli fi prefenta cofa > 
che abbia apparenza di bene . & 

detra- 



TOMO SECONDO. 185 

DETRAZIONE* 

Dì Ccfare Bjpa * 

DOnna a federe con bocca alquanto, aperta . Moftri la lingua doppia^ 
limile a quella del ferpe . Terrà in capo un panno nero, tirandola 

fuori parte di elfo colla linidra mano , in modocche faccia ombra—s 
ai vifo , e il redante del vedimento farà di colore della ruggine, rotto 
in più luoghi . Avrà fotto ai piedi una tromba, e còlla dedra mano uii_» 
pugnale nudo in atto di offendere . 

Detrazione fecondo San Tommafo 2. 2. qued. 73. art. 4. altro non è* 
che occulta maledicenza contro la fama e reputazione altrui « 

D ETRA ZI O N EV 

Dello SteJJo. 

DOnna di bruttiffìmo afpetto , che dia a federe , e tenga la bocca aperta. 
Abbia in capo un panno nero in modo tale, che le cuopra, e faccia 

ombra a parte del vifo . 11 vedimento farà rotto in più luoghi, e del co¬ 
lore della ruggine , tutto contedo di lingue limili a quelle del ferpe . Al 
collo terrà una corda in cambio di collana, e per pendente una llregghia 

A a Colla 
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Colla delira mano tenga un coltello in atto di ferire 9 e colla finiflra u% 
Topo9 o Sorce , che dir vogliamo ; ma che fia grande 9 e vifibile . 

Brutta fi dipinge 9 perciocché non folo è brutto il pefiìmo vizio della 
Detrazione » per elfer egli Tempre pronto ai danni, ed alla rovina del 
profilino 9 ma molto più bruttifiìma cofa è di quelli, i quali fi fanno fa- 
mìgliari, e pongono orecchie 9 e danno credenza all’ iniqua , e perverfa 
natura dei Detrattori, i quali portano il Diavolo nella lingua , come dice 
San Bernardo ne’ Tuoi fermoni : Detratto? Dìabolum portai in lingua. 

Si rapprefenta che ilia a federe, perciocché 1’ ozio è potentifiima^» 
caufa della Detrazione9 e fi Tuoi dire , che chi ben fiede mai penili . 
La bocca aperta, e le lingue limili a quelle del ferpe iopra il veltimen- 
to 9 dimoftrano la prontezza del maldicente in dir mal di ciafcuno , allu¬ 
dendo al detto del Profeta 9 nel Salmo 139. che dice : ^icuerunt linguanL» 
ficut J'erpentes venenum afpidum fub labiìs eorum . E San Bernardo nei Tuoi 
fermoni narra che la lingua del Detrattore è una vipera, che facilmen* 
te infetta con un fol fiato 9 ed una lancia acutifiima che penetra con uil^ 
fol colpo : 'Njmquid non vipera efl lingua detrattori feroci' filma ? piane rimi 
rum 9 qua tam lethaliter inficia fiata uno * nunquid non lancea e lingua iflau 
profetto acutifiima 9 qua tres penetrat 9 ittu uno . 

Ed a quello propofito beniflìmo fpiega quello concetto il Signor Gi£ 
mondo Santi * cosi dicendo colli feguenti Sonetti * 

I . 

Deca crudel 9 che mentre intenta /nodi 
Tua lingua a danni altrui 9 /cocchi fnetta 
T^e9 petti de mortai di tofco infetta 9 

Chi mai febivar poteo V empie tue frodi ? 

Serpente rio 9 che fibìlando rodi 
Gli umani cor 9 trifauce Can 9 che ’n fretta 
Latrando 9 ogn* alma 9 ancor che al cielo eretta > 

Mordi 9 e fol di ferir ti pajci 9 e godi . 

Ofion Moflro là v* l 'Kfilo il corfo (ìende » 

belva mai sù monti afpri Fjfei 
Teco di par all9 altrui morte intende. 

'Anzi d9 Sverno ancor più cruda fei 9 

Che gli empj fol 9 folo i prefenti offende 9 

Tu i vicini 9 e lontani 9 e giitfti 9 e rei. 

Frena 
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I I. 

Fpena, deb fràffè owai, lingua pervcrfa « 

77a /iwgtfd we/ ferir cotanto audace* 
Che ogn* un che ty ode , e perfida , e mendace 
T3 eflima * e di mortai veleno afperfa . 

'Anzi non ty arreflar ; ma cruda ver fa 
il rio liquor , che prima ti disface ; 

Che yn pena del fallir tua propria pace 
( Folle ) conturbi * ay danni tuoi cornerfu. 

Così gravida il fen ly immobil terra 
Di focofi vapor , da loro opprefsa 
Si fcuote , e prima a fe muovy afpra guerra « 

Tal nell* Egeo crucciofa l* onda , e fpefsa , 

gj)Haly or l* ufeita a* venti Eoi difserra » 

Gli fcogli in affrontar , rompe [e flefsa . 

Il panno nero fopra il capo, che fa ombra a parte della faccia, ligni¬ 
fica la proprietà del Detrattore, che è dir male occultamente, e però 
ben difse San Tommafo 2. 2. quell. 73. art. 4. Altro non è la Detrazio¬ 
ne che un’ occulta maledicenza contro la fama, e reputazione altrui * co¬ 
me anche P effetto di e fifa è di offufeare , opprimere , ed occultare le ono¬ 
rate azioni altrui, o col dir male, o coi tacere le opere buone. Teren¬ 
zio nel Phormione Atto 4. Scena 4. 

ls[ihil efi lAnthipho , 

®Hìn malo narrando pofjit depravare, at 
Tu id quod boni efi excerpis, dicis quod mali efi . 

Il veflimento rotto in più luoghi, e del colore della ruggine dimoflra, 
che la Detrazione regna in Uomini baffi, e vili, tra’ quali vi fono di 
quelli, che il più delle volte piuttoilo dalla gentilezza, . e cortesìa di 
qualche Signore , che dalla buona fortuna, o altri mezzi virtuofi , afeen- 
dono a qualche grado , del che infuperbiti, per non degenerar punto dalla 
loro mala creanza, e {cellerati coitumi, fono limili alla ruggine , la quale 
com’ ella rode, e confuma il ferro, o altri metalli, così la furfantefca_» 
natura di quelli tali colla Detrazione coniumano la buona ultimazione , 

fama altrui. . 
La collana di corda con il pendente della llregghia , che tiene al collo » 

pofsiamo dire , che ficcome gli antichi facevano diirinzione da pertona , a 
perfona ( come narra Pierio Valeriano libro tregintefimo quarto, e qm ra- 
ge fimo primo ) in portar collane di oro , e di argento , chi per pen ente 

A a 2 ia bol~ 
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la bolla , e chi un cuore , una per fegno di nobiltà * e l’altro per un Uom© 
veridico, e che non fapefse mentire, o ingannare , ma quello che tene va^ 
nel cuore, quel medefimo aveffe nella lingua , lontano da ogni finzione , c 
da ogni bugìa . Così noi per lignificare quanto fieno abiette e vili le qua¬ 
lità del Detrattore , lo rapprefentiamo colla corda, e colla firegghia ai col¬ 
lo, come dimofirazione di perfona bafifa, infame , maledica , e vituperofa * 

Tiene colla delira rnano.il coltello in atto di ferire , perciocché il 
Detrattore è omicidiale , e per quanto fi afpetta alla perverlità Tua fpo- 
glia T anima di quella virtù, delia quale ella vive ; onde il Profeta nel 
Salmo 5*5. fopra di ciò : Filli homimm dentes eorum arma, & jagiti ti , lin¬ 
gua eomm gladius acutus . 

Il Topo, o Sorce che dir vogliamo , che tiene colla finifira mano , 
Plau. in c. Atto primo Scena prima, affamigli! i Detrattori al detto 
animale , perciocché ficcome egli cerca Tempre di rodere P altrui cibo, 
così il Detrattore rode, difirugge , e carìfuma P onore , e quanto di buo¬ 
no , e di bello nelP umano genere fi trova . 

gFiafi murcs fempcr edimns alìenum cìbum . 
Vbi rcf prolatti funt, am ras bomines cunt 
Sìmul prolatti funi noflris dentihiis, 

De* Fatti vedi Maldicenza. 

DIA LETTICA* 

Dì Cefare fiipa . 

DOnna giovane , che porti un elmo in capo con due penne , P un;uj 
bianca , e P altra nera, e per cimiero una Luna , e con uno fiocco 

nella mano dritta , che da ambedue le parti punga , e tagli , pigliandoli 
colla mano in mezzo tra P una , e P altra punta . Terrà la finifira mano 

ferrata 

(j) Dipinge il P. Ricci la Detrazione . Donna, la quale ha nelle ma ni un* 
spela da tagliar le?ni > avendo un legno vicino . Nell* altra mano terrà ma tazza 
con due cuori . Nella vefie ha dipinti alcuni fcorpicni , ed un j'erpe . Ha innanzi 
due firade da far cammino . 

Con P alcia in mano , perchè come il Fabbro va Tempre tagliando dal legno * 
per ridurlo alP intento Tuo > così il Detrattore tempre toglie 3 e diminuire il 
bene della fama del Proffimo , colP idea di ridurlo in qualche' cìifonore. 

La tazza con due cuori dimofira la doppiezza del Detrattore 3 cne perloppiù 
fin^e piacevolezza , ed amiftà alla prefenza di colui 3 che poi da elio lonta¬ 
no proccura d* infamare . 

Lo feorpione 3 che calla parte anteriore del corpo non offende , ma piut- 
lofio [ lo dice il P. Ricci ] alletta , e che dietro morde gravemente > indica 
la proprietà del Detrattore . 

Lo fiefib lignifica il ferpe , che morde con tradimento, cekndoft peri op¬ 
pili fotto le fiorite erbette . 

Le due firade fpiegano la medefima cofa* 
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ferrata, facendo un pugno di eia, dando in piedi con prontezza , e ar- 

dire£j <J>0 lignifica vigor d’intelletto , quale nella Dialettica particolar¬ 

ie due^enne* moftrano, che cosi il vero, come il follò con probabi¬ 
li ragioni quella facoltà difende , e 1* uno, e 1* altro facilmente folle va, 
come facilmente il vento folleva le penne ; e le ragioni, effetti d mte - 
letto gagliardo, fono come le penne mantenute folla durezza dell elmo , 
che fi moftrano dritte e belle egualmente nell occalione . ... 

La Luna , che porta per cimiero lignifica il > medefimo , perciocché 
( come riferifce Pierio Valeriano nel lib. 44. de fuoi Geroglifici ) m 
maco l'omigliava la Dialettica alla Luna,' per la varietà delle forme, c ìe 

^ ó fi medelimo dimoftra lo Hocco da due punte . (^) _ 
La finiftra mano nella guifa che dicemmo dimoftra , che quando e - 

ne voleva moftrare la Dialettica, fu Polito dipingere la mano colle di o-^ 
riftrette nel pugno, volendo per quello inoltrare 1 ftretti luogn , < a 

brevità degli argomenti 5 da’ quali ella è retta . ( c ) 

Mèi bj$k 0$ 0$ ' 

DIFE- 

r 7) La Dialettica fi prende per la fletta Logica , la quale, fecondo Laerzio 
eia Poffidonio venne definita : Veri faljsque , ac neutri.ai jcientia . la qual definiz 
£ è" la fletta ette quella di Cicerone Uh. 4- gu.fi. fcne d.ce : ^ 
elle artem veri, fallitine diiceptatricem, ac judicem : oppure di Boezio , ette inie= 

f. - . . 1L L,.,,n J„ (alte difeernat. S. Tommafo la defimlce cienttam attuati 

Sri», in. « Vocabolo DialeKica > n=, * 

ss. rr»iix,s5 s 
come abbiam veduto nella definizione, difputa prona ime P.,, j banda. 
L altra parte , come lo flocco da due tagli ter.Ice e f 

CO’ Non lolo col pugno Zenone rappresentava la Dia.ett , 

colia fletta mano aperta denotava la Re fi ferve desìi argomenti ri¬ 

tiretti , e la Rettorie* fi ferve de’ medeflmi amplificati, e oila.au. 
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DIFESA CONTRO A’ NIMIC1, MALEFICI, E VENEFICI. 

Di Cefare B^ipa * 

X307?n{\C^H*PArtl- ^ tC^j* oniamento conteso delle fegiienti pietre pr 
inorali In t K ' • 1 GaSatf ’ di A§ata * e Diamante . Porca al coll 
òS&ÌT.l-r; ChC abbia k C1'P°Ila bianca’ detta Scilla 
ramo di ruta * P'C ' V1 ^a Una Donnola - che tenga in bocca un. 

. e?"1'! tmÌante Pietrf,fimJle ^l’allume fciflile , dice Ifidoro lib. 16.au 
Bartnf Ae !efille concro °Sni di Maghi. Del Gagate, die 
ttrnù D*m ' lb’ ,6‘ C3P‘ 49‘ Ch>e Va,e contro Ie fantalme : & contro, ni 
freT VeXmmeS 5 6 nel ,ib- >2, cap. dice , che l’Aquila,” 
ZLZZSl: EZftut t ■’ a*» • p- l 
t “ìiì“T di a5'”pV” |U08°di &” Aqmlma e anco da Plinio chiamata Gagate nel decimo lib r” , ^ 

PAcha’te^o Ùt ^atem.. ' Nondimeno P abbiamo' polla ,3perch 
e contro 'J "orlo d’e’ / V°gllam° ’ vale contro H veleno anh’ ella 

Diamante il Cuddetfo ICdoToTh’ T* ^ '*• 37- cap. >o. De uucietto indoro Jib. 16. nel cap. ove tratta de’ crillalli, dice 
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die fcaccta varie paure , e refiite alle arti malefiche : Metus vario* expel- 
Ut * '&■. malefici* artibas obviat . I 

Del Corallo (n) Bartolomeo Anglico lib. \6. c. 33. dice; Contro, dio- 
bolico, & varia monfira vai et, vale contro varj , e diabolici inoltri. 

Dell’erba Scilla (£) Plinio lib. 20 cap, 9. Tytbagoras Scyllam in limi- 
we quoque jama ftfpenfam , malov.m medìcamentornm ìntroìtim pellere tradit . 
dice che Pitagora riferifee , che la Scilla attaccata fopra le porte » non_» 
iafeia entrare alcuna malìa. (c) v i 

Della Donnola , che porta la ruta in bocca, fcrivono tutt’i Naturali, 
che le ne provvede per iua difefa contro il Bafiliico , ed ogni velenofo 

ferpente . 

DIFE- 

[j] Il Corallo è Pianta , la quale naice nel fondo del mare , e s’ indurifee 
all' aria . Trovafene del rollo 5 del bianco 5 del nero 3 del. verde , del giallo 3 
del cenericcio &c. Il migliore è il rodo . . 

Scilla j o come altri la chiamano Squilla 3 è una fpecie di cipolla , il di 
cui dritto {^allibo forge nudo e lenza roglie 3 ornato di molti candidi fiori a 
forma di (iella , quali cominciano ad ifpiegarfi dall' ultimo di detto gambo , ed 
a quelli fuccedono altri fiori , che fpuntanò in cima, cogli angoli tra loro ri¬ 
stretti , e cne formano un vuoto , nel quale efiite il leme ; e dopo la forma¬ 
zione di detto feme } ed il chiudere di detti fiori , manda fuori cinque 5 o fei 
foghe ed anche più , a fimiglianza di quelle de ixigli 3 ma piu lunghe 3 largii 
verdi 3 molto detife e grolle, alquanto concave , e fparfe per terra . La fua_* 
radice è di color rollo porporino . Il fapore è fervente ed amaro . Naice m 
copia ne’ contorni di Lisbona , ed in molti altri luoghi del Portogallo , e della 
Spagna. Fiorifce nell’ Agoilo e nel Settembre , e matura il feme nell1 Ottobre , 

e Novembre . . r 
Qc') Il Mattioli nel Difcorfo fopra il Prologo di Diofcoride 3 oltre la conrer- 

mazione del detto di Pitagora e di Plinio aggiunge ,, e però difiero 1 otti * 
53 fimi Iavelligatori delle cofe naturali , ebe tutte le Piante 5 a cui ere ca ap- 
3, prefio la Scilla , non fidamente fono ficure da ogni nocumento e di ma 

aria, e di animali, ma diventano ognor più belle e più fruttifere . 
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DIFESA CONTRO A> PERICOLI 

DOnna giovane armata. Tenga colla delira mano una fpada ignuda $ zJ 
col braccio lìnillro una rotella , in' mezzo della quale vi Ha dipinto 

un Riccio fpinofo . 
Giovane li dipinge, per effere la Gioventù pel vigore atta a difenderli 

ad ogn’incontro . L* armatura, e la fpada , dimollrano le azioni-non folo 
difenllve , ma anche di offendere altrui , bifognando . 

Le fi da la rotella per fegno di difefa, ed il Riccio , come narra Pier 
Valeriano lib. ottavo , gli Egizj lo mettevano per geroglifico della Difefa» 
e dimoltravano per effo un Uomo che Ila llcuro dalle inlldie , e pericoli» 
e da tutti i cali di fortuna; imperocché quello animale, toliocchè fenter 
P odore delle Fiere che lo cercano , o il latrar de* Cani , li raccoglier 
tutto in un gruppo tondo , e ritiratoli il mufo , ed i piedi dalla parte di 
dentro , a guifa, che fanno le tellugini , e tutta la fua fchiena a modo 
di una palla ridotta in un globo rotondo , e per fua difefa , e falvezza^o 
avendo drizzate le fpine , delle quali egli è-da ogni parte ripieno , fe ne 
Ila llcuro, rendendoli formidabile a qualunque toccar lo volelfe . 

Di Cefare Ripa * 

FATTO 
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fatto storico sagro. 

DOpo avere i cinque confederati Re vinti e debellati i Re di Sodo¬ 
ma , di Gomorra , e loro Alleati , entrarono col vittoriofo efercito 

in Sodoma , dove di abitazione fi trovava Lot fratello di Abramo . V efer¬ 
cito invalòre fece 1* intiero Ipoglio e bottino in Sodoma , e Gomorra , e 
tratte feco cogli altri captivi anche Lot , e la di lui famiglia . Avvifato 
di ciò Abramo, che ritrovava!! nella Valle di Mambre, pensò fubito a_» 
difendere , e torre dalle mani de5 nemici il fratello . Radunati perciò fol- 
lecitamente trecento , e dieciotto de* Tuoi fervi piu atti a combattere * 
oltre quella gente, che feco tratterò in di lui rinforzo Mambre , Anel » 
ed Efcol , raggiunfe di notte tempo in Dan fpenflerati i nemici, e da due 
parti impetuofamente attalitigli, li pofe in confusone , e difordine , e gli 
obbligò alla fuga , battendoli, ed infeguendoli fino ad Oba. al Settentrion 
di Damafco. Ricuperò il Nipote colle fue robe , ed infieme tutto lo fpo- 
glio da’ fuggitivi già fatto , Genef. cap. 14, 

— », . . t K * f t i - * •* 

l . . 

FATTO STORICO PROFANO. 
* * 7 * ' - • • ' - ... ~ w ** 

♦ ‘ N , . / ' * 

.. , • • - : + . - ^ * • ORazio Code, ettendo venuto Porfenna Re de’ Tofcani con numerofo 
efercito a campo fjtto Roma , fi pofe con tanto coraggio alla difefa 

della fua Patria, che folo contro tutta la nemica armata, azzuffatoli nel 
Ponte Sublicio fulla riva del Tevere , foftenne in modo il contrario furo¬ 
re, che oltre voleva pattare , che retto tempo badante a’ Romani di ta¬ 
gliare il Ponte dall’ altra riva . 11 che efeguito , e da Orazio veduto , fi 
gettò nel Fiume , e nuotando fe ritorno a’ fuoi, i quali per cosi valoro¬ 
sa difefa furono liberati dalla invafione de* nemici. Tito Livio * 

FATTO FAVOLOSO, 

COrreva a fpron battuto Plutone verfo P orrido fuo Regno , feco por-> 
tando la rapita Proferpina, quandocchè nel pattare per una fonte , del¬ 

la quale era Dea una Ninfa chiamata Ciane , che dava nome a quell 
acque, la quale non potendo foffrire che fi facette un limile oltraggio non. 
meno a Proferpina, che a Cerere, di quella Madre, a cui etta Ninra^» 
èra ftrettamente congiunta in amicizia , fi oppofe a Plutone , e attraverian-* 

dogli la ttrada, coraggiofamente ditte : 
. . \ ^ 1 i • . •. ? 

B b “Km 
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T^on pifferai per quella mia contrada , 
Che pria non lafci il furto mani fello ; 
E feppur quella Vergine ti aggrada » 
Bei Cerere pregar , che tela dia » 
E non torla per forza, e fuggir^ via . 

Temendo Plutone , che con Ciane fi uniflfero le Amadriadi, i Fauni » 
e le Napee , e che anche quefie il ponefiero alla difefa di Proierpina * e 
di Cerere , onde egli ne avelie a rimaner malcontento, comandò alla terra 
che il aprile , e P ingojafìfe infieme colla cara Tua preda . Ubbidì la ter¬ 
ra , e così per più fpedita via conduflfe al tenebrofo Inferno Proierpina » 
rendendo inutile la difefa, a cui il era accinta la coraggiofa Ciane , 
*4nguil. Qvvid. Metani. lib. 5. 

DIFETTO , O MANCAMENTO DI VIRTU\ 

Bel P. F* Vincenzio Bjcci M. 0. 

DOnna che tiene le tempie ghirlandate dì erbe Pecche . In una mano 
ha un mazzetto di fiori varj , fpecialmente di mandorle , e rofe , odo¬ 

randoli , e nell* altra tiene una forbice, e le proprie chiome topate * Ha t 
la faccia Penile , e Pecca * Sotto un piede tiene uno Scaravaggio, e dy* ap* 
predo le ila un maglio . 

Il difetto , o mancamento delle virtù non è altro , che mancare da 
quelle , e crefcere ne* loro oppofiti, che fono i vizj abominevoli , quali 
rendono deformiifima P anima crifiìana , quale ficcome è Iella vaga , e_> 
ragguardevole , quando tiene compimento di virtù ; così è deforme , e di 
alpetto abominevole , mentre è priva di quelle, e rafiembrafi ad un va- 
ghifilmo giardino , in cui vi è copia di belle piante aromatiche , e va¬ 
ghezza di fiori, che Poifatto di chiunque profumano , e gli occhi dì ogni 
veggente traggono al mirargli, laddove fi Pcorge per anche un Fonte di 
finilfimo marmo, che manda copie di acqua per inaffiare P erbette , Che 
fia pofeia, Pe colà fi vedefsero quelle piante avvezze a far verdeggiante^ 
campo , fmunte e languide , ed il luogo arido e Pecco , per penuria di umo¬ 
ri ? certo sì che Parebbe coli di orrore , e metamorfofi grande ! Ora cosi 
occorre al ragguardevolifiimo giardino, o orto del Signore, che talmente 
fi compiacque nomar P anima lo Spinto Santo. Cant: 4. 12. tìortus conciti- 
fus Jòror mea fponfa, ove dianzi vedeanfi felicifiìme piante , come un* altro 
cedro di meditazione Ppirituale , in guiPacchè vantava!! la Spofia , o P ani¬ 
ma eletta. Ecclefiafi. 24. 18. : Jìuafi cedrus exaitata pam in Libano . Un * 
melo cipreilo di mortificazione : guafì cyprcjfm in monte Sion ; una Polleva- 
ta palma di fortezza Ppirituale , e vigoroPa venula . Idem : Qjafi palma* 
exaitata fum in cades j una verdeggiante oliva di pietà. Idem : Quafi oliva 

Jpeeiofa 
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fpeciofa in campis ; un rofajo finiffimo di odorofa cartina onia . Idem : 
plMtatio rafie in jericoi un profumato cinnamomo di luminofo efempio . Idem. 

cìnn&momim •> & bdj'mum aromatizans dedi Juavitatem odons, un 
±'dro platano di umiltà. Idem : ®uaft platanus exaitata firn juxta «pus ; 
ma fe per ifventura , vedefi cotal giardino inaridito e fecco.per penuria..» 
di acque , com’ è 1* anima criftiana , fenza 1’ umido delle virtù , per fen- 
tenza del Reale Profeta. Salm. 142. 6. minima mea firn terra fine a futa 
tibi Ove vedefi non cedro alto di meditazione , ma un legno di ipinoli, e 
nrofini penfieri : Coiitatàones eorirn , cogitationes inutiles . Non ciprello ai 
mortificazione, ma un incentivo di vanità , e carnalità mondana , come.» 
diceva Davidde. Pfalm. 4. 3. 1>t qui diligitis vanitatene & quanta menda- 
cium . E 1’ Ecclefialtico 23. 8. In vanitale tua apprehendttur peccatore & fu- 
iierbus Ed Ifaia I?. 18. Feb qui trahitis iniquitatem m fimicidis vamtatis, & 

pijri />««— No" I" p>“* «*y « f°nalLmo sr 
vuota , e debif canna d’infermità fpirituale ; come diviso il medefimo Da¬ 
vidde . Pf. 67. 3. guoniam infirmus firn fana me Domine, quomam &c. JNon 
oliva di pietà' ma cefpuglio pur Pecco d’empietà e crudeltà, cofe odiofe 
cotanto al Signore, come dice la Sapienza 14. v, 9. Stmiltter autem odio funi Z lmpfus % impiotar ejus . Non profumate rofe di caftit , ma^ pungenti 
fpine di titillazioni carnali, e sfacciate petulanze, m guifa che diceva 1 P 
flolo, 1. Corinti,. 3. .. Hon potai loqui vobis , tamqnam fpmtuahbus 1 fedtam 
quam carnalibus &c. E per fine non ifcorgefi il profumante balfamo , m*-, 

fetofo , ed amaro , e quali non dilli velenofo abfinto di Ondala.;,•E. f, 
14. 8. Et fcandalum iniquitatis Jka flatuerunt ante faciem fitam. Infelice l a 
ima a cui fi fcemano le virtù, che può dirfi veramente inferma, doloro- 
fa, e morta! Idem 18. 4. ^nima, qua peccaverit ,pfa monetile . Rendefi 
in vero tutta Enervata , e fiacca , tutt’ impiagata, e ferita ; infelice, che 
in tutto viene meno, ricevendo il gran colpo mortale della perdita delle-» 

fante virtù ! come chiaramente lo dùTe Giobbe 4. * ^ «f™ /«/« 
* mm. Ani»,. M., che ». perduto ,1 dee.™ 

della bontà , che fi può dire e (fere tutta data a ruma, e a ^CC0' 
sembra aual Vigna percola da poderale grandmi, come dice il i aliente . 
Idem ^ 6 Ldatur quafi vinca in primo flore botrns ejus, & quafi ohv<L> 
“Stofilo, firn, . Ì per fae /l f.u.uof» l’.l.po»U. Wl«» 
grazia , fatto pofcia deforme , e (mantella» , ove le ortiche , e e ipme 
vi abbondano , ed i belli marmi, e 1 ragguardevoli pog» P ^ 
di erbe, ed ammirafi in tutto', qual delolato bogo . Agg. 2. 4. U. 
dit domum iflam .in gloria Jka prima > & qf voi1 videi,s barn^^TdeU*- 
e fi, quafi non fit in oculis veflris ? 11 Padre Sant’Ambrogio, &vedando dea 
anima dice, non è virtù il non poter peccare , ^a ifnom voi re^.jer 

£»c., ed altrove in VJal. 118. Quello, che manca a te, p a pajre San 
virtù, perde quel eh* è fuo , ma riceve quello eh* è eterno. adre^an 
Girolamo afferifee in Epift. tutte le virtù di tal fitta e ere ^ tuUe> 
una fe ne perde , tutte fi dilungano , e chi ne ha un , P ^ ^ dell»( 
Non è vera virtù , iennon quella che- tende -a -quel fin.., . uoma 
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Uomo , del quale non v* è migliore ; e così P Uomo virtuofò , non deve 
altro .chiedere, che quello , così dice Agoftino lib. 4. de Clvit. Dei. Ab¬ 
bracci dunque ciafcuno , e non abborrifca le virtù , come altresì a tal prò-» 
polito difse Oraz. lib. 1, Tifi* 2. 

R&rjxs quid virtus, & quid fapientia poffit 
Vtile propofuit nobis exemplar Vlyffem , 

domitor Traj<2, multorum providus Vrbes , 
Et mores homimm infpe.xit, latumque per cequor 
Dnm fiibi, dum fociis redìtum parat , ajpera multa 
Tertuht adverfis rerum immiferxbilis undis 
Syrenum voces, & Circes pocula nofti , 

fi cnm fociis ftultus » cHpidujque bibiffet , 
Domina meretrice fuiffet tarpis, e.rcorj , 

Vìxiffet canis immundus, vel amica luto fus. 

Sì dipinge il difetto, o mancamento di virtù da Donna , che tiene_> 
circondate le tempia di erbe fecche , perchè così appunto è fecca P ani¬ 
ma , emarcifce, mentre è manchevole nelle virtù. Il mazzetto di fiorile 
rofe fembrano la bellezza dell5 anima , quando li mantiene in quelle ; ma 
il fiore del mandorlo [ fecondo Pierio. ] è geroglifico di vecchiaia, perchè 
prima di tutti fìorifce, e fubito ù velie di foglie ; parimente P anima diceli 
vecchia metaforicamente , dopo perduti che ha i fiori virtuoli del ben ope- 
£ are » -L a foroice , e la tolata chioma fono geroglifici di perdita di forze» e 
di virtù ; come Sanfone tofati che gli furono i capelli da Dalida , divenne 
debole , e fu prefo da' nemici. Tier. Valer, lib. 32. dice » per i capelli inten- 
^enderfi il decoro delle virtù . La faccia fenile » e lecca \ elfendo così uno 
fenza opere virtuofe , fecco ed arido di bene, e fcemo di ogni decoro, 
e ficcome la virtù è fempre verde , e mai s’invecchia , cosf il contrario 
fuo è vecchio, e deforme . Ha lo Scaravaggio fotto il piede, che da Tier* 
lib. 8. è pollo per geroglifico di virtù , emendo di tal natura , che fubito 
che odora la rofa muore, il che fìmboleggia la virtù, che fi appare alle 
delizia » e piaceri , torto che s incontrano muojono , e fvanifeono in tut¬ 
to ; e P illefso riferisce , che Annibaie , mentre llava in Capua collante, e 
forte colia fua onellà, fu in tutto lodabile ; ma pofeia fatto effemminato, 
gli fu porto allo feudo uno Scaravaggio , e certe forta di rofe , in fegno di 
aver perduto la fortezza » e le virtù . E per fine vi è il maglio f conforme 
P irteIfo Principe de» geroglifici ] Tier. lib. 48. eh9 è incitamento di mali, 
facendoli con quello le fpade, i pugnali, ed altre armi, con che fi cagio¬ 
nano le riffe, parimente il mancare dalle virtù, è maglio duro, con che fi 
fabbricano le fpade delle tentazioni, e i pugnali degli errori, e di tutt* i mali • 

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge il mancamento di virtù da Donna colle 
{empia circondate di foglie fecche, alludendo qui il favellare dei Profeta Ifaia 
37.27. Fatti fmt ficut feenum agri, & gramen pafqux , & berba tettomm , qux 
txamt, amequam mmrefcem • I fiori e le rofe fembrano le delizie . 2. Tet, 

2. 
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2. 13. Coinqninationes , & macula deliciti ajftnentcs , i» conviviti futi luxurian- 
tes vobifcum &c. La chioma tota , por Legno delle perdute forze , come-? 
favellò Geremìa 9. 26. Et fuper omnes, qu attonfi furti in comam , habitan- 
m deferto. Ha la faccia fenile, e arida di bene.* Pf. 21. iò. .Arnìt tam- 
quam tefia virtus mea . Lo Scaravaggio lotto piedi, è (imbolo della virtù, 
che fi abbandona, e fpregia . Idem 30. 2. Infirmata e/i in paupertate vir¬ 
tus mea, e altrove Pf. 37. 11. Derelinquit me virtus mea . Il maglio, per 
Legno dell’ irritare al male . Ezecch. 8. 17. Converft funt ad irritandum me, 

ecce applicant &c. Ch’ è officio del Diavolo , e per lo maglio i facri 
Dottori intefero quel vero irr'tatore , e tentatore al male , come divisò 
P Appoilolo. Ad Rom. 16. 20.Deus mem pacti conterat Satanam fub pedi- 
bus veflris velocitar. 

DIF- 
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DIFFIDENZA. 

ùtll’ cibate Cefare Orlandi. 
i 

DOn,na con faccia volta verfo la terra , con mani fofpefe , e in atto di 
temer di qualche cofa . Nelle dette mani fi mirino dipinti più occhi. 

Abbia apprefTo una Vólpe, che dia colle orecchie a terra. 
Diffidenza è un moto , ed una perturbazione dell’ animo , che rende 

l5 Uomo timorofo d5 incorrere in qualche male , nel credere , od efeguir 
qualche cofa . ~ 

Si dipinge con faccia volta verfo la terra « per dimoftrare il penderò 
profondo , nel quale fi pongono coloro , i quali fono di animo diffidente, 
cioè che non fi fidano di alcuno , e che temono Tempre di edere in¬ 
gannati . 

Lo fleffio fi fpiega colle mani in alto , e fofpefe . Si figurano gli 
occhi nelle dette mani per alludere all’ adagio . Oculata manus : e al det¬ 
to di i lauto ; 0culatas manus dixit Vlautus , qua promifTa velint exhiberi re 
non oratione promittì . 

. 1;* y°,pe ’ che lla coIIe orecchia tefe a terra è Embolo della diffidenza ; 
poiché Accora e racconta Plinio nella fua Stor. naturale lib. 8. cap. 28. la Vol¬ 
pe nell andare per qualche paludofa regione, in tempi particolarmente di 
gelo, non fidandoli punto che la terra, la quale deve pafiare , Ila ltabile, 

ponendo 
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ponendo le orecchia a terra * fi ferma » e afcolta con fomma cura, fe fiotto. 
ferita dello flrepito , dal quale congettura fie il luogo fia pafiibile , o no. 
Conferma ciò Plutarco * e riferifice che i Traci nel far cammino per, 
le paludi , apprendono dalle Volpi a non fidarfene, e fi fervono an¬ 
zi della ficorta di quelle » allevandole, ed avvezzandole all* ubbidienza , 
col mandarle poi innanzi, quando fi rifolvono a fare filmili viaggi. 

Come la troppa confidenza o in fie Ite [fio, o in altri , è per fie vizio- 
fa , cosi 1* eccelli va diffidenza è fienza dubbio condannabile , e caratterizza 
un Uomo di poco fipirito , e manchevole della dovuta intelligenza . Se il 
credere ciecamente a tutto » e fidarli di tutti è pazzia, il diffidare ditut* 
ti è fipecie di malignità . Gente di tal natura è inutile ed odiofa all* 
umano commercio , ed è anzi a fie fletta infinitamente incomoda ; poiché 
non fiapendo mai rifolverfi a cooperare per gii altrui vantaggi , e per i 
propri , fini continuo fiofipetto di fioggiacere ad inganni , lo fleffio ti¬ 
more , che è pure un turbamento dello fipirito , tenendoli incefiantemen- 
te agitati, li rende malenconici, inquieti, e torbidi . E verifiìmo che non 
ci è cofia , che più maturamente debba ponderarti , che il chiaro cono- 
ficimento di perfona , la quale è appretto noi , o deve da noi eiTer trat¬ 
tata , primacchè a quella affidare i noiiri penfieri * i noitri intereffi • 

Tradenti diffidenti a 
^il efl melius , nil utilius mortalibus . 

Euripide in E cuba % 

Notili per altro prudenti diffidentia » quello fletto requifito di pruden¬ 
za ci fa accorti, che fi ricerca nel diffidare una moderazione di animo , 
un regolamento di ragione , fienza le quali cofie la noilra diffidenza farà 
imprudente 5 ingiufla , offenfiva « E febbene il celebre Metailafio nel tuo 
Siroe difies 

Mai net fidarfi altrui 
Ipn fi teme abbaflanza , . 

Giudiziofiamentc cantò ancora nella Clemenza di Tito* 

Chi fempre inganni afpetta 
alletta ad ingannar * 

FATTO STORICO SAGRO» 

IL vero efempio di deteflabile diffidenza fi fu alcerto Caino , il quale 
dopo 1* empio fratricidio , rimproverato da Dio della fiua ficelleragine,. 

non fiolo non fi gettò a* fuoi piedi , non fiolo non volle confidare nella 
fiua mifericordia , ed ottener quel perdono , che avrebbe conseguito con 
un fincero, pentimento , ma diffidando di Lui » nelle cui mani il tutto con¬ 

fitte > 
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(lite , ebbe 1* orrido ardire di pronunciare „ Major efl inìqmtas mea , quarn 
ut veniam mercar „ ed elette piuttoilo di vagar profugo per la terra , clic 
ricorrere alle fue braccia • Geitefcap. 4. 

FATTO STORICO PROFANO, 

STupiva a ragione Plutarco della fiera natura di Timone , il quale diffi¬ 
dava in modo di chiunque, che mai fi potè rifolvere a converfar con 

perfona, e foprammodo odiava tutto il genere Umano; a legno che i Greci 
gli diedero il nome di Mìjantropos , cioè odiatore degli Uomini . Egli abi¬ 
tava Tempre in fituazioni orride, romite , e Telvagge . Rariffime volte fi 
portava in luogo abitato , e portandoci^ vi ci fi conduceva Tempre Tolo . 
Non vifitò mai alcuno, nè voleva che veruno entraTse dove egli fi tratte¬ 
neva . Viveva in Atene altr’ Uomo, chiamato Apemanto, di umore_> 
non meno beltiale del Tuo . Quelli una volta fi abboccarono inlieme , ma 
Toli fi trattennero a cena, nella quale cosi dille a Timone Apemanto . O 
Timone, che felice Torte è la no lira, e che Taporito convito è quello, 
poTciacchè quivi altra pedona non evvi che Tu, ed Io! Rifpoie Timone. 
Sarebbe felice Torte , chiamarei quello un grato apparecchio, quando Tu 
non ci folli a tenermi compagnia . Tlutarco nella Vita di Marcantonio, 

F.ATTO FAVOLOSO. 

ATlante Figliuolo di Giove, e di Olimene elfendo flato avvertito dall* 
Oracolo di guardarli da un Figliuolo di Giove , entrò in tanta diffi¬ 

denza di chiunque , che fi riTolvette di non voler piu converTare con ve¬ 
runo , e ributtò qualunque folfe pedona dalla Tua CaTa . Vi andò finalmente 
PerTeo, ed incontrò la fletta forte, che gli altri* Si offefe in modo Per- 
Teo per la villana repulTa , che gli rubbò i Pomi, tanto da lui accurata¬ 
mente guardati ; indi fattagli vedere la tella di Medufa, converTelo iru-s 
una così alta Montagna , che P occhiò non giunge a Tcoprirne il Tornino , 

Ovvidio Metam. hb> 4. 

DIGE- 
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DOnna di roburta complefifione . Tenga la mano dritta fopra uno Struz- 
zo. Sia coronata di puleggio ? e porti nella mano Enidra una pian¬ 

ta di Condrillo . . , , 
Senza dubbio le compie filoni robufte fono più facili a digerire ? cne e 

delicate? onde lo Struzzo per la Tua robuftezza ? e cali dita digenice anco 
il ferro. Il Pulegio (<z) dice Santo IEdoro che dagl* Indiani e piu 1 
mato del Pepe ? attefocchè rifcalda ? purga ? e fa digerire . 

Il Condrillo (6) è una pianta che ha il furto minore di un piede , e 
le foglie che pajono dentro rofigate intorno ? ed ha la radice limile alla-j 
fava, quella vale alla digellione ? fecondo riferifce Plinio » per autorità 
di Doroteo Poeta nel lib. 22. cap. 22. ove dice Dorotheus ftomaco 9 C7* con 

cottionìbus utìlem ? carnibus fuis pronunciavit * DIGIU- 

(a) Il Cavalier Gio. Batt. Morandi Milanefe vuole che il Pulegio ia c<?slpe, 
perchè il di lui fiore, mentre è frefco, mefifo a brugiare , colf odore am a zza e u • 

(F) Il Condrillo, o piuttofto Condrilla 5 da alcuni viene chiamata l(^m ? , 
altri Endivia . II vero però li è che diverfifica dalla Cicoria > per e ^rc P 
Minuta di fiondi , di furto, di fiori, di feme , benché tutte quelle cole abbia. 
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D I G I U N O. 

Dì Ce fare Fjpa . 

UOmo di età confidente . Sarà pallido , e magro , veftito a IP antica , c 
di color bianco , e ad armacollo porterà un panno di color verde • 

Avrà la bocca cinta da una benda, ed il vifo rivolto al Cielo. Terrà il 
braccio deliro lìefo, e la palma della mano aperta, in mezzo della quale 
vi fia un pefee detto Cefalo, con un motto in una cartella con bellifiìmi 
giri raccolta che dica: PAUCO VESCOR, e fotto il braccio un Lepre 

con 

a Lei limili , e perciò deve dirfi non Cicoria , ma fpecie di Cicoria l Se ne 
trova copia appretto noi , e li ufa per infalata , ed è alquanto più amaretta 
della Cicoria . Della Condrilla ce n* è anche un’ altra fpecie non molto da 
quella difiimile , la quale per il molto latte che li ritrova nelle fue radici , nel 
liuto , e nel fiore , è chiamata Lattaiuola , e li ufa parimente per infalata . 
Galeno nel Vili, delle facoltà de* femplici fece menzione* della Condrilla nel 
proprio cap. dell’ Endivia, e della Cicoria, altro non dicendone , fe non che^ 
ella era una fpecie d' Endivia ; della quale fcrivendo poi, egli ( come bene of- 
ferva il Mattiolo nel lib. 2. di Diofcoride cap. 122. ) al fecondo delle racoità 
degli alimenti , non la raffembrò quivi punto nè all" Endivia , nè alla Cicoria, 
«ome aveva prima fatto , ma folamente alla Lamica , nel cui capitolo la deferi/se . 
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con gli occhi aperti » ed in oltre colli piedi conculcherà un Cocodtillo , clic 

tenga la bocca aperta . , ^ „ . r c . 
Si dipingerà dell5 età fopraddetta , per etfere ella in fomma perfezio¬ 

ne per digiunare , e perciò dicono tutte le fonarne , che li giovani fino al- 
li 21. anno non fono tenuti a digiunare , etendocchè non Sopportano cosi 
facilmente il Digiuno perchè eglino avendo atei calore gli viene a conili- 
mare molto alimento, come afferma Ippocrate v Afor.afor. 14. 

Qui crefcunt plurimum babent calido 
Innati plurimo igitur egent alimento , 
tÀlioqui corpus confumitur. 

E per far menzione dell’ età fenile , abbiamo da avvertire, che non 
baita di eiTere vecchio per non digiunare , perciocché effendo di buona», 
complefsione , conviene che la cofcienza operi molto in lui , acciò non 
calchi nel vizio della gola, come ne dimoltra beniflimo il Isavarra nella 

fua fomma. , . . 
U effere pallido, e magro dimoftra le operazioni , e gli effetti pro¬ 

pri del Digiuno , quali fono in tutto contrari alla crapulae alla gola» 
che fanno V Uomo graffo, e corpulento ; onde Galeno de [anitate menda hb* 

C. 2. fopra di ciò , cosi dice . 2. 

Inedia durum ficcumque effecit corpus. 

Il veftimento all* antica ne dimoltra che il Digiuno è amichitene • 
perciocché fino nella Legge vecchia fi digiunava con grandiffima attinen¬ 
zae per maggior confiderazione il Signor Iddio, che è fomma perfezione, 
digiunò and/egli, come fi legge nelle Sagre Lettere. 

Si rapprefenta detto veftimento che fia di color bianco., per ligniti- 
care che il Digiuno per effere in fomma perfezione , conviene eoe lia_j 
candido, puro, e fenza macchia alcuna; perciocché non fo>o co'ivi«ne 
attenerli da’ cibi, ma da vizi ancora , come beniffimo ne fa fede Lnlolt. 
fuper Gen. 1. hom. 58. féjuniim efl abflinentia a cibisi &a vittis. 

Il panno che porta ad armacollo di color verde lignifica fperanza, a 
quale è proprio del Digiuno di fperare in Dio per la ialute, come canta 
il Re<no Profeta nel Salmo 145. polite confidere in prmciptbus, necp.ee 1 

filiis bomimm-, in quibus non efl J-ihis, e nei Proverbi 28. Jìi1' lP.eì.ut,.™ ° 
mino falvabittir . La benda che gli vela la bocca , dimoltra che a dii 1, j 
ovvero fa qualche altra opera buona, conviene di _ tacere , conform 
Vangelo , che per bocca della verità non può mentire , che dice .Cimili 

Tiene il capo alto, e rimira il Cielo, per lignificare gli eletti, e: e 

operazioni del Digiuno , il quale fa che le potenze, e vur{t'x di 
offufeate dall’ èfalazioni, e fumi de’ cibi, ma che s innalzi P ~ 

C c 2 l' 
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fpirito alla Contemplazione della grandezza dell* eterno Dìo ; ed a quello 
proposto S. Agottino ne’ fermoni del Digiuno jejunìum purgai mententi** 
fiblevat fenfum » cameni fpirìtni fubiicit » cor facìt contritum , & humìliatum 9 
concupifcentia nebulam difperdit 5 libìdinis ardores extingiùt, caflìtatls vero lu¬ 
men accendit * 

Il Felce* Cefalo , che tiene nella guifa che abbiamo detto» narrai 
Fierio lib. trentèlimo, elfere il Geroglifico del Digiuno » per elfer detto 
pefee di tal natura 9 eiTendocchè più fi nutrifee dei fuo umore i che di al¬ 
tro cibo 5 che ciò dichiara il motto che dice : PAUCO VESCOR . 

Tiene lotto il braccia finiftro. la Lepre ». perciocché i Sacerdoti dell* 
Egitto lignificavano per quello animale la vigilanza , effendocchè egli tie¬ 
ne gli occhi aperti mentre che dorme 5 e perciò intendevano la vigilan¬ 
za di uno j che inoltrando, di dormire non reità però di vedere cogl* occhi 
della mente quello che fa per benefizio fuo , licchè eflendo F internet 
operazioni del Digiuno per fux natura vigilanti» reità coll* intelletto puri¬ 
ficato alla contemplazione delle cofe divine 9 che quello è il fuo fine . 

Per dichiarazione del Cocodrillo, che tiene lotto alli piedi, ne fervire- 
mo dell* 1, II autorità di Oro Appolline , la quale è » che volendo gli Egizi ligni¬ 
ficare un Uomo che fempre mangi , e che fia intento con ogni cura alla 
crapula » ed alla gola, dipingevano, un Gocodrillo colla bocca aperta ; on¬ 
de eftendo il Digiuno in tutto contrario , e nemico alla crapula , ed. alla 
gola 5 colle operazioni dell* attinenza fua* conculca quello peliamo , e fcel- 
lerato vizio . ( a ) 

DIGNI- 

(V) Deferire il P. Ricci il Digiuno : Homo di faccia macilente , ed eftenuata, 
con- un forte petto di ferro . Terrà i Pater no fri in una mano , e nell* altra un 

flagello-y con cui dìfcaccia certe rane , che gli fono •vicine . Ha apprejfo una Sede » 
full a quale •vi è un mazzo di Poje > e appiedi gli farà un fiorito prato con una ghir¬ 
landa , o corona di fiorì , una vefle , ed un Camclo appreflo . 

Di faccia macilente , ed eftenuata > ma con un torte petto di ferro * perchè 
il digiuno debilita , e lacera la carne , ma rinforza lo fpirito * folleva la men¬ 
te , e corrobora le forze , per far acquifto di virtù . 

Dimoftra ancora il petto di ferro *. che non è cofa * che più rintuzzi i colpi 
del peccato , che il digiuno . 

I Pater noftrr indicano , che col digiuno deve andare unita P orazione . 
II flagello lignifica la fuga che li da alle tentazioni del Demonio col mezzo 

del digiuno . 
I a fede col mazzo di rofe ombreggia il dono della grazia , che non più fa¬ 

cilmente fi ottiene che col digiuno . t 
II fiorito prato indica le virtù* che fi debboap aver unite col digiuno . 
Lo (ledo la ghirlanda* e la corona * che può ^indicare ancora il premio, che 

C»e riceverà . 
* 

La velie è Embolo di mutazione * rapprefentando il digiuno la converfione 
del Peccatore . 

lì Caraelo finalmente , che è animale aflinentiflimo * da Pierio Valeriano fi 
prende per P attinenza. 



CO La Dignità vien de fcritta dal P. Ricci : Doma verità con fontuofo veftmento 
tutto ornato di porpora ^ e biljo , con portatura da nobile . Le fha fui capo una ver 
va fiorita, la quale dlfcenda dal Cielo . Stia in atto di chinar fi a terra per r<*ccor 
re una mafia di piombo indorata nella fuperficu . Abbia apprefio un Cervo con ung 

Il fontuofo veli ire , ed il nobile portamento efprime P eccellenza delia dignità. 
Tiene fui capo la verga fiorita in fegno che la Dignità è ripiena 1 onori «, 

e oreminenze. <■ . . 
Difcende dal Cielo , perchè veramente da Lui dipende P edere innalzato . 

Sta in atto di cninarii a terra per raccorre una malfa di piombo indorata * 
ie?no 

DOnna ben» ornata, ma che abbia un grandiflìmo faffo fopra le fpalle, 
il qual farfso Ha ornato di molti fregi di oro, e di gemme . Stia colla te- 

fta , e le fpalle alquanto curva . Dui che fi comprende chiaro , quello che_j 
molto più chiaro vede chi lo prova i che gli onori non fono altro che peli > e 
carichi « e però fi prende molte volte quella parola carichi in lingua nodra__^ 
in cambio di onori •> ed c felice colui che ia portarli fenza gualtaifi la fchiena » 

e fracalfarfi 1’ offa . ( a ) DIGNI- 
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FATTO STORICO SAGRO. 

Tanta fitti Dignìtas Virginis ut foli Deo cognojcenda refervetur • 

S. Bernardinus. 
# 

SOLETTO. 

QUefta dell* Univerfo arbitra, e Diva , 
Che lovra ogn* altra ai gran Fattor diletta * 
E pria del Mondo a prò del Mondo eletta » 
Da ioiitaria afcende orrida riva , 

\ . Jffs A * '^Ì0- 

Quella è la Bella * che di Dio la vi va 
Progenie eterna ha in uraan vel riftretta 9 
E a Lei congiunta alteramente, e ftretta 
Tant5 oltre va 5 che alP infinito arriva. 

Ben vorrìa P alma defiofa, e intenta, 
Girfen con ella * ove il gran volo eflende • 
Ma di poggiar sì alto indarno penla ♦ 

Che neppur Elsa le medefma intende , 
Nè quanta chiude alta virtude immenfa ; 
E le fue mete il folo Dio comprende . 

Di Giuseppe Ercolani da Sinigaglia » 

Tra gli ^Arcadi Isserai co Caftrimeneano . 

fatto storico profano. 

Dai vile elercizio di rozzo Ortolano innalzato Abdolomino alla digni¬ 
tà di Re de Sidonj 5 fu da AlefTandro M^at^no ^ ^ che in sì alto gra¬ 

do lo aveva cofiituito ) interrogato con quaP animo avefie fofferta la^ 

gran 

fegno che le Dignità fono pefi gravi 3 così nelle fatiche del corpo * che della 
niente * come ancora per lo pericolo delP anima • 

La malfa di piombo indorata indica , che le Dignità hanno grande apparenza* 
ma in Iattanza hanno travagli , afflizioni * e difgufti. 1 

Il Cervo con le corna * per elfere animale fitibondo * efprime la fete * che 
debbono avere i coftituiti in Dignità 3 di fervire, e piacere al Signore ; e lc_, 
corna * fecondo Pierio Valeriano lib. 7. fono geroglifico ni Dignità Ecclefiaftica, 
e altresì regale . ~ 
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gran povertà, pafsata. Rifpofe Abdobmini) 5 volefse Dio che io poterti co¬ 
si {offrire il Regno! Ammirò Alessandro la faggia rifpoita, e maggior¬ 
mente 1* ebbe in ili ima, e lo ricolmò vieppiù di doni, e di eftenfion di 
dominio • & Curzio . 

FATTO FAVOLOSO. 

LE corna, che improvviPamente comparvero in tetta a Cippo valoroflttimo 
Capitan de* Romani, mentre per affari della Patria , fuori di quella s* 

interteneva »e P interpetrazione dell1 Oracolo, che gli prePagiva P alta dignità 
di Re de* Romani , non Polo non furono ballanti a folleticare il cuore di 
quello Eroe lontano da ogni ambizione , ma anzi gli fecero avere in or¬ 
rore quello dettò fublime grado, perchè da lui conofciuto pregiudizievole 
alP amata Pua Patria . A fegnocchè nafeoftefi fotto trionfale alloro le poco 
fa nate corna , a fé fatti chiamare i capi di Roma , propalò il prefagio dell1 
Oracolo, mottrò dopo qualche difeoriò etter egli P eletto al Poggiogamen- 
to di Roma , e perciò degno o di morte , o di ettlio . Stupirono gli amo- 
rofl Puoi Concittadini, e quanto commendarono P eroiPmo di Cippo, che 
Papeva sì gran dignità ricuPare , con sì evidente Può danno , altrettanto do¬ 
lenti acconPentirono alle dette Pue ricerche , e lo efiliarono perpetuamente 
dalla Patria . Ovvidio Metam. lib, 15. 

DIGNI- 
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DIGNITÀ5, O PRELATURA ECCLESIASTICA. 

Del V. F. Vincenzio FJcci AL 0. 

STia un graviflìmo Prelato veflito pontificalmente a federe in una fede_* 
fontuofa, Lotto ornati Unno baldacchino . Abbia la corona in capo fui la 

mitra 9 e lo lcettro in mano ? e vicino fe le riferòino due mitre 9 una Pa¬ 
pale , e l’altra Vefcovìle, ed un cappello da Cardinale . Vicino la fede_j 
vi fià appefo un coltello di oro , col manico di avorio Vi fia di pilli 
un Cielo ornato di Stelle , e di Sole 9 quali diano molta luce . Vicino la_$ 
fede vi fia un monte , fui quale vi fono molti germogli con frutti 9 e più 
abbafso un Leone 9 un Ariete , ed un Gallo . 

E’ la Dignità , o Prelatura di Santa Chiefa Stato eminenti!Timo » e di 
grandifiìma autorità 9 e podeità , tenendo dominio fommamente grande * cosi 
nelle cofe fpirituali, come temporali : Quindi fi dipinge da Prelato gran¬ 
de 9 che abbia la corona 9 e lo fcettro, in Legno di gran dominio 9 in gui- 
fa 9 fi ordinò ne’ Sacri Canoni , che i Prelati 9 e Lpecialmente gli Eminen¬ 
ti filmi Signori Cardinali 9 portaflfero fino lo fcettro 9 e la corona 9 oltre la 
loro autorità 9 acciò fodero tenuti nel grado 9 in che erano 9 per alcuni 
cali fuccefiì di poco rifpetto portatofegli ; e s’ingannano molti9 come po¬ 
co verfati nelle Storie 9 e poco giudizio!! 9 che hanno ardire porre bocca 
a cotali Prelati di tanta autorità 9 maravigliandoli come tenghino tant’ en¬ 
trate 9 e come mofirino tante grandezze 9 dovendofegìi con ogni giufta ra¬ 
gione 9 sì per manifeflare a tutti le grandezze di Santa Chiefa 9 come an¬ 
che lo flato loro tanto eminente 9 ed acciò fi porti loro quel rifpetto 9 che fi 

deve 9 e flieno con quel decoro conveniente a perfonaggi tali . Nou_^ 
ha dubbio 9 che da perfone fpirituali, che hanno cognizione dell’ altezza 
di Santa Chiefa 9 e. de’ fuoi Miniflri, farebbono onorati 9 riveriti 9 e tenu¬ 
ti da que’ che fono 9 tanto coll’ entrate 9 e colle grandezze 9 quanto fenza 
quelle ; ma da perfone mondane 9 e da quelli che camminano fecondo In—» 
cognizione 9 e ordine del Mondo 9 farebbono tenuti in pochiflima flima i 
Prelati della Chiefa 9 fe fodero veduti da poveri con poche grandezze 9 
meno corteggio ; quindi Santa Chiefa guidata 9 e governata dallo Spirito 
Santo 9 vuole che detti Prelati flieno colle loro autorità 9 e magnificenze 9 
con tanti fervitori 9 che veflano fontuofamente 9 conforme però allo flato 
ecclefiaftico ; che abbiano palazzi 9 e rendite 9 e che ufcendo di cafa loro 9 vada 
molta gente dietro 9 ed occorrendo far viaggi 9 portino tanti cavalli 9 car¬ 
rozze 9 flaffieri 9 carriaggi 9 ed altre cofe necefsarie per le dette ragioni 9 
2cciò non fieno dilpreggiati da gente poco fpirituale 9 e così fe non fono moflì 
dal dovere ad onorarli , come dalla loro dignità 9 ed autorità 9 almeno li 
rilpettino per le grandezze apparenti . Dunque ho detto bene 9 che fe gli deve 
la corona 9 lo fcettro 5 e la fede fontuofa per 1’ autorità grande 9 ed il bal¬ 
dacchino per la pienezza di podella9 così nelle cofe fpirituali 9 come tem- 
poialij come anche al Sommo Pontefice 9 e molto più : jExtv* de dutl* & 
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ufu palliì ad honorem , & exsr. de eleB. illa quotidiana, Sembra pienezza di 
nodelli3 e non dolo quella, ma pieniffima . Ne* Patriarchi dolo piemffiraa 
potetti deli’ officio : Ext. de prml. antiqua . Negli Arcivescovi non pie ni fil¬ 
ma ; ma pleniorem effe poteflatem . Extra de aut. , & ufu palla , mji Cre. E 

ne* Vefcovi piena podetti dell5 officio • 
Si riferbano le mitre da vicino , che danno bene infieme colla corona* 

c collo feettro . Vi è il Cielo poi pieno di Stelle , col Sole molto rilucen¬ 
te , in fegno , che de i Prelati rilucono nel di fuori coll’ autorità , e pode¬ 
tti ; così debbono dare dplendore di danto edercìzio , e menar vita non me¬ 
no grande, che danta, e a tanti gradi di. eccellenze , ed eminenze cor- 
ridpondono tante lucenti delle di virtù, di opere buone, di atti pietofì 3 c 

midericordiofi. . » 
Vicino la dede vi è un coltello di oro col manico di avorio , il quale 

fecondo Pierio Valer, Uh. 42. fi pone fra le altre indegne del Pontefice . 
come fi legge appredso di Pompeo , o Ha per ragione , che il coltello rz 
p officio df dividere ; e così mentre Grido venne al Mondo , portò quella 
carico , quando ditte : Venìfeparare hominem adverfus Tatrem fmm , & filiam 
adverfus matrem fuam, Matti io. 35. e altrove ditte , che di ladeiadse il Padre , e_y 
Madre, ed ogni altra coda , e che fodse deguitato . Venne a deparare il 
male dal bene, che prima non così fi conodcea , e quelle code 5 che ap¬ 
partengono allo dpirito , e alla ragione , dalle carnali , le virtù da vizj » 
i reprobi dagli eletti ; oppure dembra quedo coltello il dominio , e. 1 im¬ 
pero di Santa Chieda, didse : Ecce duo gladii hic . Lue. 22. 38. per 1 ue_^> 
domini temporale, e dpirituale datigli da Crido Signor nollro. 

Il Sole che luce , dembra propriamente il buon edempio , e buona fa¬ 
ma, che dovrebbono dpargere i Prelati; e colla Prelatura, altresì^ ha gran 
congruenza la deienza , e se è prima nell' autorità , e dominio , così dovreb¬ 
be corridpondere in etter prima nella bontà . Quindi veded un monte d ap¬ 
pretto con molte piante odorifere 3 e piene di frutti, per^ degno del buon 
Odore della vita, che hanno da dare gl* innalzati a dignità, frutti di buone 
opere , e fiori di buoni codutni , dal cui eiempio tratte le. genti, che_o 
danno dotto la loro autorità, ancor elleno fi ridurrano a fare il limile * 
quelle piante di odori vi è un albero di palma , eh* è legno forte , ed in¬ 
corruttibile, per la fortezza deli5 animo del Prelato, e per la molta codan- 
Za^che deve avere, acciò nelle profperita non Ci corrompa , e nelle de¬ 
lizie , nè fi dgomenti nelle avverfità , e travagli, ma fopporti volentieri il 
pedo dell’officio, conforme la palma, quanto più è carica, più-relitte, e- 

più s* innalza. 
Vi è il Leone, e l’Ariete , le cui proprietà convengono alla Prelatura, 

perché ficcome il Leone col duo rugito dpaventa gli altri animali ; C0SL * 
Prelati col forte rugito della predicazione dpaventino i peccatori , e gli 
umiliino , e gli facciano raffreddare nel calore della concupiicenza naonc ana, 
e arredare nel cordo de’vizj,; conforme fa il Leone, che col rugito ra ar¬ 
redare quegli animali, che gli fuggono innanzi , quali de n tendo lo ruggire 
sì fortemente, perdono le forze , S arredano nel cordo , e fe gii umiliano 

D d - — , prodra&i 
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proilrati a terra * Il Leone ha per proprietà, che coll* ifielfo rugito fufcita 
i Leoncini, che Hanno quafi morti fino al terzo giorno , cosi efli i morti 
peccatori quali fino nell* ultimo di loro vita , debbono levarli dal_ Tonno 
dell’errore. Il Leone è di forza» di animo» di coraggio» e di petto» ed 
è magnanimo e gentile con chi Te gli umilia ; ma terribile con chi gli 
olla, proprietà da doverli avere da1 Prelati, i quali devono edere di gran 
forze contro, i peccatori, e di gran coraggio » per eilirpare i vizi , e chi 
non H conoTce aver tali forze » è obbligato rinunziare la Dignità ; devono 
aver gran petto contro i diilurbatori della giurisdizione della ChieTa ». con¬ 
tro a* quali hanno da inoltrare forze da ìnvittiffimi Leoni, pieni di Tanto zelo;., 
devono poTcia elfere magnanimi, piacevoli, e grazio!! con i buoni Criitia-. 
ni » ma terribili co’ trilli 

Vi è PAriete, che và prima del Gregge , e lo conduce al paTcolo » 
fintile al quale deve elfere il Prelato , andar prima col buono eTempio, e 
condurre il Popolo a’ verdi paTcoli delle virtù ; quello animale è Tolle¬ 
cito., ed ha un verme in capo , che lo tiene in continuo, moto » così de¬ 
vono. elfere i Prelati Tolleriti alla propria ,ed altrui Talute» col verme delio 
fcrupolo. della cofcìenza, per far che li Tal vino le genti Tottopolle alla loro 
cura, collo fcrupolo che le Tue entrateli maneggino bene» e di quelle_> 
buona parte ne. partecipino i Poveri , e le Chiefe „ 

Finalmente vi è il Gallo, la follecitudine dì cui è molta » dicendo i 
Naturali, e l’ efperienza il molira, che col canto atterrifce il Leone ; cosi, 
quelli col canto, della predicazione ». della vita» e dell’ efempio, dovrebbono 
atterrire Satanaifo » e farlo reitar perditore nelle battaglie » che ha con I 
Criltiani t Quello animale ha una proprietà grande ». che con un occhio 
nell’ illelfo. tempo riguarda in aria , ed in terra ; così ì Prelati ad un ora 
ilìeffa dovrebbono attendere alla vita contemplativa , e attiva » alia propria, 
ed altrui Talute , ai mantenere. Santa ChieTa con decoro » e alla Talute del¬ 
le genti, e finalmente fippìano » Te crederemo a Plinio de natur* animalìum. 
che quello animale nell’ ultima vecchiaia fa cent’ ova piccoli, rotondi, li¬ 
vidi» e. molli,, da’1 quali fi genera il Bafiiilco» ed ifpecialmente Te faranno 
cubati da qualche verme velenoTo » comi’ è il Bufone , o altro limile ne* 
caniculari », qual Bafiiilco. col lolo afpetto uccide ; così è il Prelato, che. 
viene a qualche, mal abito», o. vecchiaia, di vizj, e cattivi efempj, uccide», 
cd ammazza ; e tanto, maggiormente , Te quelli elempj mali Tono portati in¬ 
nanzi dal peilifero verme di; Sat.analfà » che con quelli perfuade le genti 
all’errore» dicendo» Te quel Prelato è corrotto nel peccato della carne », 
tanto* pili lo- puoi far tu, Secolare ; le quello, dovrebbe vìvere con più poco 
intereiTe dice, e noi fa; maggiormente tu, e con quelli guardi di Bafi- 
liTco uccide, altrui nel peccato » dottrina approvata dai Padre Sant’ Agoili- 
no , qual dice Omnìs » qui male vivit in confpeciu eorum, qui bus pMpofitus eft* 
quantum in ipfo efì, occìdit. Aug. de lib. Pallor., Contro i quali » dice la % 
Scrittura , fi farà giudizio durifiimo , Judiriim durìjjìmum, » m bis % qui prò- 
firn: » fiet. Sap. fi» . 

Alla 
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Alla Scrittura Sagra . La Dignità Ecclefiaftica fi dipinge un gran-* 

Prelato 9 fedente con gravìfiimo baldacchino * che rapprefenta 1 autorità » 
ed il m imiterò della giuftizia 9 come diceva il Savio: guoniam jufiitiafir- 
matur Solium Pf. 16. 12. La corona filila mitra 9 cosl ordinandoli nell Ec~ 
clefiaftico . Corona aurea fuper mitram ejus expreffafigno fanttitatis, &c. Ec¬ 
clefiaft. 45*. 14. Lo fcettro in Legno di Re 9 e di Sacerdozio regale : Voi 
autem genus elettum 9 Regale Sacerdotium 9 gens j'antta 9 populns acquifitionis. Per. 
2. 9. 11 Cielo pieno di ftelle 9 che con bellezza P adornano fi è 9 per le_> 
molte virtù de’ Prelati : Species Cali gloria fieli arum . Ecclefiaft. ^43. io.. Il 
coltello vicino la fede 9 per Legno di Leparazione 9 che Crifto aovea Lare * 
*Npn veni pacem muterei fed gladium . Matth. io. 24» E quella era la vil¬ 
tà 9 che dovea fare al Mondo : Vifitabit Domìnus in gladio • IL. 27. oppure 
pel dominio , come lo profetizò Davide : .Accìngere gladio tuo fuper femur 
tuum potentìfjìme . PL. 44* 4* ^ anclie dilfe : Tofuit os meum 9 qttafi 
gladium acutiim . IL. 49. 2. 11 Sole che riLplende 9 Lembrando 9 che col luo 
Lplendore del ben vivere il Prelato fa riLplendere gli altri . Et ut refidjtt 
Sol in clypeos aureos 9 & areos 9 refplendcrunt montes ab eis . 1. Ma. 6. 39. 
Il monte 9 ove fono le piante del balLamo 9 Lembrano l odore della—* 
buona fama , ed efempj 9 come difle a tal proposto il Savio : Et quafi bal- 
famtun non mìjlum odor meus. Ecclefiaft. 24. 21. Il Leone per la fortezza9 
che deve avere contro i vizj : E{oli quxrere fieri Judex 9 nifi valeas wrntc-> 
irrumpere iniquitates. Ecclefiaft. 7. 6. E del rugito del Leone parlò Ifaia : 
Eugitus ejus, ut Leonis 9 rugiet 9 ut catuli leonum : & frendet ^ & tenebit pre- 
dam . L’ Ariete , per la Lollecitudine del Prelato 9 come diceva S. Paolo: 
Infiantia mea quotidiana follecitudo omnium Ecclefiarum . 2. Cor. i l. 28. E fi¬ 

nalmente il Gallo , per la Lollecitudine 9 e per la maraviglia del diveria 
e-uardo In alto 9 e in giù , che deve avere la perfona Ecclefiaftica 9 come 
a tal propofito favellò Giobbe : Vel quis dedit gallo intelligenti am • Job. 38. 
36. alludendo alla gran proprietà di codefto animale 9 che ad un ora LoLpì* 

gne i guardi all5 aria 9 e alla terra . 

Dd 2 DILETTO 



Giovanetto di età di fedeci anni, di vago * e bellifiimo afpetto » alle* 
grò , e ridente . Sarà veftito di abito di color verde con adornamene 

to di vari colori, ed in capo avrà una ghirlanda di rofe , ed altri fiori 
odoriferi, e al collo una collana di oro, e per pendente una lingua uma¬ 
na . Terrà colla finifira mano una lira appoggiata al fianco finifiro, e 
delira alzata con il plettro, ed avrà una fpada cinta al fianco. Dalla par¬ 
te delira vi farà un libro intitolato ^iriflotetìs, ed un libro di Mufica aper¬ 
to 5 e dalP altra parte due Colombe fiando coll* ale alquanto aperte , in_* 
atto di baciari! . 

Diletto fecondo San Torniliafo i. 2. quell. 9. art. 1. è una quiete co* 
nofciuta di cofe convenienti alla natura . 

E fecondo Platone nel libro de Hepubliea fivc de yuflo è di tre forti» 
diftinguendo il detto Filofofo P anima noftra in tre parti, cioè in tre_j 
potenze raziocinatrice , irafcibile , e concupifcibile , alle quali corrifpon- 
dono tre norme di vivere , filofofica , ambiziofa , ed avara del danaro » 
fervendo il danaro per cavarli poi tutte le voglie . La prima fi efercita__> 
con giudizio, efperienza , ragione, e verità. La feconda con la potenza, 
•vittoria» e gloria» La terza » la quale anche chiama concupilcibile, coni cin¬ 

que 
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^ue Pentimenti del corpo . Quindi nafce che Xenofonte nel primo libro 
de 'fattis i & dittis Sacratis infognando la firada del Diletto , e del piacere 
motte per mezzo li cinque fornimenti * comecché per quelli fi abbiano tutti 

li guiti poilibiii dicendo * 
„ Vnm m namquc confiderabis * qnem tìbi grattm album, ant potum inve- 

^ n}as , quidne vìfii 5 aut odorata , aut tattu voluptuofum percipìas, quibufque 
v cupiditatibus ujhs, quarti maxime delettatìone affettns fueris , quoque patto 
9, molliìììmè dormias, & abjque Uboribus omnia ifla agas . n E Cicerone lib. ; 

4, quell. TufcuL 

Delettatio e fi voluptas fuavhatts auditus ? 
Vel aìiorum jenjimm animum deliniens. 

Ma per ifpiegare La Figura dico che fi rapprefenta giovanetto di fedi- 
ci anni , perche rn quello numero gli Egizj notavano il piacere , ed il Di¬ 
letto, come teltifìca Pierio Valer, parlando de’numeri. 

Giovanetto fi fa per elfere i giovani più dediti a’ piaceri » ed ai dilet¬ 

ti » onde Orazio nella Poet. di ciò cosi dice . 

« *Al Giovanetto, al qual ancor un pelo 
5, J^on fegna le malcelìe , appena è date 

* 5, Viver J'enza cuflode y e [ciotto in tutto 
», Dal precettar * eh* ei gode aver cavalli * 
5, E gir/ene cacciando y e ftar in villa, 
5, gìuefli è qual cera a (eguitar il vizio, 
„ tAJpro a ehi lo riprende, tardo a quello 
5, Chi* utile apporta r e prefìo a quel che nuoce * 
„ Trodigo del danar , fuperbo , e pieno 
9, Sempre di voglie y duro , ed ofìinato 
5, kA jeguir ciò che gli diletta * e piace . 

Si dipinge" vago 5 e di belli filmo afpetto, effenaocche i Greci chiama¬ 
no il Diletto terpjh, che lignifica una cofa be Hi filma , ioaviffima , e da_j 
tutti defiderata . Come per il contrario* il dolore cofa moleitiflìma , e da 

tutti odiata „ . 
Il vellimento di color verde, oltre che conviene alla gioventù per La 

fperanza che ha di eifa , fi gnatica ancora la vivacità, e fermezza de ** 
letto fempre verde ne* fuoi appetiti , onde il Petrarca . 

Ter far [empre mai verdi i miei defiri » 

OKrecchè il verde fignriHca La Primavera, Embolo della gioventù, per 
effere ancora la detta Stagione molto più atta a diverE diletti, 

piaceri * Ultima- 
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Ultimamente il color verde lignifica il fentimento del vedere , eflfen- 

docchè non ila codi più grata , e dilettevole alla villa di quello colore : 
non effendo coda più gioconda pei verdi, e fioriti prati , degli arbori co¬ 
perti di frondi , ed i rufcelli, e fonti ornati di tenere eroette , che in 
vivacità di colori non cedono ai fmeraldi. Però rende 1’ Aprile , ed il 
Maggio molto più lieti, e dilettevoli degli altri mefl per la vaghezza del 
verde nelle campagne, quale muove colla Tua giocondità , fino gli augel- 
letti a cantare ioavemente , piucchè in altra fiagione , e per tutte quelle 
ragioni i colori fi mettono il fentimento del vedere, etfendo il iuo og¬ 
getto adequato . L5 aria il mezzo ed il iendorio, umor criflallino che Ila rin¬ 
chiudo coll5 umore acqueo dentro la tunica detta vuea, ho detto che l’aria 
è il mezzo del vido, perche fecondo il Filofofo : Senjìbile pojìtum [apra 
fmfonum non facit Jenfationem . 

Ma ci fi ricerca quello mezzo, che 1’ aria febòene puoi edere ancora P 
acqua , o altro corpo diafano , come beniffimo fanno tutti i Filofofi, onde 
Aletfandro Afrodifeo traglì altri dice nel Comento g. de anima . 

Vìfto fit eo qnod fenforium colores excipit & fe Je colorò us Jìrnìle prabet, 
volendo dire che riceve le dpezie de* colori moltiplicate per 1’ aria , che 
è tra il fenfibile, ed il fendono . 

Il fendo del viio è tra tutti il più nobile , e pregiato , e per quello 
la natura ha fatti gli occhi in luogo eminente , cioè in capo, nella parte_? 
anteriore verio la quale P Uomo fi move , e gli ha muniti per lor ficurezza di 
palpebre , ciglia, ofsi attorno, e pelle che li circonda . L5 occhio è com¬ 
porlo dì tre umori, criflallino, e acqueo , ovvero albugineo, e di quattro 
tuniche • La prima efterìore , e fi chiama adnata, ovvero coniuntiva . La 
feconda cornea. La terza uvea , perche è limile ad un grano di uva . La 
quarta Aracnoide , ovvero reticulare, la quale Immediatamente contiene^* 
li tre umori, Ma piu oltre la fagace natura, acciò 1’ occhio poteffe vedere 
ogni cola -, e muoverli per tutti i verfi, acciò folfe fatto ad ogni vifione, 
gii ha formato fette mudcoli, cioè lette frumenti per varj moti. Li primi 
quattro muovono in su e in giu , alla parte del nafo , e verfo 1’ orecchia ; 
due altri obbliquamente veriò le palpebre ; ed uno gli da il mòto circo¬ 
lale 9 come dice Veffalio , Il Valfeo, e prima di tutti Galeno lib. io. de 
hJh partium bamanorum cap. 8. Quelli mufcoii hanno tutti il proprio nome 
dal luo effetto, quale per brevità tralafcio . Il fenfo dell5 odorato , per lo 
quale fi prende grandìfiìmo diletto, lo rapprelentiamo colla ghirlanda di ro- 
fe, ed altri fiorì odorìferi, elfendocchè la rofa tra gli altri fiori è di 
foavifiìmo odore, quale penetrando per le narici per mezzo dell5 aria , per 
due canaletti^, per tale effetto dalla natura prodotti, arriva alla parte in¬ 
teriore del cervello, e cosi fi fa l5 onorato , come dice Lodovico Vaffeo 
nella terza tavola della lua Anotomìa , e Galeno lib. 8. de ufn part, 

orta al collo ia collana/di oro, per fignificare il diletto prandiffimo, che 
porge quello* metallo, il quale è defiderato da tutti , e come dice il Poe- 
ta : ami [aera fames , efTendocchè è il più nobile di tutti gli altri , onde 
gli antichi ne5 loro iacrifizj folevano indorare le corna alle vittime , pen- 

fando 



TOMO SECONDO. 21? 
fando di fare cofa grata alli loro falli Dei, come dice Plinio lìb. 33. cap. 
3. elfendo il detto metallo naturalmente chiaro,. lucente , virtuofo, e con¬ 
fortativo , di maniera che i Filici lo danno nelle infermità del cuore , ed 
a* moribondi per vigorare la virtù vitale, per un {oprano ajuto : oltrecchè 
egli rapprefenta il Sole luce nobilifilma , rapendoli che non è cofa alcuna 
al inondo più grata , vaga,. e dilettevole della luce : però dice la Sagrai 
Scrittura che P Uomo giullo , e Tanto farà alfomigliato ali* oro, e alla lu¬ 
ce ; oltre tutte quelle prerogative ne adduce ancora altre Plinio nei luogo cita¬ 
to , e fono che P oro non li confuma al fuoco, come gli altri metalli, an¬ 
zi quanto più è dal fuoco circondato , più li affina , e quello è la prova del¬ 
la bontà dell* oro , che in mezzo al fuoco lia di un’ ideilo colore del fuo¬ 
co , e perciò la Scrittura in perfòna de* Giulti, e de* Martiri di Grillo dice: Igne 
nos examinafìi , jìcut ex ammattir argentimi , & aurina *. Un* altra cauta del 
prezzo di quello metallo è che non li logora cosi facilmente,. come gli altri 
metalli , e che li liende , e 11 divide quali in infinito , non perdendo mai 
il fuo valore * Ora fe P oro è in tanto pregio appo i mortali , non farà 
meraviglia fe con quello abbiamo rapprefentato il diletto degli avari, ol¬ 
trecchè le ricchezze fervono per procacciarli quanto fi può defiderare per 
tutte le forti di diletti . Onde Platone nel luogo citato de I{epublica par¬ 
lando della fpecie dei diletto dice * 
Tertìam vero propter varìetatem uno non potuìmus proprio ìpfìus vocabolo nomi¬ 
nare , fed ex eo qnod in. fe contine! maximum , vebementijjìmumque concupìfcìbile 
appdlavimus , propter vehementìam earum cupidiiatem , qu.e ad cibum potum- 
que & venerea rapìrnt, & ad ea, quce ifta fequuntur : Is^ec non avarum co- 
gnominavìmits, q ioniam pecunìis maxime hitjufmodi res explentur . ^Atq'te fi no- 
tum hoc pecuniarum , lucri cupìdum nominemus, re de. admodum. appellabimus, 
ac voluptatem affedumque lucri dixerimus effe.. 

La lingua che è per pendente a detta collana dinota il gufio, il quale 
hanno tutti gli ammaliò. La lingua dell* Uomo febbene è unita e conneifa , e 
però geminata ,. e doppia , come tutti gli altri inilromenti dei lenii , come 
dice Galeno nel lib. de ufo partium ed ha tre forti di mufcoli , de* quali 
alcuni s* alzano verfo il palato , altri P abbuffano , e altri la girivoltano 
verfo ambi i lati , Ha ancora due forti di nervi ,. uno- che viene dalla fet- 
tima coniugazione del cervello , e da. il moto volontario, alli detti mufco¬ 
li , 1* altro dalla terza coniugazione quali fi. difpergono per la prima, tuni¬ 
ca della lingua , per difiinguere i fapori, che le fi offerìfcono ,, e quelli 
nervi fono il fenfork> del gufio , de* quali nervi ancora ne fono; fparfi per il 
palato, il mezzo, poi die è nece.fario in tutti i lenii è la propria carne del¬ 
la lingua , e. per tal*’effetto P ha prodotta la natura così fpongafa „ elala, 
acciò potette in fe ricevere tutti li fapori ,, i quali li producono, nelle co¬ 
le comefiibìli dalle prime, e feconde qualità , che in effe fi ritrovano , il 
che come fi faccia, per edere dichiarato da Platone nel Timeo traiafcio , 
bafiandomi aver accennato che: il gufio. li fa nella lingua con quei nervetti, 
che abbiamo: detto ^ il che: volendo, ancora Lattanzio- Firmiano. fcrnfe : Isfam 
quod ad faporer attirici capiendos fallitur quisquis hunc fenjum palato ineffe, arbi- 

tr atur 
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tratur , lingua ejl enìm qua fapores fentiuntur , «ec tamen tata , nam parte$ 
ejus, /to ab utroque latere teneriores fapores jìtbtìlijfimos finfibus trahunt. 

La lira è (Imbolo dell’ udito , effendocchè la lira ha due buchi ar¬ 
cati, che lignificano P orecchia , e 1’ udire , perciocché ficcome nella_j 
Lira tocche quelle corde, e quelli nervi, P aria vicina commoda rifponde 
a quei buchi, e ripercuotendo nel concavo di effa, dove è ancora rinchiula 
P aria , manda fuora il Tuono , così la voce movendo P aria fuor delle_* 
orecchie non effendo altro la voce , o Tuono che una percoffa di aria 
Tecondo Arift. ] la Tpinge nei forami di quelle , la quale accollata ad una 
certa pellicina iteTa come un tamburo, dove Tono di conlènTo tutti gli anato¬ 
mici due effetti, de’ quali raffembrano uno un’ ancudine , e P altro un martello, 
dibattendoli per la forza delP aria efieriore mezzana dell’ udito percuote , c 
rimbomba in una certa aria naturale , che Ita di dentro rinchiuTa fin dai 
principio del nufiro nafeere , e per mezzo di un nervetto della terza_* 
congiunzione , che va al cervello , dove (tanno tutte le facoltà , ani¬ 
mali , fi fa P udito : come teftifica Galeno ìib. 2. e \6. de ufu partìum 
bumanamm . Ly udito è un fenfo nobilitiamo , e concorre con il vedere, en¬ 
trando per gli occhi nell’ animo le immagini delle cofe , e per le orecchia 
i concetti altrui colle parole , dei quali due Pentimenti tanto più giovano le 
orecchia quanto per effe padano le Tentenze deli5 uno alP animo dell* 
altro, e ove le coTe fi apprendono per gli occhi Tono come voci mute , 
così odono le orecchia le voci vive , e però diceva Xerfe che P animo 
abitava nelle orecchia, perchè egli delle buone parole fi rallegrava, e del¬ 
ie cattive fi doleva. 

E confiderando gli antichi P utile che apportavano le orecchia al Tape- 
re credevano che fodero conTacrate alla Sapienza , e alla Prudenza . Laon¬ 
de qualunque volta venivano loro incontro i figliuoli, loro davano i baci nel¬ 
le orecchia, come voledero Tommamente accarezzare quella parte, dalla_* 
quale Iteravano che i figliuoli fodero per apprendere il Papere ; onde noi 
non dovrefilmo aver altro gallo che in edercitarfi in Tentire la parola di 
Dio, ubbedendo a San Matteo al 2. Beati qui audiunt nerbimi Dei, & cuflodw 
unt illud E San Bernardo in una certa Pillola dice : xAwtis bona efl, qua li* 
benter audit utilia, pmdcnter dìfeernit audita , obedienter operatwr ìntelledìa. 

Or effendo le orecchia tanto nobili, non è meraviglia che gli antichi la 
figuradèro colla lira , come dice Pierio Valeriano al lib. 6o. de* Gerogli¬ 
fici , effendo ancora la lira apprefio gli antichi in gran venerazione , onde 
P opravano a cantar dottilfime Poefie Tolo alla niente di uomini grandi. 

Si dipinge la mano alta con il plettro come Tcettro , per denotare il TenTo 
■del tatto , perchè P Uomo ha il dominio , e Tupera qualfivoglia animale 
di eTquifitezza di quello TenTo , effendo temperatifiìmo tra tutti gli altri, qual 
temperamento è necedario nel tatto , dovendo giudicare tutte le qualità tan¬ 
to prime , quanto feconde . Le prime Tono il caldo , il freddo, P umido, 
e il Tecco . E le Teconde Tono il molle , duro, morbido, pungente, e al¬ 
tri Umili . 

E però 
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E però ditte Cicerone fecundo de Isf atura Deorum . TaUus toto torpore aqua- 

biliter fujìis ejl, ut omnes ittus, omnefque minimos, jrigoris ^ & caloris appul- 
fus Jentire pofjimus ♦ 

Ma febbene è diffufo per tutto il corpo , nondimeno fta principalmen¬ 
te nelle mani, ettendo dette mani create per apprendere , e toccare ogni 
cofa necettaria alle azioni umane temperatiffime » e in particolare il dit® 
indice , e però non è meraviglia fé per ogni minimo eccetto di dette qua¬ 
lità fi genera il dolore , come per il contrario toccando cofe grate* al det¬ 
to fenfo proporzionate , fi genera gufto * e diletto . 

II libro intitolato Mriflotelis lignifica il gufto * e il diletto del Filofo- 
fare, o raziocinare , ftando fondato {òpra P imparare , il che fi efferata 
fecondo Platone con quei cinque mezzi * che ho detto di fopra * cioè giu¬ 
dizio , efperienza r prudenza , ragione, e verità. E perchè Arili. ha nelle 
fue opere di ogni cofa appartenente alla Filofofia trattato , meritamente le 
fi da il detto titolo * onde ditte il Petrarca . 

Cb* altro diletto , eh* imparar non trovo ♦ 

La fpada cinta al fianco fignifica il diletto degli ambiziosi , o irafeibi- 
li» i quali hanno per loro feopo la potenza » gloria • e vittoria» quali tutte 
cofe si acquiftano colle armi» 

li libro di mufica non folo denota il canto per il fentimento dell* udi¬ 
to » ma il gufto , e diletto grandiflìmo » che rende la Mufica ; onde So¬ 
crate domandando alP Oracolo di Apolline » che fare egli dovea per ef- 
fer felice , gli fu rifpofto che egli imparatte la Mufica, la quale anche Ad¬ 
itotele nella politica la pone fra le difcipline illuftri » e Beroaldo in una 
fua Orazione lodandola dice : Mufica adeo deleftabilis ejl » ut cjus dulcedine cun- 
fìa capìantur : e per maggior confiderazione P elegante Filoftrato narra i 
feguenti effetti di quella maravigliofi : Mufica marentibus admittit marorem % 
hilares efficit bilariores , amatorem calidìorem religio firn ad Deum laudandmL* 
paratiorem » eademqne variis moribus accomodata animos audìtorum quorum* 
que vult fenfim trahit . E finalmente il Regio Profeta dice . Cantate Do¬ 
mino Canticum novum : c di nuovo Tfallite Domino in Cithara » & voccj 

Tfalmì . . v r 
Le Colombe nella guifa fopraddetta lignificano il diletto amorofo » quale 

è il maggiore tra tutti i diletti , antepofto anche da Platone a tutti li 
altri gufti, nel libro detto Convivium , five de Mmore dicendo • ISjullam vo* 
luptatem effe amore potentiorem , ed è anco dichiarato da un altro bell inge¬ 
gno in quelli verfi . 

Topazi » oro , nibbi, perle, e zaffiri, 
E ciò che il Mondo avaro ha in maggior pregio » 
Val nulla appo il teforo, - 
Che folo in terra ha pregio ; 

E e Che 
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Che ben che io talor miri 
Stoiche co fa di caro » tanto foro 
Le ricchezze 9 ove *Amor vuole eh9 afpWi 
Che nulla altra vaghezza il cor m’ ingombra % 
Cb’ ofcur mi pare e vile, 
£ appena aver di pregio ma lievi* ombra . (a) 

BILI*. 

» ■>■■■'" . 1 i i m i i ii .. i —. . ■■ 

CO Figura il P. Ricci il Diletto mondano : *l)omo che ha in ma mano ma_> 
tazza > ove dolcemente beve . Mojlra debolezza di"forze , ed è zoppo . AW/' altra 
mano tiene una ventarola, fcherzo ? e giuoco da fanciulli . GVz //# Cavallo 
indomito e shoccato 3 un ombra . 

Beve con fornaio godo nella tazza , per efprimere la dolcezza y con cui gli 
Uomini lì attuffano ne* diletti mondani . 

Ef debole di forze 5; e zoppo 9 perchè un Uomo , che fi da a fimili piaceri fi 
debilita nelle forze fpirituali 3 e nella divozione . 

La Ventarola da fanciulli 5 o da pazzi 3 ombreggia che chi corre dietro a quelli 
piaceri , la fa da fanciullo a e d* pazzq fenza giuda confiderazione . 
Il Cavallo indomito accenna che i diletti mondani rendono V Uomo indomito* 
e contumace alla mortificazione . 
LJ Ombra rapprefenta che i diletti , e piaceri del mondo altro non fono che 
ombre * c che apparenze * che tofio fvanifconp c$n foramo danno di chi le 
fegne » 

BILL 
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D I L I G E N ZA. 

Di Cefare EJpa • 

DOnna di vivace alpetto. Tenga nella mano delira un ràmo di timo 4 

fopra il quale voli un* Ape . Nella mano llniitra tenga un tronco di 
amandola avinto con un ramo di moro cello . A’ piedi iiiaun Gallo che rufpi. 

La Diligenza è detta , fecondo alcuni , a diligendo , che lignifica amare» 
perchè le cofe-che amiamo ci fono dilette , che però ponghiamo ogni dili¬ 
genza in confeguirle , proporzionata etimologìa , ma non germana » poiché 
la Diligenza è derivata dalla voce Lego » ovvero Delego » in quel fenfo che 
lignifica fcegliere . Marco Varrone nel quinto della lingua latina : sAb lege'n- 
do leghi & diligens <& delettus. Il medelimo afferma Marco Tullio nel fe¬ 
condo : De natura Deorum . .A delegendo diligentès » perchè i diligenti fee- 
gliono per loro il meglio : licchè la Diligenza è P induliria , che poniamo 
in eleggere, e fcegliere quello che ci è più efpediente nelle nolìre azioni, 
la* quale diligente induliria leggeli appreffo Stobeó , che è più utile che 
un- buono ingegno: Diligens induflr'ta utilior , quam bonum ingenium. E anco 
più commendabile -quello che li acquilìa con induliria» e Diligenza » chél> 
per fortuna, ed a calo , fenza lludio , induliria e Diligenza , la quale -Vale 
molto in ogni cofay e nulla ci è che per lei non li confeguifca , attefoc- 
chè da lei loia tutte le altre virtù li contengono ; come nel fecondo delPOra- 

E e 2 torc 
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tòre aflferifce Cicerone : Diligenza in omnibus rebus plurimum valet 9 bxc preci¬ 
pui colenda efl a nobis, hec femper adhibenda , hec nihil eji * quod non affequatur * 
quia una virtute reliquie omnes virtutes continentur . La diligente indufiria_o, 
ovvero P induftriofa Diligenza 9 in eleggere » fciegliere 9 e capare il mi¬ 
gliore vien figurata dalP Ape che vola {opra il timo 9 il quale è di due_> 
forti, fecondo 1* autorità di Plinio , uno che nalce nei colli, bianco , e di ra¬ 
dice iegnofa 9 P altro è poco piti negretto di fior nero . Plutarco nel trat¬ 
tato della tranquillità dell’ animo riferifce che è erba brufchiflima, ed ari- 
difilma 9 e nondimeno da quella prendono le Api il miele ; P applica egli 
agli Uomini genero!! di cuore 9 che dalP avvertita ne cavano utile : Homines 
cordati 9 fi cut \Apibus mel prebet tbymus , acerrima 9 & aridìfjìma berba 3 itcu 
e rebus adyerfijfimis [epe numero convenìens aliquid 9 & commodum decerprnt, 
Ma noi P applichiamo agli Uomini diligenti 9 che con diligenza 9 ed indù- 
fina nei loro negozi traggono da jcofe aride 9 e difficoltofe quello che è 
più utile 9 e meglio per loro 9 come P Ape indufiriofa e diligente 9 che_* 
dai timo brufco 9 ed arido raccoglie dolce umore Del timo alle Api gra¬ 
to 9 vegga!! in piu luoghi Plinio 9 e Teofrafio , La Diligenza pigliati ancora 
per P afliduità.9 e follecitudine 9 come da San Tommafo in 2. 2. quefiio- 
ne 54. art. !.. Ufi antem Diligenza idem quod folicìtudo9 ideo requiritur in» 
omni virtute 9 ficut edam folicitudo , E perchè alcuni per voler edere diligen¬ 
ti e lolleciti 9 fono troppo afiidui e frettolofi 9 vogliamo avvertire che la 9 
Diligenza foverchia è viziofa 9 perchè agli Uomini è necetfario il ripofo 9 
e la relafsazione dy animo9 la quale rinforza le forze? e rinuova la fianca, 
memoria. Ovvidio nella quarta Pillola.* 

Hec reparat vìres 9 fefsaque membra levai 9 

<Aycus9 & arma tue tibi Jmt imitanda Diane ? 
Si nmquarn ceffes tendere, mollis erit. 

Il qual ripofo negli ftudj mafsimamente è nece!fario, poiché la fian¬ 
ca mente non può difcernere il meglio 9 per edere confufa 9 e perturbata . 
Pro.togene Pittore famoio drRodi 9 fennon foOTe fiato tanto afsiduo 9 e trop¬ 
po diligente nello fiudio del dipingere 9 farebbe (tato in ogni parte più 
eccellente » ed uguale ad Apelle 9 il. quale riprendeva detto Protogene che 
j«on fapeva levar la mano dalla tavola del dipingere ? onde la troppo Dili¬ 
genza è nociva ; dice Plinio lib. 3, cap. io. ragionando di Apelle : Dixit 
enim omnia fibì cum ìlio parta effe $ aut illi meliora 9 [ed uno [e preflare 9 quod 
mamm iIle de tabula nej'ciret tollere ? memorabili precepto 9 no cere [epe nimìam 
dìlìgentiam. E però non fi deve edere frettolofo nell! fuoi negozi e fiudj 9 
nè fi deve niuno lafciar trafportar dal defiderio di vedere la fine della^s 
Intenzione fua 9 ma deve edere eonfiderato, cauto, e follecito infiemc^ ; 
ficchè la Diligenza deve edere con maturità mifia, e polla tra la^a 
tardanza 9. e la prqfiezza 9 dalle quali fi forma una lodata. 9 e matura^» 
Diligenza . Onde benifsimo dice Aulo Gelilo lib. io.'cap. 11. M 
rem agendam fimul adbibeatur 9 & mdufirie celeritas, & Diligentie tarditas. 

Quella si fatta Diligenza la figurò Augufto col Granchio 9 eia Farfalla^, 

avendo 
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avendo Tempre in bocca quel detto vulgato: FefTina lente. Tito Vefpafiano 
la iìo-urò col Delfino avvolto intorno ali* ancora. Paolo Terzo, con mo 
tardo Camaleonte annefTo col veloce Delfino . Il Gran Duca Colmo con 
una Teitudine, o Tartaruca che dir vogliamo , con una vela (òpra ; 
noi col tronco di Amandola unito con uno di Moro Gelfo : perchè P Aman¬ 
dolo è il primo a fiorire . Plinio Floret prima omnium ^Amigdala menfe Rama¬ 
no . Sicché è più foilecito degli altri, e come frettolofo, e dolto mandaci 
fuori i fiori nell’ Inverno , onde tolto privo ne rimane dalPaTperità del tem¬ 
po, e però bifogna unire la follecita Diligenza colla tardanza , della quale ne 
è {imbolo il Moro , perchè più tardo degli altri fiorifce, e per quello è ripu¬ 
tato il Moro più favio degli altri arbori , Plinio lib. 16*,cap 2$. Mora novifjì- 
rnè urbanoram germinai «> nec nifi exatto frigore , oh id ditta Jdpienti/Jìma or bo¬ 
xarti . Così fapientifsimo Tara riputato colui, che unirà la preltezza colla—* 
tardanza, traile quali confitte la Diligenza» li Gallo è animale foilecito, 
e diligente , per le deiTo , m atto poi di rufpare dimoilra 1 azione della 
Diligenza , perchè il Gallo tanto rufpa per terra , finché trova quel che 
de fiderà , e difcerne dagl’ inutili grani della polvere, gli utili grani del 
Tuo cibo • Aufonio Poeta fcrivendo a Simmaco Topra il ternario numero , 
ditte, come per proverbio, il Gallo di Euclione , volendo flgnifì-are una_j 
e fatta Diligenza, il qual proveroio leggefx negli Adagi : Gallinaceum Enclio- 
nU Troverbio dixit, qui Jblet omnia diligenti ffi me perqaìrcre , & inveftigare , ne 
fui nife alo quìdem relitto , donec id inv.en.erit, quod exqmfita cura conquiderai. 

diligenza. 

Dello Stejfo . 

DOnna veflita di roiTo, che nella mano delira tenga, uno, fpronc , e nella 

fin idra un orologio . 
Diligenza è un defiderio. efficace di far qualche cofa per vederne^ 

orologio, e lo Tprone. modrano ì due effètti della Diligenza, P un 
de’ quali èli tempo avvanzato, P altro è lo dimoio, dal quale vengono 
incitati gli altri a fare il medeflmo ; e. perchè il tempo è quello, che-* 
mifura la Diligenza , e lo Tprone quello che la fa nafeere* fi dipinger 

detta figura con quelle due cofe. 

»! r j 

DIO 
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» I O IN CARNA TO. 

Z)f/ 2\ F. Vincenzio I{icci M. 0. 
( j , t ... 

s * ' * * ■ ■ . ■ > i ’ • ' . 5» 4 UOmo grande. di futura , e coronato . Abbia due faccie , una rivolta in sul 
tutta terribile j e P altra in giu tutta piacevole . Tenga un ricchifli- 

ma vestimento, iopra di cui ve ne fia un altro povero , e miferabile • 
Sopra il capo gli fi veda una cancellata . In mano tenga una figura sferica gran¬ 
de ^ e nel mezzo un picciolo punto , e che da quello alla circonferenza della 
figura fiano tirati certi raggi, o linee , il che paia tutt’ una cofa il punto colla 
detta figura. Tenga lotto i piedi il giurino . Da una parte fia un Pellicano , 
e dall altra un triangolo , con una cartellina con- quelle parole . DEUS 
HOMO. . v 

Il Sovrano Iddio ricco di pietà , e miferìcordia , e colmo dì clemen¬ 
za , in veggendo il mondo infrappollo a cotante milerie per il peccato in¬ 
trodottovi dal primo ceppo degl’ Uomini , sfavillava di compaffione , e dì 
zelo 9 per vagheggiarlo fuora di così dolorofe amarezze , quindi modo da. 
traboccante amore , mandò il luo Figliuolo in ■ terra a vefìirfi di fpoglùuj 
mortale , acciò folle riparo , ove poteffe quello ricovrarfi ficuramente , e 
militar lòtto la Tua felice infegna , e parmi che sì felice avvenimento folle 
ombreggiato fra gli altri luoghi della Scrittura Sagra in quella vifione * 
eh ebbe una fiata il Vangelifia Giovanni , come fi legge filila prima fo¬ 
glia delle fiie rivelazioni , ove vidde un Uomo di fiomigliante forma al 
figliuol dell’ Uomo infra il mezzo di fette candelieri di or o ? col fembian- 
te di guerriero 9 colle poppe gonfie di-latte, fuJle quali campeggiava una 
ricchi filma cinta di oro : Et converfus ( difs1 egli ) vidi feptem candelabro^ 
aurea , & in medio feptem candelabrerum aureorum ftmilem filio bominis vejlì- 
tum podere , & prmnchim ad mammìllas zona aurea.. Jipoc. i. ìz. 

Ma dimmi, o mirabil Segretario di Crifio , che vifione fu cotefia si 
firavagante , in ravvifar quelfi Uomo in mezzo di fette candelieri col ve- 
fiimento da foldato, colle poppe ricche di latte,-cinte di dorato nailro ? 
che maniere fon quelle, con che ifi appare quelfi Uomo ? e che fattezze 
mai piu udite ? eh* infra loro ammettono difuguaglianza grande ^ confi s* è 
1’ apparire in fimiglianza umana, circondato da* candellieri . Che fatto è 
q u e fio ? e come poflbno convenire, ed accoppiarli infieme , fi aver lat- 
te , e dovizia, tipo, e fimbolo della pace, col vefiimento da Soldato, 
che allude alle battaglie ? e come in fine può bene adagiarli fulle poppe 
nel petto cotal cinta, che cinge le reni? cofe invero vieppiù difficili di 
ogni altra., ed^ eniinmi, che mai più fi udirono fomiglianti al Mondo I Ove 
i Padri in sì gran vifione variamente filofofano, la Chiefa ordinaria.^, 
I^icolò de Liia , e Roberto Abate intelero per; quelli -lette candellieri le_2 
fette Chiefe ardenti, ed illuminate colla Sapienza del Verbo Divino, e 
per la velie v intelero la Sacerdotale , che conveniva a quelfi Uomo, co¬ 
me fommo Sacerdote . Agoilino intefe per quelfi Uomo Crifio , per i fette 

candel- 
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candellieri la ChìeLi, per le due mammelle Ldue Tellamenti, che ufciro¬ 
no dal petto di lui, come da vivo fonte, e varie cofe v’ andarono in¬ 
tendendo i Dottori . Ma Le fia lecito a me piccioia fiammella infrappormi 
a si Lplendide luci, dirò, che qui Giovanni vidde il Gran Millero dell* 
Incarnazione , già compiuto a Tuoi tempi, e cosi vagheggiò ( benché tre¬ 
mante ) il diletto Diicepolo quell3 Uomo, ch’era 1’ ilielfo figlio di Dia, 
che veniva al Mondo a covrirli di carne . 

I candellieri di oro erano per Legno della luce che recava , per farci 
lume, come divisò 1* ideilo Giovanni : Erat lux vera, qua illuminatane 
%em hominem venientem in hunc mundum. Erano di oro fabbricati , e ficco- 

me quello è il più fino , e nobile infra’ metalli, altrettanto era la natura 
Divina del Sovrano Verbo cotanto vago di coprirli di terrena fpoglia . 

La velie da Soldato ombreggiava le battaglie, che a far veniva^còp- 

tro a’nemici dell’ Uomo , e la guerra , che per allora intimava al fuperBo 

Principe Satanalso . 
Le poppe gonfie di latte erano Legno verace del grande amore che_> 

portava agli Uomini , perlocchè fi fpiccò dal paterno fieno, e dal chioltro 
fiovrano , dicché volle portar fi imprefia nel proprio petto, e nel cuore_> 
vera danza di ^more ; che il latte *fia Legno, ed ombreggi amore , io 
reggiamo nelle Donne, che poppano, e zinnano i lor figliuoli per amo¬ 

re , di che ne han colmi i petti . 
L* aurea fafcia, che lo ilrìngea, era limbo Io delle grandezze, che_? 

prometteva a mortali, oppure perchè il circolo fiembra 1’ infinito, ettendò 
infinito 1* amore , dì che veniva arricchito , oppur quella falcia , o tracol¬ 
la , maniera dei Soldati, (lavagli Lulle poppe, acciò volendo porre mano 
alla Lpada dell’ira Lua contro a’ peccati col moto della mano^, che lìringe- 
va il petto, fi Lpargette il latte amorofio, e fi bagnalLe la Lpada , ed 
cambio di ferire, innamorale , e facette largo dono a tutti, e tutti do¬ 
vettero Picchiarlo amorofiamente , per darli Loileg.no, e mantenerli - in vita 
beata, ed in ilrettittima amicizia con sì pietoLo Signore, e quello parafi il 
Sagramento velato colle oficure parole del Glorioio Giovanni , cotanto fa¬ 
vorito a vagheggiar le Luperne grandezze dell’ Imperar or del Cielo. Oh 

millero* altifiimo , che a gara ha fatto ragionarne i Santi Padri. 
Niuno degii Uomini- ha conoLciuto , e può conoLcere- appieno, ehe_> 

cofa di buono ha la grazia, che di' congruenza ha la Sapienza, che 
dì decoro ha la gloria , che di comodo alia Lalute importi quell’ in- 

Lcrutabile altezza del mifiero dell’ Incarnazione » dice' Gregorio Papa ? Lik 

20. moraL ‘ ^ 
Fu tempo di re fi au razione P' Incarnazione del Verbo con' tutt’ i Luoa 

Sagramenti fin dal principio del Mondo, dice Ugone Libde Sacrarti*. ^ 
Niuna cauta fu> del Lao venire , [ dice kv detto J fido per Lai vare i 

Peccatori ; orsù togli tu via i morbi, e le ferite * è non vi farà- cauta di 

medicina. Idem ibìd. « '* • ^ 
prendendo la forma [ dice -Agoitino ] dì Uomo, e naficendo di femmi- 

uà, inoltrò di onorare V uno, e I’ altro Letto, Coni, faufl* 
Iddio 
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Jddio Padre congiungendo Punico fuo Figliuolo nel Peno della Vergine 

alP umana natura, volle Iddio a fé coeterno avanti iecoli farlo Uo¬ 
mo , e nel fine de* fecoli ; e quel che fenza tempo generò per falvare_> 
gli Uomini, modrollo in tempo, dice Gregorio Papa % Lib> 2. & 6. morale 

Si dipinge dunque Iddio incarnato da Uomo grande di datura , ,chc_> 
grande egli e, anzi grandiflimo nelP edere infinito, nella potenza , nella 
fapienza, ed in tutti gli altri attributi, i quali come rivoli infinitamente 
traggono origine. dal gran Mare della Divina elfenza , grande nelle po¬ 
tenze , che infinitamente operano intorno alP oggetto Divino , intenden¬ 
ti0 ’ ed amandolo con infinito amore, grande , ed ammirabile nella mi- 
fericordia., per cui mofira la Tua onnipotenza, che per quello volle incar¬ 
narli , fpinto dalia pietà verfò quello Uomo, cosi traboccante nelle mile-* 
rie del peccato , effendo vago inoltrar la fila onnipotenza col perdonarlo, 
come canta Santa Chiefa : Deus qui omnipotcntiam tuctw. parcendo maximè, 
& mi forando manifeflas. E volle altresì prendere P umana carne , vedendoli 
di miferie , quello ch’era si potente, e si ricco. Che perciò li dipinger 
con una vede ricchifiima, che fono i tefori della fua onnipotenza , e di 

.tutti gP infiniti beni, ma prefe la fopraddetta vede della nodra vilè fpo- 
glia , e frale , eh’ era la carne umana , fiotto di cui velò la fiua immen- 
flta, come nobil tefioro lòtto lutofio e abominevol fango, e ricchilfimc 
margarite fiotto le rozze pietre . 

•^ta coronato ’ *n iegno del dominio univerfiale eh’ egli ha , effendo 
. 'Iddio eterno , benché ne appaia da Uomo , non apprezza fiottoporli al 
tempo , eflendo immenfio, nè dar circondato di carne , ed in fine volle 
apparir da mortale, lenza laficiare P immortalità con tutte le altre fine in¬ 
finite grandezze . 

. facce lem brano le due nature , una Divina per. quella rivolta 
in ^ * e ^ a^tra umana , per quella in giù, le quali davano fiuppolitate in 
un ioI iuppofito Divino lenza P umano , perchè todo creata , che fu la na¬ 
tura umana, e raccolti [ per meglio dire j i purilfimi languì della,imma¬ 
colata Vergine, nel fuo felicidìmo grembo, ed organizzato il corpo , per 
opera dello Spirito Santo, lenza opera virile , fu Crido unito a quel cor¬ 
po, ed in quell idante , che naturalmente quella natura doveva terminarli 
dal proprio Iuppofito , e perdonarli nella perdona umana , fu prevenuta 
dal iuppofito, e dalla perdona Divina, ed in quella fu fiuppofitata , e per 
ionata , deche la natura umana con tutte le perfezioni è in Crido infie- 
me colia. Divinità, e colla perdona del Verbo , dalla propria perdona^ 
umana m fuori , la quale non dice perfezione veruna, e cosi è vero Id • 
tuo, e vero Uomo , quali cole non fanno compofizione altrimenti in lui, 
non effendo nè parte, nè tutto, nè materia , nè forma ; ma due nature in- 
lieme forno una propofizione fiodanziale di Dio, e di Uomo , quale fu igno¬ 

Sembrano ancora le due facce, le due operazioni, di Crifto , fecondo 
le due nature, e le due volontà, due intelletti, e due porzioni, inferiore, 
e Superiore . 

Deno- 
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Denotano altresì le due facce con varj fembianti » terribile , e piace¬ 

vole ? che quanto Iddio dianzi colai incarnazione sì moftrava agli Uomini 
con molto rigore, adoperando grandifiima giuftizia , come fu il difcacciare 
Adamo torto eh* ebbe peccato dal Paradifo terreftre, il Diluvio fu tutta—« 
la terra » il fuoco alla Città di Sodoma, ed altri cartighi che fe ; in fine 
rigorofo e giufto in que* tempi era vago elfer ravvi fato Iddio . Per con¬ 
trario dopo che fi unì colla carne noftra , fc in tutto inoltra della fu a—a 
pietà 9 e mifericordia , e ne riempì a dovizia la terra tutta , come ne fa¬ 
vellò Davide . Mifericordia Domini piena eft terra : Le cancello che tiene_^ 
avanti la faccia * e fui capo denotano, che Crifto nafeofe la Divinità lòtto 
la carne ; e li dubitava , fe egli forte femplice Uomo , o Dio , ed Uomo 
inlieme « e lo rtarfene così nafeofto fu , per aggiungere maggior merito a 
chi io crede » 

Tiene in una mano una figura sferica , o circolare « in fegno eh’ è Id¬ 
dio infinito 9 ed eterno , non avendo il circolo nè principio , nè fine 9 che 
perciò è fimbolo dell' infinito [ a quello ne dicono i Matematici ] , e nel 
mezzo vi è il punto 9 eh* è cola piccolilfima 9 ed indivifibile 9 che lignifi¬ 
ca la natura umana alfunta dal Verbo 9 la qual è di pochilfimo valore 9 e 
cofa fragiliflìmà a rifpetto di Dio immenfo . Vi fono i raggi , o linee 
dal punto alla circonferenza della figura , ficchè paia tutta una ruota—*» 
irtelfa 9 in fegno che non ortante fiano cofe dìftinte 9 ed in lunghiffimn—a 
differenza il punto 9 e la figura 9 Dio 9 e P Uomo 9 tuttavolta fono unite—» 
inlieme 9 ficchè pajono una medefima cofa nel fuppofito Divino 9 ficcome il 
punto colla figura, ovvero le linee tratte fanno comunicazione fra il pun¬ 
to, e la figura sferica dell* effer loro, in guifacchè fi comunicano inlieme 
Iddio , e V Uomo le proprie naturalezze per la comunicazione degl* Idio- 
mati. 

Tiene il glutino, che non è altro, che un legamento gagliardi filmo di 
due legni, che non pofiònfi fiaccare , e quella è la ftrettilfima unione in- 
feparabile delle due nature , come altri dilfero . Damaf. §>nod fernet affarti* 
pfit numqnam dimifit. Il Pellicano [ dicono i Naturali ] è animale pietofif? 
fimo , che vedendo i proprj parti feriti, e quali di vita ertimi pel morlò 
del ferpe , egli forali il petto col rortro, e col proprio fangue gli ravvi¬ 
va ; in maniera altresì tale fe Iddio , prendendo la noftra carne, forolla—* 
nella Croce co’ chiodi, fpine , e lancia, del qual fangue fiamo noi tutti 
vivificati dal fieriftimo morfo dell’ antico ferpe , pur troppo velenofo di 
Satanartò . 

Il triangolo colla corona in sù fembra la caula efficiente di qtierta In¬ 
carnazione , e la finale ; V efficiente che fu tutta la Santillana Trinità 9 la 
quale vi concorfe effettivamente 3 ma il termine folo fu il Verbo terminan¬ 
te la dipendenza della natura noftra creata alla fua increata , e fu termine 
propinquo di quella , ma remoto P efienza Divina * 

La corona fembra il Cielo, pel cui fine è per introdurvi 1* Uomo , fu 
fatta tale Incarnazione . E per ultimo vi è la cartellina . DEUS HOMO • 
Unendoli Iddio all* Uomo in un fuppofito in quefta Divina Incarnazione , 

F f appa- 
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apparendovi un folo Crido Salvatore : 'Hón duo tamen , fed unus Chriflns , 
ditte Atanafio. Avverali il tutto colla Scrittura Sacra. * ■ 

Si dipinge Iddio incarnato da Uomo di datura grande * perchè grande_>, 
Egli è in tutte le cofe ; grande nell’unità, e nell’ etfer folo Iddio : Domimi 
Deus nojìer, Deus unus eff, e Davide: uoniam qui Deus prater Domìmm * 
aut qui Deus prater D curri no/i rum ? Grande nella potenza : Domlms fortis y 
& potente Domlms potens in pralìo . Potente fopra la vita , e l'opra. la_» 
morte , Tu es enim , Domine, qui vita') & mortìs babes poteflatem , & deducis 
ad portam mortìs * & reduci ; e Daniello : Voteflas ejus, pqteffas aterna , 
Grande nel dominio : Et dominatili a mari , ufqite ad mare ; & flamine -> uf* 
qiie ad terminos Orbis terrarnm . Grande nel volere : Omnia qua ampie volui 
feci, G rande nella fapienzà : Et fapientia ejus non efl numerus. Grande-? 
nella mifericordia , e giudizia : Miferìcordia , & veritas pracedent facienL» 
tuam . Grande nel Reame : I{ex magnus fuper omnes Deos . E grande per 
due nell1 eternità del Regno : B^egnum tuum % B^egnum omnium faculorum . 

Tiene due vedi, ia divina, e l’umana. Della prima pare che le ne 
fpogliade , per non così palefemente modrarla in quella vita , ellendo vago 
far modra della feconda : Semetipfum exinanivìt , formam fervi accipiens , in fi? 
militudinem hominu'm fa Bus, & n abita inventus, ut homo . La corona , che 
tiene, come Re de’ Re : Et habet in veflimento, & in femore fio fcrìptum» 
E\cx Bcgum, <& Dominus Dominantiim . 

Le due facce , che fono le due nature: Verbum caro fati um efl . Delle 
quali facce terribile, e piacevole,ne parlarono Geremìa, e Davidde, que¬ 
gli della prima : fl/fuìa faffla efl terra eorum in de/òlationem a facìe ira Colarti- 
ba, & a facie ira furoris Domini. E quedi della graziofa e pia : Deus con¬ 
verte nos, & offende faciem tuam, & falvì erimus. I cancelli fopra. quelle ; 
ove mirò ia Spola : En ipfc fiat poff parietem noffrum , rcjpicìens per fensffras, 
profpìciens per cancellos. La sfera col punto in mezzo : *Aà punfflim in modi¬ 
co dereliquite, & in miferationibus magnis congregabo te. Per i molti mali, 
che prele la natura Divina fopra di fe, il giurino, del quale parlò Ilaia : 
Confortavi faber ararìus percutìens mallio eum , qui cudcbat tane temporis dicens 
glutino bonum efl: & confortavi eum clavis, ut non mover et tir. Il Pellicano 
allegorizzato da Davide : Sìmiìis fafflus flint Vellicano foliudinis . Il triangolo , 
che fembra il concordo di tutto il concidoro Divino : In noviffflmìs diebns 
ìntelligetis confìlinm ejus. E Santa Chiefa : Tres funt , qui teflimonium dant in 
Calo, Vater, Verbum , & Spiritus Sanfflus. La corona in fegno del finale in¬ 
tento di condurre in Cielo : Cum antera benignitas , & bum ani as apparili 
Salvatori noflri Dei, &c. fed fecundum fuam mifericordiam falvos nos feci. 
E il motto di fopra per line : Deus homo . Volendo dire : Verbum caro fa- 
Cium efl. Ed è nafeodo enimma , e Sacramento : Miflerium , qaod abfcon- 
dium fui a fluidi. E lo ha notificato in tempo a’ Santi fuoi : V^unc autem 
manifeflum efl Sanfflis ejus , qnibus volai Deus, facere divhìas gloria Sacramenti 
hnjiis in gentibus » 

DISCOR 
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DISCORDIA. 
' ' t. . i ♦* ^ l • * * 

Di Cefare l{jpa . 

DOnna in forma di furia infernale , vefiita di varj colori. Sarà Icapì- 
gliata . I capelli faranno di piu colori, e vi faranno mefcolati di 

molti &Serpi. Avrà cinta la fronte d’ alcune bende infanguinate . Nella 'de¬ 
finì mano terrà un fucile da accendere il fuoco, ed una pietra focaja, 
nella finiftra un fafcio di fcritture , fopra le quali vi fiano fcritte citazio¬ 
ni , efamini, proccure , e cofe tali . 

Difcordia è un moto alterativo dell’ animo, e dei fenfi, che nafce_^ 
dalle varie operazioni degli Uomini, e gl* .induce a nimicizia . Le caufe 
fono ambizione , fete di avere , difiimilitudine di nature , fiati, profelfio- 
ni , complefiioni , e nazioni. I varj colori della vefie fono i varj pareri 
degli Uomini, da5 quali nafce la Difcordia , e come non fi trovano due-? 
perfone del medefimo parere in tutte le cofe, così nè anche è luogo tan¬ 
to folitario , ancorché da pochifsima gente abitato , che in elfo non fi la- 
fci vedere la Difcordia ; • però di fiero alcuni Filofofi , che ella era un.-5 
principio di tutte le cofe naturali. Chiara cofa è che fe fra gli uomini 
folte un’ intiera concordia , e che gli elementi feguiItero il medefimo tenore, 
faremmo privò di quanto ha di buono , e bello il mondo , e la natu¬ 
ra . Ma quella Difcordia , che tende alla difiruzione , e non alla confer- 
vazione del ben pubblico, fi deve riputar cofa molto abominevole. Però 
fi dipingono le Serpi a quella figura , perciocché fono i cattivi penlieri, 
quali partoriti dalla Difcordia , fon- fempre cinti, e circondati dalla morte 
degli Uomini, e dalla difiruzione delle Famiglie , per via di fangue e 
differite ; e per quella medefima ragione fi benda la fronte ; però Vir¬ 
gilio dille : . . r . • 

sAnnodct, c flringe alla Difcordia pazza 
Il crìn vipereo fanguinofa benda . 

E V Ariofio del fucile , parlando della Difcordia, 
é ‘i 4 

; f f» ' • , 4 

Digli che V efca, e yl fucil [eco prenda, 
£ nel campo de5 Mori il fuoco accenda . 

F f 3 E quel 
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E quel che Teglie : dicefi ancora, che la Difcordia è un fuoco * 

che arde ogni buon ufo, perchè come fregandoli intteme il fucile , e la 
pietra, fanno fuoco, cosi contrattando gli animi pertinaci, accendono 1* ira. 

Le fcritture. nel modo che dicemmo , lignificano gli animi difcordi di 
coloro, che litigano * che bene Ipeffo per tale effetto coniumano la roba » 
e la vita * 

DISCORDIA, 

Dello Steffo * 
DOnna vettita come di fopra. Con capelli di varj colori. Colla mano 

delira tenga un mantice, e colla flnillra un vafo di fuoco . 
La varietà dei colori lignifica la varietà degli animi, come fi è detto • 

però T Arjottc) feritfe . Ori. Fur. Cant, 14, St, 83. 84, 

La conobbe al veflir di color cento 
Fatto a lifle ineguali, ed infinite \ 
Ch' or la coprono, or no r eh9 i pajji, e H vento % 
Le gìano aprendo , eh9 erano sdrnj'cite, 
Il crin ave a qual d9 oro, e qual d9 argento, 
L neri, e bigi aver par e ano lite 9 
\Altri in treccia, altri in nativo eran raccolti* 
Moki alle /palle % alcuni al petto feioki. 

Di citatone piene, e dì libelli, 
Di efaminì, e di carte di proccure 
%Avea le mani, e il fieno, e gran fajleliì 
Dì chiofie, di configli, e di letture , 
Ter cui le facoltà de9 poverelli 
T{on fono mai nelle Città ficure % 
*Avea dietro , e dinanzi, e d9 ambo ì lati % 
Tiptaj, Troccuratori, ed ^Avvocati. 

Il mantice, che tiene, con il vafo di fuoco, mottrano, eh* ella de¬ 
riva dal fottio delle male lingue * e dall* ira fomentata ne* petti umani * 

Difcordia . 
DOnna con capo alto, le labbra livide, fmorte, gli occhi biechi » 

guadi, e pieni di lagrime, le mani in atto di muoverle di conti¬ 
nuo , con un coltello cacciato nel petto, colle gambe, e piedi Lottili, e-? 
involta in foltitfìma nebbia, che a guifa di rete la circondi. Cosi la^» 
dipinfe Arittide , 

DISCOR' 
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DISCORDIA, 

Come i deferiva da Tetronto ^Àrbitro Satirico » 
colli fegnenti verfì. 

T'Htremuere tubò, ac fcijfo dìfeordia crine 
* Exvdit ad fuperos Stygium caput. hms in ore 

Concreta fanguis , contnfaque lumina flebant : 
Stabant irati fcabra rubigine dentes 
Tubo lingua fluens, obfeffa draconibus ora » 
*4tque inter torto laceratam pecore veftem. 
Sanguineam tremula quatiebat lampada dextva » 

De* fatti vedi Contrailo, 

219 

BISCHE- 
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DISCREZIONE. 

Tj \Onna di età * e di afpetto 
manto di colore pavonazzo . Terrà il capo alquanto chino dalla-* 

andu finiftra ed il braccio linillro raccolto in alto, e la mano aperta in 
atto d. avere compafTione altrui . Terrà colla mano delira il regolo lesbio 

i pionbo , ed appréfìTo vi farà un Cammello a giacere Tulle ginocchia . 
hi appre Tenta di età, e di aTpetto matronale , perciocché nell’età per- 

giudizio, e la DiTcrezione , e però San Bernardo parlando della 

B abito di oro, ed il manto pavonazzo non Tolo ne lignifica la pru¬ 
denza, e la gravità, ma la retta ragione circa la verità delle coTe giufle, 
che li trovano nell’ Uomo buono, e diTcreto, onde S. TommaTo 3. Tent. 

j 33* 1 • art. 5. Difcretio pertìnet ad prudenti am , & efi penetri x , enflos, 
moderatrixque 'virtutum. 

Tiene il capo alquanto chino dalla parte lìnilìra, ed il braccio linillro 
raccolto in alto , e' la mano aperta in atto di aver compalfione altrui, per¬ 
ciocché Arilìotele nel 6. delT Etica dice, che il diTcreto facilmente E 
accomoda in avei compafilone a chi erra , e condanna giudizioTamente^? 
certe imperfezioni umane a coloro, ne* quali fi trovano. 

Tiene 

2^0 

Di te fare ì\ipa . 
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Tiene colla delira mano il regolo _ lesti io di piombo , per dìmoftrarcj 

che l’Uomo difcreto oiserva con ogni diligenza I’ equità , non altrimenti 
di quello che moitra 1’ opera di detto ilromento, il quale folevano ado¬ 
perare i Lesbi a mifurare le fabbriche loro fatte a pietre abugne , le quali 
Spianavano folo di fopra , e di fotto , e per elfer detto regolo_ di piombo, 
fi pie^a fecondo l’ altezza, e battezza delle pietre, ma pero non elee.» 
mai dal dritto . Così la retta Difcrezione fi piega all’ imperfezione uma¬ 
na , ma non però dal dritto della Giulìizia, etendo ella fondata con giudi¬ 
zio , ed accompagnata , come abbiamo detto , dall’ equità , di cui quanto piu 
può è vera efecutrice . Ariti, nel 5. dell’ Etica . 

Le fi dipinge accanto il Caramello nella guifa che abbiamo detto per 
dimoftrare la difereta natura di detto animale, etendocchè non porta_, 
maggior pefo di quello che le fue forze comportano , e perciò ad imita¬ 
zione di quello animale , 1’ Uomo che è ragionevole , deve difesamente 
operar bene , perciocché tutto quello che farà fenza difcrezione e vizio, 
come benilfimo dice Ifidoro lib. 6. de finod. guicqmd boni curri Difcretio- 
ne fccerìs virtus efl, qmcqmd fine dij'cretme generis yìtum eft » mm m- 

difereta prò vitio reputatur , 

DISE^ 
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D I S E G NO. 

UN Giovane di afpetto nobiliflimo , veftito di un vago e ricco drap¬ 
po , che colla delira mano tenga un compatfò , e colla finiiira uno 

fpecchio . 
Difegno fi può dire che etto fia una notizia proporzionale di tutte le 

cofe vifibili, e terminate in grandezza colla potenza di porla in ufo . Si 
fa giovane di afpetto nobile, perchè è il nervo di tutte le cofe fattibili, 
e piacevoli per via di bellezza ; perciocché tutte le cofe fatte dall’ arte 
fi dicono più , o meno belle , fecondocchè hanno più, e meno Difegno , e 
la bellezza della forma umana nella gioventù fìorifce principalmente . Si 
può ancora fare di età virile , come età perfetta , quanto al difcorfo, che 
non precipita le cofe, come la gioventù , e non le tiene come la vecchiez¬ 
za irrefolute . Potrebbefì ancora far vecchio, e canuto, come padre della j 
Pittura , Scoltura , ed Architettura , come ancora perchè non fi acquilia giam¬ 
mai il Difegno perfettamente, fino all’ ultimo dell’ età, e perchè è P onore 
di tutti gli artefici manuali, e P onore alla vecchiezza , più che alle altre età 
di ragione pare che convenga. Si fa il Difegno vellito, perchè pochi fono 
che lo vedano ignudo , cioè che fappiano intieramente le fue ragioni, 
fennon quando P infegna P efperienzala quale è come un drappo ven- 

' : tilaro 
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dilato dai venti, perchè fecondo diverfe operazioni , e divedi coftumi di 
tempi, e luoghi fi muove. Il compaio ' dimoftra che il Difegno confile 
nelle mifure,°le quali fono allora lodevoli, quando fra loro fono proporzio¬ 
nate , fecondo le ragioni del doppio , metà , terzo , e quarto , che fono coni * 
menfurabìli di uno , due, tre , e quattro, nel quale numero fi riftringono 
tutte le proporzioni, come fi dimoftra nell’ Aritmetica, e nella Mufica, 
e per confeguenza tutto il Difegno. condite neceffariamente in diverfe 
linee di diverfa grandezza, o lontananza. 

Lo fpeechio lignifica come il Diiegno appartiene a quell’ organo, in¬ 
teriore dell’ anima , quale fantasìa fi dice, quali luogo delle Immagini » 
perciocché nell’ immaginativa fi ferbano tutte le forme delle cofe , e_* 
fecondo la fua apprenfione fi dicono belle ; e non belle , onde quello che, 
come ha dimoltrato il Signor, Fulvio Mariottelli in alcuni fuoi difeorfi, 
vuole perfettamente poffedere il Difegno, è neceffario che abbia 1* immagi¬ 
nativa perfetta , non maculata , non indiftinta , non ofeurata , ma netta , chia¬ 
ra , e capace rettamente di tutte le cofe , fecondo la fua natura ; onde 
perchè fignifica Uomo ben organizato in quella parte , dalla quale_* 
pende ancora ì3 opera dell’ intelletto, però ragionevolmente agli Uomini, 
che poffiedono il Difegno fi fuole dar molta lode , e 1’ iftelfa lode con¬ 
venevolmente fi cerca per quella via \ come ancora perche la natura ha 
poche cofe perfette, pochi fono quelli che arrivano a toccare il fegno in 
quella amplilfima profe filone * che però forfì nella no lira lingua vien__s 
efpreffa con quella voce Difegno . Molte più cofe fi potrebbono dire , ma 
per tener la Lolita, brevità, quello badi, e chi vorrà vederne più , potrà 
leggere il libro intitolato 1’ EltafI del Signor Fulvio Mariottelli, che farà 
di giorno in giorno alle ftampe , opera veramente di grandiffima confi- 

derazione • 

D I S E G N O „ 

Dello Steffo . 

SI potrà dipingere il Difegno ( per elfer padre della Scultura * Pittura i 
ed Architettura ) con tre tefle uguali, e limili, e che colle mani tenga 

diverfi illromenti convenevoli alle fòpraddette arti . E perche quella pit¬ 
tura per fe flelfa è chiara, mi pare fopra di effe non farli altra dichia-* 

razione • 
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DISINGANNO. 

Dell* cibate Cefare Orlandi * 

IN una vaga maeflofa profpettiva di Teatro con improvvida mutazione di 
Scena, che dcopra un* orrida veduta di Selve , Monti , Rupi, e rui- 

nofe balze , fi dipinga un Uomo in atto di fquarciarfi con una mano dagli 
occhi un velo ; coll* altra fi apra lina parte della ricca fopravvefte , che lo 
copre , e fi veda aver dotto un veftimento pieno di macchie , lacero , 
rappezzato. 

Non può certo, a mio credere , piu efpreflamente fpiegarfi ì* e(fer 
del Mondo, che col figurarlo un artificiofo Teatro. Come in effo mirali, 
in men che noi dico , un improvvido cambiamento di Scena , che al veg¬ 
gente occhio rapprefenta coda del tutto didparata, e diverda da quella, che 
in prima fi era fatta oifervare ; cosi la quotidiana inftabilità del Mondo ci 
fa pur troppo accorti, e quanto poco in elfo dobbiamo fidare , e quanta^, 
iia la foltezza, che ci conduce a de guido, a bramarlo, a perderli anzi per 
effo , coilituendo in lui tutta la nollra felicità. Errore, denza fine , miferabi- 
Je, orrendo i Qpindi e che io per chiaro indicarlo , pongo il cambiamento 
della Scena avanti il Difinganno, per cui fumo avvidati, che tutte le appa¬ 
renze del Mondo dono fallaci, le due promeffe bugiarde, i duoi diletti mici¬ 
diali; che noi non fiam per il Mondo ; che il Mondo non è per noi, de 
non de un luogo di Pellegrinaggio, nel quale trai fudori, e frai travagli puri¬ 
ficar dobbiamo le opere noftre , che rendane! cari agli di LUI , che è il do¬ 
lo Dator di ogni bene » 

Il cambiamento della Scena da vaghiffima in orrida veduta ci diflngan- 
na innoltre, e ci fa dcorgere quanto andiamo errati nel credere che 
malvaggio diletto recar ci poOfa vero contento ; ed anzi ci dimoflra che è 
feguito fempre un reo piacere da una orribile pena . L* indegna ambizio¬ 
ne , le fognate delizie dei primi noflri Parenti offudeò loro gli occhi dell* 
intelletto, loro fe credere che farebbono felici de mangiavano quel pomo» 
che ad effi 9 ed a noi tutti apportò eftremo danno, e mina ; Et aperti Junt 
acuii eorm : Genef. cap. 3. v. 7. Conobbero allora qual mideria fi eran com¬ 
prata ; fi avvidero , ma troppo tardi, dell3 orrida mutazione di Scena ! Il co- 
nofdmento così del duo fallo, che P orrido cangiarfi di fua fortunatifTima 
forte, è con fomma felicità, grazia, e robuftezza deferitto dal vero Poe¬ 
ta Benedetto Menzini nel duo Paradifo Terrete lib. 3. in perdona di Ada¬ 
mo coJ feguenti verfi. 

I? Epente un nuovo orror la mente ingombra 
Del Giovine infelice ; e ben s* avvede 

Che un fofeo velo il chiaro lume adombra 
Dell* intelletto $ c a sè di se non crede. 
Son io » dkea , quel defso ? %Àhì chi mi fgombr& 
pai core un che mi /grida? e ragion chiede? 

Chi H 
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Ciri ’l manda ? e perchè ‘viene ? e che vuol forfè 
*A me il già dato unico Imperio torfe ì 

Deb perchè del Signor V amica voce 
T^on ajcoltaii e non ne fei rijèrbo > 
Ecco che del fallir , che sì mi nuoce , 
Tsf andrà l* *Angue maligno in fe fuperb$ * 

Deh perchè fujìi a violar veloce , 
Èva , quel Tomo ad amendue sì acerbo > 
Che parlo ? e dove fono ? Oh Cieli ! Oh Dio l 
Dy altri mi dolgo , e pur V errore è mio. &c. 

E3 di piti il Teatro vero proprio Embolo della fuperbia dell5 Uomo^ 

Che picciolo ! che vano ! 
Che mi fero Teatro è il faflo umano l 

a ragione cantò il noftro Metallaro nel Sogno di Scipione . 
Ed invero, mirandoli coilituito l5 Uomo nel Mondo in gradii In ono¬ 

ri , in ricchezze, gonfio di fe flefifo, penfa che tutto a fe fia dovuto , e 
prepotente , vendicativo, fpregiatore degl’ inferiori, tutto fi fa. lecito di 
commettere , fulla fidanza di un potere , che fuppone ftabile in modo, 
che in efTo fonda tutta la Tua felicità ; ma nel dar punto punto di occhio 
alle peripezie della Sorte , la quale 

|luel che veflz il mattina fpoglh la fera* 

e per cui 
Chi I{c fi addormentò , Servo fi delta , s 

come leggiadramente efprelfe il Sanefe Poeta Girolamo Gigli, tofio u 
difinganna del fallace fuo credere, ed apprende a riguardare gli onori, le 
dignità come tanti carichi , che non ben condotti, biafimo , disdoro , e rui- 
nsT, fono foltanto per arrecargli; comprende che le ricchezze, allorché di 
effe fi abufi , armi fono le più crudeli , che lo traggono all5, eftrema mi- 
feria ; ravvila ad evidenza che i gradi indegnamente foitenuti, fono tante 
precipitofe balze, e tutti i creduti beni per le quali il decoro, la lbma, 
vanno perdutamente a tracollare . Si accorge, per dir tutto, che nel Mon¬ 
do altro non ci è , che Vanitas Vamtatum, & omnia vanitas Ecc-ei. cap. i* 
v. 2. , e che la vera unica felicità ritrovafi foltanto nella contemplazione 
dei Sommo Bene ; per 1* acquifto di cui è necelfario l5^ affaticarli nelle_j» 
morali virtù, col mezzo delle quali, e gli onori, ed Ì gradi, e le rn> 
chezze , fi fanno a LUI gloriofa Scala . 

Lo lquarciarfi il velo dagli occhi denota la natura del Difinganno, che 
altro non è, fenonfe un ravvedimento dell’ intelletto, che offufeato a^ e 
paflioni ha feguito P errore , e feoprendo il fuo effe fé lo sfugge , lo e- 
tefia , Dal Difinganno dell5 occhio corporeo , allorché fi avvede di aver 
mirata una talquale cofa diverfii da quella , che in realtà ella fi 

G g 2» " H 
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fopralodato Menzini prende occafione di rilevare nello fteffo Poema tifo {« 
il Difinganno dell* occhio intellettuale. 

Tra la Sicana •> e Calabrefe arena 
Lungi vedrai in femmìnil fembiante 
Sorger Scilla dally onde ; ardua la fronte * 
E del lungo fuo crine ambe le [palle 
Velata * e con le nude aperte braccia 
%Ancor chieder mercede, ancor Jperare 9 
Che i gran TSfumi del Mar fentan pietade 
Della cangiata fua forma , e bellezza . 
Dy intorno al fuo già delicato fianco 
Vedrai mille crudeli orridi moflri 9 
E yl fier latrato ny ridirai, che al coro 
Giunge [pavento 9 e i naviganti afforda . 
E pur qual f 'a ffi ed ally orecchia 9 e al guardo 
Fallace inganno ! Che colei che fembra 
Scolpita immago è rozza muffa informe 
Di rottami pendenti 9 e un vivo fafso 9 
Che dalle fpaziofe atre caverne 
Ly ondo fa mole, che inghiottì pur dianzi* 
Strepito fo rinfonde ; ed è quel gorgo 9 
Già per gli fpeffi naufragi infame » 
Tal [opra delle umane eflerne cofe 
Se V occhio non contorna, e fe l* cflreme 
Linee ti sfuggon sì, che al puro oggetto 
Fermar non puoi la vivida pupilla ; 
Tu llimerai che un erto aereo monte 9 
Ch9 abbia alle fue radici ifpidi dumi 9 
E tronchi 9 e fiepi 9 e folte macchie 9 e dsnfe9 
Di Vipere Covili * e di Cerafle ; 
E pofcia al mezzo abbia verdure 9 e puf chi 
Ter le greggi 9 e gli armenti 9 e in [Ma cima 
Spanda di fiamme orribile volume ; 
Ter ceno )\limerai che quefla fia 
La portento fa triplice Chimera 9 
Che vomita faville 9 ed ha di Capra 
Il ventre 9 e sferza con Viperea coda ; 
Eppur Scilla 9 e Chimera altro non fono 9 
Che Selve9 e Monti » e che marino fcoglio « 
. ... 

E ciò che fa V efierno 9 ancora ai fenfi 
interni effer ben può 9 che fpeffo accaggia. 

V atto 
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L‘ atto di mirarli fotto la ricca fopravverte abito pieno di macchici, 

lacero, e rappezzato, fpiega che il Difinganno allora avviene .quando 1* 
Uomo fpoaliandofi di Tue ree padrini, s’ interna col penderò nell etfenza 

delle cofe, e ravvifa , che totalmente diverfe fono da quelle , che impn- 

Simile Difinganno non deve Erettamente e folo intenderli delle azio¬ 

ni ed edere della propria perfona ; ma eziandio fi eilende a rappreientare^ 
il Difinganno , che in noi accade * rifletto agli andamenti i * proprietà , e qua^ 

lità altrui. Mi contenterò di porre in veduta fu ciò alcuni pochi eiempla^ 
ri, dai quali facilmente potrà® dedurre tutto quello , che intorno a qua 

lunque altro potrebbe!! dire. . . . 
VedonfI tutto giorno Uomini dì ogni abbondanza di cofe ricolmi, pom¬ 

po!!, fedivi, brillanti, per cui li riputiamo collocati nell’ apice della fera¬ 

cità ; ma ci è dato appena di penetrare nell* interno, o dei loro pensie¬ 
ri , o dei più dome Itici affari loro , che torto comprendiamo, che mille 
Torbide idee tormentano quei cuori ; che V inorpellamento di una faitoia-j 
comparfa in fe racchiude o un impegnato, o uno (tolto , o un mal vag¬ 
lio fortegno di quefta ; ma che nel vero fuo (tato altro non ±1 comprende, 
che un ammafso di miferie , e che un completo di deplorabili fciagure , 1<~> 

quali perloppiù , col corfo del tempo » producono il vero DiUnganno nell 

evidenza di fventurati fucceffi . 

Se a ciafeun V interno affanno 
Si leggeffe in fronte [crino ; 
pianti mai, che invidia fanno ? 

Ci farebbero pietà 1 
Si ve ària che i lor nemici 

Hanno in feno : e fi riduce 
'Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità. 

Metaftafìo nel Giufeppe Riconofciuto . 

Allorché favorevol la forte affitte alcuno , querti intorno a fe minua, 
afsidui, pieni di affetto , otfequiofi, pronti a tutti i Tuoi cenni , larghifsi- 
mi in promette taluni, che egli reputa il fuo follievo , la fua felicita, 
in efsi tutto confida , e gode di fare a loro generofa parte degli averi luoi ; 
ma fe fianca la fiefla forte punto punto 1’ abbandoni, allora è che lotto 
il manto di quegli o.tequj, di quelle affettuofe rimofiranze , di quei rep i” 
cati giuramenti di fedeltà, feopre un cuore intereffato, un cuore traditore; 
allora è che fi avvede, che gli amici 

Vengon con la Fortuna, e van con Lei ‘ 
allora è che conofee efser coltoro 

Turba adulatrìce, 
Che s' affolla a cìafcun quand3 è felice « 

Mecaftafio ne 1 Temutoci e « 
Miraafi 
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Miranfi talvolta certuni di volto umile , modello» dimetto » per le vie 

raggirarti fpiranti pietà, ed allorché più efpolli fono alla villa del Pub¬ 

blico » folleciti correre » e farti vedere con ifmorfìe » con fofpiri, con—» 
picchi amenti di petto in quei luoghi, dove più facilmente fanno di po¬ 

terti cattare (lima, e venerazione. Facile cofa è il formarti di loro il più 
alto concetto » che giutlamente devetì a chi » ( fenza però tante apparen¬ 
ti affettazioni , ) cammina per le vie delle virtù . Ma che ? eliminandoli 

maturamente le più recondite loro operazioni , oh qual ti fcopre nero in* 
ganno in còtloro i 

Che affettali Caio , e vivono Epicuri . Scudif. Fruii, i. 
Frode » empietà » irreligione è tutta P iniqua lor vita . Allor ti compren¬ 
de che la vera bontà dei cotlumi confile in una foggia morale » e non__j 
già in un5 etlerna mafcherata apparenza . M conofce allora che coiloro fo¬ 
no quelli » dei quali parlò CRISTO in S, Matteo cap, 23. v. 5. OmnicLs 
vero opera fua faciunt » ut videantur ab hominibus : dilatant enim pbyl affiena fua, 
& magnificat fimbrias . E qui mi do acredere, che non farà difcaro che 
io brevemente dichiari cofa folfero le filatterie » e le fimbrie » ed inferno 
la cofiumanza dei Farifei » dalla quale prefe occafone il Redentore di ri¬ 
levare la proprietà degl* Ipocriti. 

Aveva raccomandato Iddio ai Giudei per bocca di Mosè nel Deutero¬ 
nomio cap. 6. v. 9. che tener dovettero del continuo avanti gli occhi » 
e traile mani i fuoi Divini Comandamenti : Ligabìs ea quafifignum in manti tua, 
enmtque » & movebmtur inter oculos tucs . Perciò ,, quafcchè il Precetto di Dio fi 
»» avelie grofsamente ad intendere , conforme la fcorza della lettera ,, ( co¬ 
me bene avverte il P. Donato Calvi nelle fue Vangeliche Refoluzioni 
Refol. 43.) codumavano legarf intorno alla fronte , e capo, e intorno al 
braccio alcune cartucce , o diciam piuttollo membrane di animale mondo, 
nelle quali fcrivevano quelle parole, pure del Deuteronomio cap. 6. v. 4. 
5. »Audi Ifrael, Dominus Deus nofler, Dominus ums efl . Diligcs Dominurru» 
Deum tiium ex toto corde tuo, & ex tota anima tua, & ex tota fortitudine 
tua. Quelle cartucce , o membrane, erano denominate Thylaffieria a tpvXcéXroù, 
ovvero (puA&zrco che fgnifica cullodifco, confervo; onde Filatterie è lo 
delfo che cuftodie , perchè in effe cuftodivano alcuni precetti della Legger „ 

Per due ragioni quelle Filatterie f legavano alla fronte: prima, acciò fer- 
vifsero di ammonitorio per P olfervanza de* Divini Precetti ; fecondaria- 
mente ( fecondo ciò che dice S. Girolamo in S. Matteo cap. 2$. ) perchè 
fi liberalfero , e difendelfero dai pericoli, ed infermità ; dimando che racchiu- 

delfero in fe , non meno virtù.confervati va della fanità, che preferva- 
tiva dai mali . Dagli Ebrei fono chiamate Thephilim . 

I Farifei pertanto a motivo di comparire più degli altri Uomini pii , 

e dabbene , formavano quelle Filatterie , o f ano Tbephìlim , affai fpaziofe , 
acciocché meglio comparilfero , e folfero da tutti vedute . Così a proporzione 
facevano delle Fimbrie ; che altro non erano , fe non certi fiocchi di co¬ 
lore azzurro, che pendevano agli angoli delie vedi ; onde dice il Iodato 

in Mattih cap, 23. che erano pars veftis , & fiebani ex fcìffmevd* àperi- 

tione 
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itone vedisi & pars vedis, qua terminata ad angnlum, dicitnr Fimbria . Que¬ 
lle Fimbrie fi ponevano agli angoli delle velli, che per edere aperta 
avanti, e di dietro, facevan quattro Fimbrie. Ed è da notarli , che era¬ 
no congiunte con bende , o lille di panno del medefimo colore, e confor¬ 
me al ^Divino precetto nei Numeri cap. 15. v. 38, del feguente tenore. 
Loquere filiis Ifracl* & dices ad eoi, ut facìant fibi fimbrias per angdos pallio- 
rum , ponentes in eli vittas hìacintynas . E nota 1* Abulenfe in Mattij. cap. 2g. 
che le Fimbrie fi ponevano nell’ e lire miti delle velli fu quattro angoli » 
nè già di qualunque velie, ma delle fuperiori , che Vallj fi chiamavano 5 

e quelle potevano edere più grandi, e più piccole, a beneplacito^ di chi 
le ufava. I Fariiei dunque anche per quella parte vani, ed Ipocriti, ufa» 
vano i predetti fiocchi più grofsi , e vifibili ; e quelle bende, o pezzetti 
di panno , più larghe, edampie di quello , che dagli altri fi fode co fiuma¬ 
no ; per il che vengono meritamente dal Redentore riprefì d ^ Ipocrisia. 

Ben ponderi .dunque P Uomo tutte le cofe , per non cadere in errore ; 
e fe per ifgraziata avventura in quello fiali avvenuto 1/ tolgali il velo dagli 
occhi, mirili in qual mala fituazione ritrovili ; e iopratutto chi^ errò nella 
via dell* iniquità, ripromettendoli piaceri , apra ben tollo 1 occhio al 
Dilinganno , e ravvili , che fole miferie, folo precipizio è qnefta a lui per 
produrre, fe tolto da lei non fi diparte . 

FATTO STORICO SAGRO. 

VEdendolI prolperato da Dio Ozia Re di Giuda figlio di Amalia in tutti 
i fuoi affari, fi elevò in fuperbia , e fi credè giunto a termine di eder 

degno d’incenfar con fua mano l’altare del Signore . Azaria Sommo Pon¬ 
tefice con altri ottanta Sacerdoti fi oppofero alla di lui volontà, rapprefen- 
fandogli edere quello ufficio riferbato a’ foli Saceidoti , cioè a Figli di 
Aron ) che erano confecrati a fimile miniftero . Non fi commoffe Ozia 5 an¬ 
zi sdegnofo . e minaccevole ^ tenendo in mano il iacro turione » accinge- 
vafi ad incenfàre F altare • Ben toiio però . Ilio malgrado. ebbe ad accor¬ 
gerti in quale inganno erafi precipitato ; poiché immediatamente al tuo te¬ 
merario atto, fi avvidero i Sacerdoti del Signore , che in fronte gli nafee- 
va fcabbiofa lebbra , e perciò lo coftrinfero a fuggirtene dal Tempio . Apri 
gli occhi della mente Ozia al fopravvenutogli caitigo , ed affrettò egli 
Beffo la partenza dal facro luogo > che troppo tardi conobbe avere co.Ia_j 
fua profun/.ione profanato. Fino alla morte fegui ad eder ieboroa,o » Vai a* 

lipomenon. ltb> 2. cap. 2 6. 

FATTO STORICO PROFANO. 

P demone fu il più sfrenato Giovane , che in Atene^ vivede ; dato ciit* 
to alle gozzoviglie , a* tripudi , al ludo, alla laicivia , altro non pen- 

fava , che vieppiù infamarli ne5 vizi . Tornandotene una volta da un ban¬ 
chetto» in cui erafi tutta P intiera notte» fino allo fpuntar ael nuovo gioi- 

na » 
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no, vergognofamente trattenuto, a forte incontro (fi di vedere aperta Ia_jK 
porta della Cafa di Senocrate . Ubbriaco che egli fi era , fparfo tutto di 
unguenti , ornato il capo di luifureggiante ferto , pompofamente vefiito » 
francamente entrò dentro, e s3 introduffe fino alla fcuola, dove circondato 
da turba di dotti Uomini, comunicava i Tuoi infegnamenti il Filofofo Se- 
nocrate . Quivi con fomma sfacciatezza fi afiife, colla idea di burlarli di lui, 
e delle fue dottrine. Veduto ciò Senocrate, tralafciando quelle cofe del¬ 
le quali aveva già incominciato a trattare, fi rivolfe a far grave ragiona¬ 
mento fopra la modefiia, e la temperanza . Con tanta energìa, con tanta 
robufiezza di ragioni parlò il Filofofo, che Polemone , fquarciato il velo, 
che l3 offufcava , chiaramente conobbe V inganno, in cui era fino a quel 
punto viifuto , e detefiando foprammodo i Tuoi palfati trafcorfi, toltali 1jl_s 
corona dalla teda , la gettò con dilprezzo a terra , e rifolvò cofia.ntiffima- 
mente fin da quelV ora di abbonire la lafcivia, la crapula , il fallo. Come 
veramente effettuò ; divenendo da un infame che egli in prima fi era, un 
eccellentiffimo Filofofo . Valer. Maff. lib. 6. cap. 9, 

FATTO FAVOLOSO. 

AUgea figliuola di Alceo avendo converfato con Ercole , andò nelle^ 
Selve a partorir Telefo, il quale crefciuto in età fi avvanzò molto 

nella Corte di Tetra Re di Milfa, prelfo il quale Augea fi era rifugiata, 
per fottrarfi all3 ira di fuo Padre. Telefo ottenne dal Re per Ilpofa la pro¬ 
pria Madre fenza conofcerla ; ed Augea non volendo maritarli in uno Stra¬ 
niero ignoto, aveva penfato di torfelo dagli occhi, tramando occultamente 
la di lui morte , e già già era fui punto di ucciderlo, quandocchè all3 im- 
provvifo un3 orrida Serpe comparve a3 fuoi occhi, ed atterrendola la fece 
defiftere dall3 efecrabile atto . Si accorfe in quello della fua barbara inten¬ 
zione l3 innocente Telefo, il quale fiupito, le domandò la cagione di tanto 
sdegno . Augea allora palefogli il motivo , e gli narrò la fua lagrimevole 
fioria . Telefo altresì dilfele elfer a lui ignoto il fuo natale , e le riferì , 
come fi era portato nella Corte di Tetra , e come di lei fi era fieramente 
invaghito . Augea dal fuo difeorfo venne in cognizione che Telefo era fuo 
figlio; e difingannandofi ambedue dell3 errore in cui eranfi fino a quel punto 
trattenuti, conobbe Telefo che l’amore, che aveva concepito per fua,j 
Madre era la forza del fangue ; fi avvisò Augea che la comparfa deliaca 
Serpe , e l3 orrore nello fcagliare il colpo micidiale » era fiata parimente 
forza dello ftelfo fangue , Euripide. 

jc * * * * M M *k 
A * * * 
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D I S O N O RE, : 

Dell* cibate Cefare Orlandi. 

UOmo con abito cenciofb, e pieno di macchie • Sia di afpetto defor¬ 
me . Tenga la tetta* che farà coronata di ciprelfo* china a terra . 

Appoggi una mano fopra uno feudo rotto . Colf altra fottenga un calice 
con entro un ramo di cicuta . Gli llia apprelfo un Bue con il batto. 

Difonore • o disdoro * è ignominia , ed infamia che avviene all’ Uom® 
dalle male azioni, o proprie * o de’ Tuoi maggiori. 

Vette il Difonore abito cenciofo , e pieno di macchie, per dimostra¬ 
re il ludibrio nel quale è P Uomo difonorato * e la vile ftima che di lui 
fi fa * per la macchia d* infamia, che con fe porta . Egli è fuggito più. 
di un fordido , e fchifofo pezzente . 

E* di faccia deforme * per elfere il Difonore inefplicabilmente abbo- 
minevole . 

Ha la tetta coronata di cipretto , ttantecchc quella pianta effendo fim- 
bolo di cofa funefta * fpiega la deplorabile perdita dell’ onore * di cui al¬ 
tro non pofliede di meglio in quello Mondo . 

La tetta abbalfata è getto di vergogna * e di dolore • La vergogna è 
infeparabile dal Difonore . Altresì è effetto necelfario di tale macchia . 
Poiché per isfrontato che fia un Uomo ? è certamente imponibile che nel 

Il h vederli 
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vederi! difonorato non arroflifca di fe-ilelfo, e che non provi nel fuo in¬ 
terno un’ acerbiffima pena, che continuamente lo laceri, e Io divori. 
Benché la fierezza delia malvagità di qualcuno lo porti al deiideno d in¬ 
gannare fe Hello, e ponga in ufo tutti i sforzi, onde traviare il peniiero 
dall’ orrida immagine del Difonore, che lo circonda , nientedimeno la_j 
natura , che non può fare ammeno di non amare in fe lleiTa la propria 
eilimazione , onninamente repugna a ciò che vorrebbe ; e quello mede i¬ 
mo combattimento diviene la più atroce anguilla dell animo fuo . l'er etpri- 
mere 1’ Ariolto la vergogna di Aquilante , e Grifone nell edere itati 
vefciati a terra da Adolfo, li defcrive col getto fopraccennato ne feguen- 
ti veri! del fuo Furiofo , Canto i8*Stan. 120. 

Equitante , e Grifon troppo dolenti 
Di vederfi a un incontro rinverfarfi , 
Tenean per gran vergogna il capo chino ; 

ardian venire innanzi a T^orandino * 

Nel defcrìvere altresì Zerbino condotto all’ ignominia del fupplicio. 

Canto 23. Stan, 52, dice , 

£ ’l Cavalier di Scozia a capo chino. 
^ vien legato in s* un piccol ronzino . 

Che la tetta china a terra efprima dolore, cosi Virgilio nel parlare^* 
dell* Agricoltore addolorato per la morte degli animali nella Georg. 3. 

" Jid terramque fluit devexo pondero cervix . 

Appoggia una mano fopra uno feudo fracaffato, giacché effendo Io 
feudo fimbolo dell’onore, come vuole Pieno Valeriano lib. 42 ., nel di¬ 
pingerlo malcondotto, e fpezzato, da ad intendere il fuo contrario , chea, 
altro non è , che deprezzare , dar crollo, e perdere 1 onore. _ 

Coll’ altra mano folliene un calice con entro un ramo di cicuta-* 
( Geroglifico, fecondo Pìerio Valeriano lib. 57. , e 58., del Supplizio, e 
«alligo ) per lignificare il fupplicio che apporta a fe flebo il difonore, 
condannato a vivertene ìgnominiofo, ed a chiumque defettibile. 

Gli ila vicino il Bue con il bailo, per eiTere , a fentimenro dello ftef- 
so Valeriana lib. 3., il Bue con si vergognofo pefo , Geroglifico della-j 
cofa fconvenevole . Coficchè per indicare quanto feonvenga ad Uomo 1 ef- 
ser privo di onore, ed anzi carico 4’ ignominia, ho penfato a propalilo 

il porgli appreifo un tale limbolo • 

FATTO 



tomo secondo. 

atto storico sagro. 

2-43 

MEntre il perfido Aman penfava di fare appendere ad un legno Mardoccheo . 
che riculato collantemente aveva di umiliarli a lui , avvenne che il 

Re Attuerò leggendo alcuni annali ritrovò che Mardoccheo aveva predato 
de’ fervigi confiderabili, dei quali non ne era fiato mai ricompenfato. 
Rifolvè allora di adempiere ciocché aveva fino a quel Punt0 tniiafciato^ 
Pertanto fatto a fe chiamare Aman, P interrogo. Cola de veli tare 
colui, il quale il Re de fiderà di onorare? Rifpofe torto Aman, che up- 
ponevafi che di lui parla fse. Deve efler veftito. di abiti reali, pollo 
fuperbo deftriero , ed ornata la tefta di regio Diadema, il primo che 
flanella Corte deve aderto precedere pedeftre ,tenendo la bugila del a- 
vallo, e gridando per le piazze : così è onorato chi vuole onorare il Ke: * 
Soggiunfe allora Affilerò . Va dunque tu , e tutto ciò efeguifci in p f 
na§di Mardoccheo, e ofserva che niente fi tralafci di tutto quello chej. 
hai detto. Reftò profondamente colpito da quelle ultime parole Ama , 
ma gli convenne ubbidire ; onde pieno di rofsore , e di sdegno fu obbliga¬ 
lo flrvire in tal guifa colui, al quale aveva defiinata la morte, perche 
renitente a predare vile ofsequio alla fua ambizione, alla fua inarrivabile 
fuperbia . Efeguito pertanto , fuo malgrado, il comando ». piangente , e con 
faccia velata ,°per coprire al più poflibile la fua vergogna , fi affretto di 
ritornare in fua cafa, dove appena giunto, ed appena raccontata la fua^ 
difavventura, fu per ordine del Re condotto alla menta apprettata da tlixr, 
nella quale fcopertafi affatto la fua perfidia , con afsai maggior Dilonoi 
del primo, fu per ordine regio fatto vergognofamente appendere in quelli 
ftefsa trave , che egli aveva preparata per la morte di Mardoccheo . Ejì r 

cap, 6. cap, 7. 

► FATTO STORICO PROFANO. 

CLeopatra, morto 1’ amico Antonio, non ebbe appenaprefentito , che 
dal Vincitore Augufto era ella fiata defiinata per il trionfo , che per 

isfncrcrire fimile ignominia, fi fe mordere un braccio da un Afpide , eleg- 
So piu.,olio df privarfi io ni goffa di vita, che di foffr.ro d. 
vergognofamemtc mollrata a diro per le llrade di Roma . «eroe, 

Rpm. ec. 

FATTO FAVOLOSO. 

SOprammodo furiofo Marganorre perchè a cagione di due 15 
vò privo di due Tuoi figli ? che foli aveva , oltre averne 1 p P . , 

uccife molte, sbandi dal fuo regno tutte quelle che vi erano , ^^e qualunque 
più vi potelfero ritornare , e non contento di quello fece legg * vJLo<rnofa- 
Lonna folte in quel regno capitata , immediatamente prefa tofse, vergogno^ 

H h 2 
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mente frullata, e quindi ordinava che le fodero tagliate le vedi fino all* 
ombilico, e che in tal guifa folfe fcacciata dalla Città, e perpetuamente 
efiliata . Durò qualche anno quello barbaro collume , finattantocchè incon¬ 
tratili Ruggiero , Bradamante, e Marfifa in tre Donne da loro conofciute, 
che avevano fofferto un tal difonore, ne giurarono la vendetta, e P efe- 
guirono . Poiché portatili nella Città di Marganorre , il popolo non folo 
non li oppofe alle loro armi, ma anzi loro confegnarono la Rocca , e prefo il 
crudele Tiranno, legato nudo lo fecero porre a quella ltelfa Colonna, do¬ 
ve era affifso P ignominiofo decreto , e dalle Donne con aghi, e con^t 
pungoli furiofamente trafiggerlo . Finalmente la fecero balzare a terra da 
un’ altifilma Torre , e così fu rellaurato P onore alle troppo vilipefc-? 
Donne • ~irioflo . Orland. Fur, Canto 37. 

# * 

DISPERAZIONE. 
& 

Di Ce fare Bjpa. DOnna veftita di berrettino, che tiri al bianco . Nella finifira mano ten¬ 
ga un ramo di ciprefio , con un pugnale dentro del petto , ovvero 

un coltello . Starà in atto quali di cadere , ed in terra vi farà un com- 
palfo rotto . 

Il color berrettino lignifica Difperazione . 

Il ramo del cipreffo dimofira , che ficcome il detto albero tagliato non 
riforge , o dà virgulti ; così P Uomo datoli in preda alla Difperazione , 
ellingue in fe ogni feme di virtù , e di operazioni degne ed illullri. 

Il compaffo rotto , il quale è per terra , inoltra la ragione del Difpe- 
ratp elfere venuta meno, riè aver più P ufo retto e giullo , e perciò • li 
rapprefenta col coltello nel petto . (a) FATTO 

(jf) Il P. Ricci ha figurata la Difperazione : Donna , la quale fla battendofi 
inani , e piange amaramente colla faccia rivolta verfo V Occidente , con ì capelli fparfi 
svanti la fronte. E' ricoperta da grande ofcurìtà > vicino alla quale vi è una gran fojf 
fa , ed un albero fvelto dalle radici. 

Piange 5 per elfere il pianto effetto di difperazione . 
Il percuoterli le mani è per fignificare un cafo ftrano , ed empio. 
Ha la faccia rivolta alla parte di Occidente , o Aquilone freddo di carità, e 

con al caldo Oriente di amore inverfo il Signore : oppure P Occidente rappre¬ 
fenta il Diavolo 3 per le cui fuggeftioni fi conduce P Uomo alla Difperazione . 

( Non intendo quale correlazione polfa avere P Occidente col Diavolo . Il P. 
Ricci j quanto dotto 3 altrettanto 3 mi fìa permelfo il dirlo 3 è ftrano nelle fuc 
metafore ) 

1/ ofcurità rapprefenta le tenebre } e P orrore in cui fi trova la mente di uà 
mifero Dilperato , che lo circondano , e aftringono in guifa 5 che non feate la Di¬ 
vina voce , che lo chiama a fpeme di fallite . 

ì capelli fparfi ombreggiano i varj fconvolti penfieri. 
La folla profonda Lignifica non folo P Inferno , ma i travagli e miferie 3 nelle 

quali va a gettarli il Difperato . 
L? albero fvelto dalle radici indica che quando l* Uomo è giunto alla difpera¬ 

zione fi rende infruttifero affatto , e perduto per i beni eterni. 
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fatto storico sagro. 

SPreferendo Achitofele effere flato da Affalonne pofpofto fi fuo configlio 
a miello di Cufai, per cui ebbe tempo. David di porfi in ficuro , lo 

forerete in modo la Tua iniquità, che lo condii* al tutore , il forni* al 
finrolizio, il temporal fupplizio al fupplizio eterno . Si attuilo egli pei 
tanto fopnmmodÒ del dimezzo moftrato delle fue propofle , e dell occa- 
Se r cu" Apprendere il fuggitivo Re . Perilchè alleft.to il fuo Giu¬ 
mento R ne parti dal campo foletto , fenza far motto a perfona. Si porto 
alla fu a cafa in Gilo, e dati gli ordini opportuni intorno agl intere fli fa¬ 

migliati , difperato fi appiccò ad una fune . 2. de % cap. 7. 

fatto storico profano. 

POrzia figliuola di Catone allorché udì 1’ amara nuova della rotta , 
rovina de’ Pompeiani nella Farfaglia, e de la morte del valoroso Pa¬ 

dre , pre-ò iliantemente i fuoi ad appreflarle un’ arme , onde potette torfi 
h vita "Si oppofero colle più forti perfuafive 1 Congiunti , procurando 
per tutti i mezzi di diiìorla dal ferale penderò ; ma la difperata Giovane, 
che preifo era ad un focolare , prefi con fomma tuna da quello alcuni accefi 
carboni, fenza che alcuno in tempo folle di poternela impedire, le li gitto 

giù per la gola, e morendo gorgoglio : 

I nane , & ferrutn 1 turba, molefta » nega , 

Aftolf. Off. Stor. Lib. 2. cap. 1. 

FATTO FAVOLOSO. 

Appoichè Clizia per gelosìa che aveva di Apollo , feoperfe al Padre 
g j [>amore di quefto con Leucotoe fua Sorella, e dappoiché Leitcotoc 

fu condannata alla morte per la fua accufa , Apollo sdegno tanto Clizia , 
che non volle più vederla . Quella mifera Donna vedendoli d.iprezzata , fi 
accorò in <mifa, che ritirandoli in prima dalla compagnia delle conofciute 
Ninfe fenza voler più guftare nè cibo , nè acqua , Appigliandoli tutta , 
i„ f acenndofi paca : furibonda , difperata km «ori, e fi. tra.for- 
.... in fiore, che’V, denomina Gìrafole, n,o,tondo ancora nel fino gmre 
verfo il gran Luminare 1’ amore, che per quello conferva . Ovvilo Me- 

tamorf. lìb, 4. 

DISPRE- 
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DISPREGIO DEL MONDO, 

Di Cefare Bjpa, 

UOmo dì età virile armato * con un ramo di palma nella liniftra mano* 
e nella delira con un5 afta, tenendo il capo rivolto verfo il Cielo . 

Sarà coronato di alloro 9 e calchi co5 piedi una corona di oro con uno 
fcettro . 

Il Difpregio del Mondo altro non è , che avere a noja * e ftimar vili- 
le ricchezze * e gli onori di quella vita mortale 5 per confeguire i beni del¬ 
la vita eterna. Il che li inoltra nello fcettro, e nella corona calpeftata . 

Tiene la tefta rivoltata verfo il Cielo 5 perchè tal Dilpregio nafce da* 
penlieri e ftimoli fanti, e dirizzati in Dio folo « 

Si dipinge armato , perchè non li arriva a tanta perfezione fenza bua 
guerra i che fa colla ragione il fenfo aiutato dalle potenze infernali 9 
dagli Uomini fcellerati loro miniltri , de* quali alfine reftando vittoriofo 9 
meritamente li corona di alloro 9 avendo lafciato addietro di gran lunga ? 
coloro , che per vie torte li affrettano a pervenire alla felicità , falbamente 
credendo 9 che elfa Ha pofta in una breve 9 e vana rapprefentazione di cofe 

piace- 
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piacevoli a’ gurti loro , onde 1* Apposolo ben ditte s 2<o» cormbitur, nifi 
qui legitìmè certaverit • 

DISPREGIO DELLA VIRTÙ’. 

Di Cefare Bjpa • 

UOmo veftito di color di verderame . Nella finito mano tiene un Ar¬ 
dilo, e colla delira gli fa carezze . Accanto vi fara un Porco , il 

Il color del veftimento fignifica malignita della mente , la qual e radice 
del Difpregìo della virtù, e di amare il vizio ; il che chiaro fi dimoitra 
per le carezze , che fa all’ Ardiolo , il quale è uccello colmerd inganno, 
e d’infiniti vizj, come ne fa teftimonio 1’ Alciato negli Emblem;mi, d^ 
noi fpefla citato per la diligenza dell’Autore, e per I- ifquifitezza delle.» 
cofe a noftro propofito . Fu ufanza pretto agli Egizi , quando volevano 
rapprefentare un mal coftumato, dipingere un Forco, che calpeftatte e_» 
rofe . Al che fi conforma la Sagra Scrittura in molti luoghi , ponendo le 
rofe, ed altri odori per la {Inceriti della vita , e de coftumi. 1 ero la_j 
Spofa nella Cantica , diceva che l5 odore dello Spofo , cioè dell Uomo vir- 
tuofo, che vive fecondo Dio, era fumile all’ odore di un campo pieno 

di fiori. ■ 

DISPRE- 
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DISPREGIO DI Dio; 

Del T* Vincenzio Elicci M. 0. 
UOmo fuperbamente veftito , ghirlandato d5 alloro , colla faccia alzata—» 

verfo un Palazzo , davanti al quale vi è una colonna. Dietro gli fia 
nell5 alto un raggio, o luce , che fi fofpinge dal Cielo. Tiene avanti un—» 
Sole ecclittato , ed in terra vicino a5 piedi uno lcettro . 

Il Difpregio di Dio non c altro , che non far conto della fua Legge , 
e fuoi Comandamenti , e vivere in ogni maniera licenziofamente , feguen- 
do gli appetiti fenfuali , nè abbadando punto , che quelle cotte fieno contro 
il voler di Dio , e feppure la. mente giunge a tale confiderazione. , tutta- 
volta pure fi attende a vivere nella maniera fletta , e benché fia avvifato, 
e predicato che fia male , e ila difpiacevole al Signore , pur non fi lafcia 
di fare ; che tanto parimi etter Difpregio di Dio , il che realmente è co*- 
fa, che ha del maravigliofo , che un Uomo , eh5 è creato da quello , e_j» 
recato all5 ettere ragionevole , il più nobile di tutte le altre Creature » e 
eh5 è metro, e miiura di tutte le altre corporali, e che pofeia venga a—9 
termine di difpreggiare il fuo Fattore, certo sPch5 è cofa flraordinaria , 
e da non poterli Idffrire . Sicché una fiata egli fi lamentò cotanto per 
bocca del Profeta Geremìa di una cotal pazzìa, e sfacciataggine , di avere 
lafciato gli Uomini, lui fonte inefaulìo di acqua vivace , e acqua di vera 
vita, col fabbricarli molte citterne rotte , ed invalevoli in tutto a poter ri¬ 
tenere le acque : Me derelinquemnt fontem aqua viva , & foderunt fibi cifler- 
nas, ciflernas dìfjipatas , qua continere non valenl aquas . 

Qual più trafeuraggine di quella di un Uomo pazzo, in lafciare il vero 
fonte delle grazie, onde fgorgono tutt5 i meriti, tutt5 i principi vitali , c 
Billetta vita eterna, per alcuni ridotti di acque peflifere di umane forze, 
di tranfltorj beni, e di acque falfe del Mondo , di pochi piaceri fenfuali » 
e diletti da niente , in tutto ifpottati a togliere via la fete ? ficchè per 
duolo di cotanta feiagura fi apprefe a contendere co5 Cieli il detto Profe¬ 
ta , volendo fi colmattero di ttupore , e che fi toglieffero via le porte di 
quelli, e fi rompettero in tutto , per caufa di un sì crudo feempio, com¬ 
metto da menti umane, fmarrite dal giufto, e dal vero: Objlupefcite Cali, 
qua loquor, & porta ejus dejolabimini , duo enim mala fecit populus meus . 
Com5 era l5 aver lafciato Iddio Sommo Bene , per darli alla fequela del nien¬ 
te . Me derenlinquerunt fontem aqua viva, & fecerunt fìbi ciflernas, ciflernas 
diffipatas , qua continere non valent aquas . 

Si dipinge di acconcio dunque da Uomo fuperbamente veflito tal Di¬ 
fpregio infauflo, e ghirlandato di verde lauro , in fegno dell5 arroganza—a 
fua, che tutto il fuo penderò è divenire gloriofo e trionfante nelle mon¬ 
dane cofe , il che ombreggia il lauro, del quale fi fervivano i Romani per 
i trionfi, e vittorie , prendendolo però da quello , che crebbe in tanta—a 
copia nella Villa di Gettare, pretto al Tevere in folta felva * onde fu re¬ 

ci fo 
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cifo quel ramofcello , che nel roilro recava quella Gallina, rapita da un* 
Aquila , che lafciollo cadere nel feno dì Livia Dtufilla , qual fu moglie 
di detto Cefare , e di quello alloro 11 fervivano gl* Imperatori, portando¬ 
ne le tempia coronate 1 e rami in mano . Ora il lauro è tipo de’ trionfi , 
perchè vivono quelli si poco timoroll del Signore, non pretendendo altro» 
che le grandezze di quciU vita, i piaceri, ed i contenti, che quello al¬ 
tresì accenna il riguardare a qnel Palazzo , e colonna , che fono Legno dì 
glorie , di trionfi, di terrene grandezze, e fplendore della fama. Vi è lo 
fplendore dietro le fpalle, non facendone conto ; onde nafce , che fe gli 
ofcura il Sole per la cecità, non vedendo i miferi mortali, fennon quelli 
beni di niun valore , lafciando quanto mai potelfero afpirare nel Cielo, e 
gli avviene , oh trafcurati che fono ! che lafciando Iddio li toglie da loro 
ogni bene , ogni gloria, e ogni nobiltà, che quello denota lo fcettro get¬ 
tato a terra. 

Alia Scrittura Sacra . Si dipinge il Difpregio di Dio da Uomo fuperba- 
mente velìito, e con gran pompa, come divisò Amos Profeta. Veb, qui 
opulenti eflis in Sion , & confiditis in Monte Samaria : optimates capita popu- 
lorum, ingredientes pompatìcè domum Ifrael, E da alcuni grandi , e capi di 
popoli, cavando in difparte i buoni , quali fpendono , e fpandono , e fu- 
perbamente vellono , fuol elfer piu degli altri fpregiato il Signore . 

La ghirlanda fui capo , per la gloria che fperano nelle mondane cofe : 
Et cim recefferìt tunc gloriatur . Troverb. 20. E Davide pur dille : Vfqueqm 
peccatores gloriabnntur . Pfal. 93. *v. 3. 

Riguarda verfo il Palazzo, e la colonna , che fimboleggiano le fuperbe 
grandezze di quella vita : Vir vanus in juperbiam erigitur , ò* tamquam pul- 
lum onagri fe liberum natum putat. Job. 12. 

Riguarda altresì il Palazzo , e la colonna , per le grandezze che trac¬ 
cia , ma pofcia li trova collo fcettro in terra sballato . T\ejpexiflìs ad ampliati 
& ecce faElum efl minus, ed Ifaia : Oculi fublimes homìnis humiliati font, & 
incurv abitar altitudo virorum . Ifa. 2. 

Lo fcettro della gloria per terra in ultimo , che di lui letteralmente 
favellò Ezecchiello ; fpuia ego Dominus bum iliaci lignum fublìmc, & ex alt avi 
lignum burnite. Ezech. 17. 24. 

Il Sole ofcurato dinanzi : In tenebrìs ambulant, movebnntur omnia flinda- 
menta terra . Pfal. 81. 

Lo fplendore di dietro, pel Difpregio di Dio : ls{am relìquerunt legem 
Ultimimi J\eges ^uda, & contempferunt tìmorem Dei. Eccl. 49. 7. 

I i DISPRE- 
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DISPREGIO DELU UOMO GIUSTO • 

Del P. P. Vincenzio fijcct M, O. 

UOmo , che Ita ridendo, e burlandofi di un altro, il quale Ita colle_* 
mani giunte, facendo orazione a Dio, cogl5 occhi verfo il Cielo . 

Ha una palla rotonda (òtto i piedi, sdrucciolandola alquanto. Sta quello che 
il burla vicino ad un precipizio , ov’ è per cadere. Avrai veltimenti trac¬ 
ciati , con frezza in mano, che avventa al giullo ; e Taragli vicino un Cam¬ 
mello , quale con un piede imbratta V acqua di un fonte limpido , 
chiaro , 

E* ordinaria cofa nel Mondo » che il giullo ila non Polo burlato , e bef> 
feggiato dall* empio, ma quel che è peggio odiata » e perfeguitato ; il che 
addiviene per la contrarietà delle naturalezze loro , elfendo quelli a vizi 
diformi inclinato , quegli alle virtù ; quelli alla fequela del falfo Mondo ; 
quegli al difpregio di lui, e fequela di Dio ; quelli a* gulli fenfuali, 
quegli aa piaceri dello {pirico ; quindi infra loro vi è antipatìa grande, ed 
inimicizia , perchè quello , che ama uno , abborre P altro . Donde mai fgorgò 
P origine della grande inimicizia ( come fanno i Scritturali) fra il popolo 
Ebreo 5 e gli Egizzi, fennòn da ciò ? perche quelli adoravano un Vitello» 
una Capra ? una Pecora , o altra cofa mondana , e quelli non Polo non_» 
adoravano quelle cofe , ma le brugiavano » e facrificavano al loro Dio ; 
quindi nacque la loro inimicizia . Parimenti accadendo infra trilli » 
e buoni del mondo » quelli corrono dietro le pompe » le grandezze » le_* 
ricchezze » i titoli , ed altro » e quefti li difpregiano » e li calpeftano ; 
quelli fi danno alla vanità » giuochi , ed altre cofe profane » e quefti li 
danno alla penitenza » e ritiratezze » intanto che i trilli vengono in capric¬ 
cio , che i buoni ciò facciano per lor difpregio » e per poca ftima » in che li ten¬ 
gono, mentre fi danno ad opere dìverfe, e fieguono differente ftile ; 
così i malvaggi fono in fatti nemici capitali de* buoni. 

Qiiindi ho dipinto per tal difpregio» enemiciza un Uomo, il quale (la 
ridendo , e fi burla di un altro, che fa orazione , come è ordinario de* trilli 
beffeggia re i buoni nel bene » che fanno, per non imitarli, e per lo con¬ 
trario umore » che è fra loro . 

La frezza che ha nelle mani il trillo burlatore del giullo » dinota Ia_> 
inimicizia mortale , che egli ha,. e il nocumento » che ognor gli procaccia, 
nè reità da lui di offenderlo in ciò che può, o nella vita , o riputazione » 
o fama; poiché Tempre lo va vituperando, ed infornando , per togliergli 
P applaufo, che ha nel mondo . 

Sta llracciato- ne* vellimenti, che fembra la lacerazione deli* animai 
Tua » e la miferabil povertà della virtù * 

Sfea. 
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Sta vicino ad un precipizio', ov5 è per traboccare , non permettendo 

Iddio , che coltoro giungano mai a buon fine , ma Tempre a grandiflìme 
mitene , chi nel corpo , nella vita, e fama , e pofcia nell* anima . 

11 Cammello , che è animale molto fporco , e deforme , il quale ha per 
proprietà di vederli nel chiaro fonte, ove per non mirare le Tue brutture , e_» 
per non vederle , intorbida l5 acqua , è finitolo , e ritratto dell’ Uomo trillo ; 
il quale elfendo tutto infame , lordo , ed immondo di vita , e portamenti * 
fa bene, che la mala vita Tua fi guarda dalla buona vita del Giulio, e 
per quella fi conoTce, come in un5 acqua chiara , e limpida ogni picciolo—» 
cofa impura ; e cosi egli non potendo l'offrire cotanto Tuo difagio , la fpor- 
ca con dirne Tempre male , Tempre tacciandola , e togliendole il credito , e 
la va offervando ognora per calunniarla, e ciò che fa in bene , egli inter¬ 
preta in male, e colla Tua rettorica diabolica perfiiade ognuno , che quel- 
lo non fia cosi buono , come ne* Tembianti da inoltra , ed il Mondo Te lo 
crede ; il che prowiene da velenoTa invidia , e da animo crudele , eh’ egli 
ha ; poiché dovendo imitare , ed amare il Giulio amato da Dio , egli lo 
perTeguita, e odia, e per guiderdone di tanto bene , che quello cagionn_j 
a tutti colle Tue buone opere , ed eTempj , all5 incontro gli rende in¬ 
gratitudine . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Giulio burlato , e diTpregiato dall* 
empio , come divisò Salomone : *Ambulans retro itinere , & timens DeurrLs 
defpicitur ab eo , qui infami gradititr via: Prov. 14. 2. 

Sta vicino ad un precipizio il Burlatore, ov5 è per caTcare : deci* 
pit jufios in via mala, & in intenta fno corruet; Id. 18. io. 

Sta (tracciato , e lacero, per la Tua povertà di ogni bene poflfeduto da 
altri, qual perde : Et fimplices pofftdebunt bona ejus : Ibid. 

Ha la Taetta in mano, per l5 odio , e nimicizia, eh5 è fra loro : Contro 
malum bonum eft , & centra mortem vita, & contro, Vimm j ifìant Teccator ; 
Eccl. 35*. 15. qual Taetta la tiene in mano per tirarla al Giulio: Sagittam » 

& Sciitum arripìet : crudelis eft , & non miferebitur : Hier. 6. 23. 
E finalmente vi è il Cammello (porco 3 per 1* empio , che imbratta I* acqua 

della vita buona del Giulio , come dilfe il Savio : Fons turbatns fede , & 
vena conupta, juftus cadens cor am impio : Provi 25. 2 6. 

I i 2 i DISPRE- 
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DISPREGIO DEL MONDO* 

Del V. F. Vincenzio EJcci M. 0. 

UOmo di bell5 afpetto , il quale ila colla faccia rivoltata al Cielo. Ha 
d5 intorno un Cielo dipinto col Sole , Luna , e Stelle . Tenga nella 

delira mano un corno di dovizia, e nella ilniilra un ramo di olivo. Sotto 
i piedi avrà una palla rotonda, e vicino uno fcettro , ed una corona . 

Il Difpregio del Mondo non è altro , che difpregiare , e tenere in > 
poca ltima le cofe terrene , come cofe vili , e tranfìtorie , e come tali 9 
che avendovi affezione e amore l5 Uomo mifero, lo difpartono dalla Mae¬ 
stà di Dio, togliendogli lo fpirito , e la divozione , raffreddandolo nelle_> 
cofe fpirituali , nella frequenza de5 Sacramenti, nella fequela delle virtù, 
ed in ogni altra cofa appartenente al bene dell5 anima . Dunque io itimo 
pazzo colui, che per un amor frale, e cotanto baffo del Mondo vile , vo¬ 
glia dilungar dal fuo cuore l5 amor pur troppo felice del fempiterno Mon¬ 
do , eh5 è la gloria immortale del Paradifo , e l5 amore del Creatore uni- 
verfale , che può arricchirlo di gioje ineilimabili , e far che Eia fra5 con¬ 
tenti , fenza niun difgullo , nè difagio in eterno . Pazzo Itimo altresì co¬ 
lui , che per le pompe terrene, che ne5 fembianti folo racchiudono qual¬ 
che ombra di bello, e per le ricchezze di quaggiù , quanto al nome folo, 
non confluendo in altro, che in oro, ed argento terra viliffima, cofe che 
il Signore ognor difpregia , e volge il tergo alle fovrane pompe, ed im¬ 
mortali , che fi godono alla prefenza del Supremo Monarca v nel Cielo , 
colle doviziofe ricchezze ineilimabili, e vere di colafsù . Quindi Giovanni 
nelle fue rivelazioni vidde il trionfante Re , ed Imperador lovrano su glo- 
riofa fede , e l5 afpetto fuo era limile all5 Jafpe , e al Sardo , preziofe_? 
gemme di cotanto valore , ed intorno la fede vi era l5 Arco celefle , che 
contiene varietà di colori, quali fembrano le varie grandezze , le ricchez¬ 
ze , l5 eccellenze , i trionfi , e glorie , eh5 egli ficuramente poflìede , ed 
c per farne parte a5 fuoi amatori ; ma vi è innoltre altiiTimo miltero , che 
d5 intorno a cotal Trono beato, vi erano ventiquattro vecchi coronati , e 
dal trono fovrano di quello fi fpiccavano folgori , baleni, e fpaventevoli 
voci ; che fatto è codefto ? Fra le corone , le maeffà, le glorie, i trionfi, 
e le grandezze fovrane infrapporfi i lampi, i baleni, e tuoni ? che modo 
è quello del grande Iddio, e che penfiero , di accoppiar cofe sì contrarie 
e di (uguali ? Et ecce J'edes pofita erat in Cedo , <& J'upra jedem fedens. Et qui 
fedebat fimilis erat appettiti lapidis afpìdis , Sardinis <&c* Et in circuita fe¬ 
di* vigìnti quatuor femores &c. Et de tr borio procedebant fulgura , voces , <& 
tonìtma . 

A bella polla il fe, per accennar altiffimo mi fiero a noi fciocchi , 
rozzi mortali , nel cui cuore fta sì dello il desìo delle mondane glorie . 
Ihgrande Iddio, che (lava affifo fui trono reale con tanta maelìà, ombreg¬ 
giala gloria, i contenti, ed eterni beni, già detti, I vecchj coronati a5 

piedi 
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piedi, fono vivace ritratto delle grandezze , e pómpe terrene, e delle co¬ 
rone iitefl(e , e glorie de* mondani Regi . Or voleva lignificare il Gran-* 
Signore , che glorie tali, e grandezze non poflòno pareggiare colle fue_> 
in niun conto , che perciò Egli fembrava rifiutarle , come cole balie e vi¬ 
li , e come cofe che a5 mortali erranti fanno perdere le fue glorie ec- 
celfe , ed immarcefcibiii ; quindi come cofe nojoie e malagevoli, che-* 
erano quelle di terra , tutto accefo di sdegno , ed ira li ributtava con--* 
tuoni , lampi, e baleni, e con voci efecranti , e defedanti cotali infaulte 
glorie . Or quello parmi il penderò d* Iddio, che fi dee prendere da noi 
tutti, e porli come fpecchio, e vivace efemplare ne5 noltri cuori, per non 
far conto di sì fallaci beni , nè di trionfi , e glorie di quella vita , .maTJ 
imitar la Maedà fua , che diicefe in terra per la noltra falute , lanciando 
in difparte tutte le glorie , tutti gli onori, i trionfi , le grandezze , i cor¬ 
teggi , il vellir da grande , ed ogni altro che fi doveva a cotale Auguftilfi- 
mo Perfonaggio 5 ma volle tracciar quello fuperbo Mondo a dilpetto , e_* 
ad onta di lui, per fargli grandifiima confufione , per deprimerlo, e calpe- 
llarlo , per ilprezzare le fue pompe , ed onori , per annichilare le fue-* 
glorie, e per porre affitto in obblìo , quanto bugiardamente inoltra di 
bello , per ingannare i mortali co’ fembianti umili, baffi , e vili , con~> 
che altresì par che facelfe pompa pur troppo fallofa, che di lui lìelfo av¬ 
visò allegoricamente il gran Davide : Vuer firn ego , & in laboribus a jwv- 
ventute mea • Ed egli fteffo : nzitis fuw?, & hawilis coi de» 

Or chi dì noi non vorrà feguire la traccia di un tanto Re , e Signo¬ 
re , e rifiutare il Mondo , e quanto egli contiene , fapendo che il tutto può 
recarfi in noflra eterna rovina , impugnando ( fe fia poffibile ) cento 
lance , ed abbracciando altrettanti lcudi , qual Briareo favolofo con 
cento braccia , tirandogli colpi per atterrarlo in tutto ? Prendiamo 
come lo Spirito Santo nelle Canzoni fpirituali defcnife , 1 forti feu¬ 
di , e le armi, di che fi valfe P anima eletta fpirituale , per far battaglia 
col Mondo , e le fue pompe : Mille clypei pendent ex ea omnis armatura 
fonium . Tutte le cofe difpregia ( dice il Padre S. Agofljno ) quello che 
non {blamente ha difpregìato , quanto ha poifuto, ma eziandio quanto ha 
voluto. E5 facile cofa (dice Girolamo ) difpregiar le ricchezze , diifipare 
la pecunia , e buttar via quelle cofe , che in un momento fi poifono per¬ 
dere , e acquiiìare , elfendo facile togliere via le cofe ellerne ; il che^ 
hanno fatto molti Filofofi , come Socrate , Antiiìane , ed altri , che furono 
viziofiffimi : tantoppiù ( voleva dire ) facilmente portiamo farlo noi, che-? 

abbiamo il lume della fede . . r 
A noi1 ( dice Bernardo ) che abbiamo difpregiate le terrene cofe, e 

me fiie ri che con ardente desìo <» chiediamo le cele Iti . Difpregia ( . 
Crifoflomo) le ricchezze, e firai ricco ; difpregia la gloria, e virai D o 
riofo ; difpregia i fupplizj de* nemici , ed allora li {opererai . 

Chiedo Mondo ( dice Bernardo iiìeffo ) è pieno di ipine , che fono in 
terra, e nella tua carne ; il conicrvarfi , e non reilarne e o 5 e 
della potenza d’ Iddio, non delia noflra virtù. 11 Mondo è ( dice lo dello ) 
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dov’ e molto di malizia , poco di Papere , dove tutte le cofe t’invefcano 
al male, tutte le cofe fono coperte di tenebre, non vi fono altro che_> 
lacci, ove fi affliggono i corpi, e pericolano le anime , e dove in fine.» 
ogni cola è vanita, ed afflizione di Ipirito . 

rnrfl Cnll° r dÌfCaf<? dl.,,ia,flelle fede Per ^ » tu per amor fuo fuggi le 
cofe terrene : fe e dolce il Mondo , più dolce è Cri (io ; fe è amaro il 
Mondo , ogni cofa per te ha folferto Criito , così dice Agoùino : De con- 
temp. mundi. ° 

Mondo Pennelleggiato daCrifoft., Super Mattìn 
? p, “ bella navigazione , ove abbiamo per Mane il Mondo, per Nave 

“ V,g c kI cniÌenza ’ Per Timone la Croce , per Nocchiero Cri- 
vr ’/p pent,°r° Sp.1/!.t0 Sant0 -5 e diciamo inoltre , per Porto di cotal 

. a V?™rl0 ^lbuttlamo dunque quefto Mondo così fallace , il cui 
fine e dubbiolo, P efito orribile , il Giudice terribilifluno , e la pena infi¬ 
ma. De ve li dunque dal Mondo fallace, e dalle fue cure, togliere via_, 

1 amore 9 perche cosi tornerà di utile grande . 

mnndum 9 fenex 5 tam fede 9 fordide 9 vitam 
Faltere , qua pof/is , ars fìt , ut ulta tìhì 

'Kon mirimi juvcnem multis placuiffe, feniles 
F{unc jam ruga genas injicit, ito prò cui, 

»hlarn funt laudandi, qui te fiorente inventa 
Spremere , & luxus, diliciafque tuas : 

Tarn funt in vitio 9 qui nunc in fatua mentente 
*dtqne omnì vacuum profperitate colunt. 

; Jì.dfve- rl!‘pre?'are i! m0ndo aIcresl ’ Perchè odia i buoni, ed ama 1 trilli luoi leguaci. 

FLos amat 9 hos quibus cumulat miroque favore 
Trofeqnitur mundus, quos videt effe fuos . 

§>uos autem xtereas contendere cernii ad arces 
Hos odit variis exagitatque modis . 

Id geminis olim tibì fignabatur in hircis, 
Dms enim in folam fofpes abibat humum. 

xAt domino in fortem 5 quam primum venerat alter 5 
Sanguine mox ex fi tinFla rubebat humus * 

Si dipinge il Difpregio del mondo dunque da Uomo di bell’appetto» 
colla faccia rivolta al Cielo, elfendo vicino a lui un Cielo iiìeifo dipinto , 
in legno che poco pregia le cofe del mondo , ma molto quello del 
Cielo ; quindi con intenfo affetto fta tutto rivolto in là. Il Sole, la Lu¬ 

crandole O rv che, fon° n,‘! Ciel° co" vaSa pittura, fembrano le varie 
grandezze di Dio, che_ quegli contempla con amorofi penfieri. 11 corno 

dovizia , qual tiene in una mano , accenna , che chi calpelfa , e di- 
fpregia quello mondo, è povero sì in terra, ma ricco diOirtù, e di 

gloria 

/ 
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gloria in Cielo . Il ramo di olivo nell’ altra , che è Embolo della perpe¬ 
tuità, ritenendo per Tempre le foglie , ombreggia la diuturnità delle ric¬ 
chezze celefti , che avrà colui 9 che fpregia il mondo , e per an¬ 
che le ricchezze in terra , che ricco dicefi di quello , che niente apprez¬ 
za , e di niente ha brama. IT verde delle foglie dell* olivo» fembra la_j 
verdezza della Grazia di cotal dilpregiatore del mondo vile . La palio a 
rotonda Tetto i piedi è fimbolo del mondo calpelìato . Lo Tcettro » e la 
corona , Tono le dilui glorie, e le vane pompe . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Difpregio del mondo da Uomo di 
bello aipetto » per la bellezza , che fi riceve per virtù cosi (Ingoiare , coitT è il 
diTpregiare il mondo, favellando cosi lo Spirito Santo della SpoTa, che_^ 
a tale impreTa fi accinfe : Ecce tu pulchra es, amica mea, ecce tu pui- 
chra es. Cant. 1. 14. 

Sta colla faccia rivolta verTo II Cielo, perchè colà giunge co’ penfie- 
ri ad abitarvi, con Paolo, e farvi amoroTa converfazione : T^oflra anterrLs 
corner patio in Coelis e fi Philip. 3. 20. Brugiando nel cuore per grande appetito, 
chehanno di cotal cittadinanza i giulti : T^unc autem meliorem appetnnt, 
idefl ccdefiem, ideo non confunditur Deus vocari eorum ; paravit enim illis rivi- 
totem. Ad Hebr. 11. 19. 

Il corno di dovizia , per le ricchezze , che avranno quelli di petti ada¬ 
mantini , refifiendo alle gagliarde forze de5 piaceri mondani, come difife-* 
il Savio: Mnlier gratiofa inverna glorìam9 <& robufli habebunt diviti as. £ S. 
Paolo : Vt oflenderet in Jaculis fupervenientibus abnndantes divìtias gratin fu£ in 
bonitate fuper nos in Cbrifio Jesit. Eph. 2. 7. 

Il ramo di olivo, perP immortalità di tutt* i beni , a5 quali fi fpera : 
Spes illorum ìmmortalitate piena efl Sap. 3. 4. E per fine tiene il mondo Totto i 
piedi, la corona, e lo Tcettro, per lo difpregio delle Tue bellezze : Tu au- 
ìem veflata 9 quid facies 9 cum veftieris te co crino 9 cum ornata fuens munili aureo, 
& pinxeris fiìbio oculos tuos f ruflra componeris, comptempfermit te amatores fui, 
animam tuam qummt Hier. 4. 30. Come appunto addiviene al mondo con tutt* i 
Tuoi ornamenti, bellezze , e pregi, e pur fi difpregia da’ giufii, ed oltre 
tiò : ^Animam tuam querunt. Cercano perfeguitarlo, e maltrattarlo , predi¬ 
cando contro di lui, pubblicando le Tue ignominie, e a Tuon di tromba^ 
fpargon la fama delle Tue fcelleraggini, e di tutt* I difonorl, di che è 
vago farne carica , e di addofsarla su gli omeri de’ Tuoi amici infaufii „ 

v/ 

DISPREZ- 
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(jT) Per quella ragione che le Cicogne uccidono 3 e diftruggono le Serpi , in Tena¬ 
glia 5 fecondo ciocché riterifee Plinio Stcr. Ai%u Uh. io. cap. 23. erano così avute in 
onore 3 che era decretata pena capitale a coloro * i quali aveffero uccifo alcuno di 
detti animali 3 ed erano reputati egualmente rei 3 che fe aveffero commeffo omicidio , 

DISPREZZO» E DISTRUZIONE DE* PIACERI*-E 

CATTIVI AFFETTI, 

Di Cefare Hjpa , 

UOmo armato » e coronato di una ghirlanda di lauro . Che Eia in atto 
di- combattere con un Serpente , ed accanto vi Ila una Cicogna * a’ piedi 

della quale vi fieno diverfe ferpi » che fliano in atto di combattere con__# 
detta Cicogna » ma fi veda » che da effa refiino offefe col becco » e co* piedi • 

Si dipinge armato, e col Serpente» perciocché chi è Difprezzatore, e 
Disruttore de3 piaceri , e cattivi affetti » conviene che fia di animo forte 
e virtuofo « Gli fi dipinge la Cicogna» come dicemmo» effendocchè ella_j 
continuamente fa guerra co5 Serpi , (a) i quali animali fono talmen¬ 
te terreni , che fempre vanno col corpo per terra » e Tempre Sanno a 
quella congiunti » ovvero fi afeondono nelle più fecrete Spelonche di quel¬ 
la ; onde per P immagine di quello uccello » che divora i ferpi, fi moSra 
P animo » il quale dilprezza le delizie del Mondo , e che da fe rimuove * 
ed affatto toglie via i defiderj sfrenati» e gli affetti terreni» lignificati per 
i velenofi Serpi. DISTIN- 
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DISTINZIONE DEL BENE, E DEL MALE. 

2*7 

DOnna di età virile , veftita con abito grave . Colla delira mano ter¬ 
rà un crivello , e colla flniftra un raftrello da villa . ^ 

Si rapprefenta di età virile , e veftita con abito grave, perciocché det¬ 
ta età è più capace , e retta dalla ragione a diftinguere il bene dal libale, 
che la Gioventù , e la Vecchiezza, per eftere nell* una gli eccedi delle-* 
ferventi concupifcenze , e paftioni , e nell* altra le delirazioni dell* intel¬ 
letto . Atto ftromento è il crivello, per dinioftrare là diftinzione del bene , 
e del male, del quale fe ne ferve per tal Embolo Claudio Paradìno con 
un motto ; Ecquisdifcernit utnmque ? Chi è quello che diftingue , divide ,o 
refeca P uno, e P altro ; cioè il bene dal male ? come il Crivello , che di¬ 
vide il buon grano dal cattivo loglio, e dalP utile veccia , il che non fan¬ 
no le inique perfone , che fenza adoperare il Crivello della ragione , ogni 
cofa infieme radunano ; e però Pierio prefe il Crivello per Geroglifico deli 
Uomo di perfetta fapienza, perchè uno llolto non è atto a Papere diicerne- 
re il bene dal male , ne sa inveftigare li fecreti della natura ; onde e5a. 
quello proverbio apprelfo Galeno . Staiti ad cribrarti * I Sacerdoti £gizj 
per apprendere con fagace congettura li vaticini , fole vano pigliare un Cri- 

K k 
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vello^ {p. mano , fopracchè vegganfi gli adagi in quel detto prefo da.’ Greci 
XO&Ktvé fi i>réoV^/VcAg Cribro divinare . Il rafirello che tiene dall’altra mano, 
ha la medefima proprietà , perchè di tale firomento fervei! P Agricoltore 
per purgare i campi dall* erbe nocive, e radere via le feluche, e doppie 
da' prati ; imperciocché il raltro, e il rafirello è detto a radendo , come 
dice Varrone lib. 4. De lingua Latina . Eo fefhtcas homo abradit , quo abrafu 
raflrelli dilli . F^aftri quibus dentalibus penitus evadimi terram , a quo & rutabri 
dilli . E nel primo lib. de re mitica, cap. 49. dice : Tum de pratis flipulam 
raflellìs evadi, atquc addere fornici£ cumulimi . Ora ficcome P Agricoltore^* 
con il rafirello iepara dal campo P erbacce cattive , e raduna coll* ifief* 
fo il fieno buono al mucchio, ed altre utili raccolte , così P Uomo deve 
difiinguere col rastrello dell’ intelletto il bene dal male , e coll’ ilteflb ra¬ 
dunare a fe il bene ; altramente fe in ciò farà pigro, ed incauto, fe ne dor¬ 
rà ; però tenga a mente il ricordo di. Virgilio nei primo della Georgica • 

jffjod nifi, & a (fidai s herbam ìnfellaberc rafiris , 
Et fonitu tcrrebis aves, & ruris opaci 
Falce premes ambras , votifqae vocaveris imbrem , 
Heu magnum alterias frufìra fpeclabis accrvumy 
Concuffaqae famem in fylyis folabere. quereli * 

Se di continuo colli rafirelli non Sbarberai, e feparerai P erba cattiva^, 
del campo, fe non metterai terrore agli uccelli, fe non leverai l’ombra, 
e non pregherai Iddio per la pioggia , con tuo dolore vedrai il mucchio 
della buona raccolta di quell’ altro, che è fiato diligente , e giudiziolo in__* 
farlo , e mitigherai la fame colle ghiande . Il che noi potremo applicare 
moralmente alP Uomo , il quale fe non Eradicherà da fe le male piante—* 
de’ cattivi affetti, e defiderj, e col rafirello del giudizio non faprà difeer- 
nere il bene dal male, e fe non ifcaccerà da fe con bravate gli uccellacci 
de’ Buffoni, Parafiti, Adulatori, ed altri cattivi Uomini, e colla falce-* 
delle operazioni non opprimerà P ombra deli’ ozio, e fe non ricorrerà a_, 
Dio colle orazioni, con dolor fuo vedrà il buon profitto degli altri , e il 
pafeerà di ghiande , cibo de’ Porci, cioè reitera fozzo, ltomachevole, igno¬ 
rante , vile , ed abbietto , come un Porco . 

DIVINAZIONE . SECONDO I GENTILI * 

DOnna con un lituo in mano, ifiromento proprio degli auguri. te fi 
vedrano fopra alla tefia varj uccelli , ed una fiella . 

Così la dipinte Gio: Battìfia Giraldi, perchè Cicerone fa menzione, 
di due maniere di Divinazione una della natura , e P altra dell’ arte . Alla pri¬ 
ma appartengono i fogni , e la commozione della mente ; il che lignificano i va¬ 
ri uccelli intorno alla tefia , All’ altra li riferifeono le interpetrazioni degli Ora¬ 

coli, 
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coli, deo-Iì auaui-j , de’ folgori, delle delle , degl’ interiori degli animali, e de’ 
prodigale quali cofe accendano la della, èd il lituo. La Divinazione fu attri¬ 
buita ad Apolline , perche il Sole illudra gli fpiriti, e li. fa atti a prevede¬ 
re le cofe future colla contemplazione degl’ incorruttibili, come dimarono 
i Gentili , però noi Cridiani ci dobbiamo con ogni diligenza guardare da 

quelle fuperdizioni. 

FATTO STORICO SAGRO. 
• ■* ♦ 

UNa delle principali cagioni , per cui P ingrato Popolo Ifraelitico ir¬ 
ritò contra di le P ira dell5 Aitiamo , fu il predare ^èdenza a* 

preiagj , ed agli auguri . Et divìnatonìbus injervierimt, & auguriti . 4. de’ 

cap. 17. 17. 
A- • ' ! 

FATTO STORICO PROFANO. 
* ' sjàt :'4- 

L> Anno di Roma 364. Cedicio Uomo plebeo venne a dire a5 Tribuni, 
che andando egli Polo la notte per la iìrada nuova 5 aveva intefa una 

voce più forte di quella di un Uomo , la quale gli aveva comandato di 
andare ad avvertire i Magidrati, che i Galli fi avvicinavano ; llccome pe¬ 
rò Cedicio era un Uomo di niun credito , e che i Galli erano una Na¬ 
zione molto lontana, e perciò fconofciuta , niun conto fecero di quedo av¬ 
vilo . Roma fu poi P anno feguente preda da5 Galli , e liberata che fu 
da quedi nemici , Camillo per riparare alla negligenza commelfa , non cu¬ 
rando quella voce notturna, fece ordinare che fi elevale un Tempio in. 
onore del Dio Aio-Locuzio nella drada nuova , in quello delfo fito , nel 
quale Cedicio P aveva udita. Cicero de Divinat* IL B^ollin» Stor• J\pm*Tom* 

2. lib% 6, 

FATTO FAVOLOSO. 

ANceo Re di Arcadia uno degli Argonauti . Un Può Pchiavo predite¬ 
gli un giorno , eh* ei non berrebbe più vino della Pua vigna. An- 

eeo fi fe beffe di queda Divinazione , e fecefl portar di botto una tazza 
piena di vino ; ma avanti eh5 ei la bevelfe , lo Pchiavo gli dille , che vi 
aveva ancora della didanza dalla tazza alle Pue labbra : nello delfo punto 
vennero ad avviParlo , che il Cinghiale di Calidone era nella Pua vigna , 
ed egli gittò Pubito la tazza , e corPe a dar la caccia alla Fiera , la quale 
gli venne incontro , e P ucciPe . Taufa/t. Igin. Liutai. Conte &c. 
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DIVINITÀ*. 

Di Ce fare tìjpa « 

DOnna ve Aita dì bianco » con una fiamma dì fuoco in cima dercapo» e 
con ambe le mani tenga due globi azzurri , e da ciafciino efca una 

fiamma ; ovvero' che (opra il capo abbia una. fiamma ». che fi divìda in tre 
fiamme uguali _ La candidezza del vefiimento inoltra la purità deir elfenza, 
che è nelle tre Perfone Divine » oggetto della faenza de’ Sacri Teologi» 
e inoltrato nelle tre fiamme uguali » per dinotare 1* ugualità delle tre Per¬ 
fone » o in una fiamma partita in tre» per lignificare anche P unità della na¬ 
tura colla diltinzione delle Perfone . Il color bianco è proprio della Divi¬ 
nità » perchè fi fa fenza compofizion dì colori » come nelle cofe Divine 
non vi è compolmone di forte alcuna * Però- Crilto Noltro Signore nel 
Monte Tabor trasfigurandoli apparve col vedito come di neve .. 

I due globi di figura sferica » inoltrano P eternità » che alla Divinità 
è infeparabile» e fi occupa la mano dri#a » e la manca con effe» perchè P 
Uomo ancora, per P opere meritopie fatte peri meriti di Crilto, partecipa 
dell’ eternità cetefte ... 

E quello baiti aver detto » lafciando luogo di più lungo* difcorfo allc^> 
perfone più dotte . 

DIVO- 
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D I I N E » 

Dì Cefarc Bjpa ♦ ( 

DOnna ingìnocchione * con gli occhi volti al Cielo » c colla delira ma¬ 
no tenga un lume accefo . 

Divozione è un particolar atto della volontà , che rende 1* Uomo pron¬ 
to a darli tutto alla famigliarità di Dio , con affetti , ed opere , che però 
vien ben inoltrato col lume , e colle ginocchia in terra % e con gli occhi 

rivolti al Cielo • ( a ) 

D O T A* . 

Della Steffio * / 

DOnna giovanetta veftita femplicemente di bianco . Starà con ambe_j 
le braccia aperte, in atto di abbracciare qualfivoglia cofa, che fe gli 

rapprefenti avanti, con dimoftrazione pieghevole , e dy inchinarli altrui, 
ed al petto per gioiello avra uno fpecchio . Avrà il capo1 adorno da vaga 
e bella acconciatura, {opra la quale vi farà con bella grazia un Tarocchino, 
fpezie di Papagallo » ovvero una Gazza , e fiotto li piedi un Porco. 

La Docilità , come dice Leoniceno , fu detta Anchenia, ed altro no?L_* 
è che una celerità di mente, e una pronta intelligenza delle cofe propo- 

fiele , 

(V) Il P. Ricci defcrive la Divozione Donna di faccia divota , cd allegra-» , 
con ielle hma , Julia quale terrà un corfaletto dì ferro , che le cttopre il pet¬ 
to , ed un raggio in tefia . Tiene in una mano una fiamma , e nell altra una Colon¬ 

na ed ì piedi fcaìzì /opra certe fplne .• 
Si dipinge Donna con bella verte , per efiere belliflTma virtù .• . . 
Ha il corfaletto di ferro , per denotare V intrepidezza, e 1 animo virile di 

un Divoto nel refiftere a qualfivoglia dii agio per 1 amor di Dio ► 
Ha il raggio in tefta , perchè è virtù , che fe le infonde da Dio infide-» 

colla giuftizia , e fimboleggia ancora la benedizione , che riceve un anima 1V * 
La fiamma che ha in una mano ombreggia il calore dello pinta, e 1 v & 

re della Divozione . 
La Colonna indica la fortezza di un’ anima divota . r r r , » 
Sta coi piedi (calzi, ma traile fpmc , perchè P anima divota fi fpoglia de 

terreni affetti ; e lefpine che pungono, fono gir affanni, che fogliano pa ir 

g ì urti. 

K
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C<^ /ir^of:e^e libro pritno poftenorum cap. ultimo , vuole che fia una 
racihtà e prontezza^ della .difcorfiva , e da lui èchiamata folerzia, perfpi- 
cacità, e Sottigliezza d* ingegno, il quale ingegno, come dice Gkleno libro 
artis medicinale cap. 12. , è ,caufato dal cervello di foltanza tenue , ficcome 
la groisezza d’ ingegno da foltanza cralla , e per tanto la Docilità fi di- 
pi ge giovanetta , perchè nei giovani la foltanza del cervello è piu molle 
per cauta delia nativa umidità, e per quella cagione dice Argenterio com- 
ìnento lecondo fuper artem mcdicinalem . Trompti, & faciles funt putrì ad 
dijcendum ; mepti vero, & dìjficiles Jenes ; che avviene appunto come alle-, 
piante, che quanto più fono giovanotte , meglio fi piegano, e prendono 
quailivoglia buona drittura.^ Innoitre fi dipinge giovane , perchè la pioven¬ 
ti! ha li fpinti più mobili , e più vivaci, come elevati dal fingile più 
atto a necessario efercizio delle cole imparate. Onde T iitefso Argente- 
no nel luogo citato riduce le caufe della Docilità a quattro capi ; la pri- 
ma e r umidità , e mollizie del cervello, come abbiamo detto ; la fecon¬ 
da e la bruttura e compofizione di eflfo ; onde Galeno dice : Mente Ufi 
Junt, aut parvo ]nnt , àut magno capite; la terza, gli umori, e gli fpiriti ; 
ed e anche confermata da Arinotele 2. de partibus anìmalium cap. 4. dicendo : e a 
ammalia firn [enfibus mobilìora , qux fungimele tcnujorì, & fimeerìorì confiant ; la 
quarta èl efercizio: Vfas optimus dicendi , dfocendique magi fi er , dice P i he fio 
Autore . Oltrecché Gal. de Tlacitis Hippocratis , & Tlatonis, dififufamente 
dichiara elferci necetfarìo P efercizio . 

# -Il ve Iti mento femplice , e bianco colla dimoffrazione pieghevole , e di 
chinarli altrui, ne denota che la Docilità è facile ad apprendere quatti- 
voglia materia e difciplina, fia letterale , o meccanica. 

Tiene ambe le braccia in atto di abbracciare qualfivogliacofa,perfigni- 
ficare la prontezza, non folo di ricevere quello che gli viene rapprefen- 
tato dall intelletto , ma ancora, da chi gli propone qualfivoglia cofa . Porta 
al petto Io fpecchio, perchè ficcome lo fpecchio riceve le immagini di tut¬ 
te le cofe , cosi il docile riceve tutte le feienze . Onde Argenterio nel 
luogo citato dice : Cerebrum non aliter fufeipit, quam oculus colores, & fpe- 
cui un: rerum imagmes . J* 

La vaga acconciatura del,capo ne dim olirà la bellezza dell’ intelletto. 
Li , " mem0m’ ,Perche Eccome dice Quintiliano lib. i. infiimio- 
mm oratonarum cap. 4. li Legni di Docilità, e d* ingegno , lbno due ; la 
memoria , e la mutazione ; ma la memoria ha due virtù, fecondo 1’ ìftef- 

S,°’ 1\f“ent« aPPre"dere> ed 11 fortemente ricevere ; della prima parla 
otcle dicendo : Molla carne ad recipiendum aptiffimi funt ; e della fecon¬ 

da, quando dice nei Problemi mescolici: Vlurimum firn imemofi nuibus ce¬ 
re rum efi craffarum partmm, & frigida: ficcate temperaturaì. Onde in con¬ 
fermazione di ciò dice Avicenna lib. primo fent. Trimo virtù: attrZx 
tndiget humiditate , r et entri x autem fic citate . 

Hene in capo con bella grazia il Parocchi.no, ovvero Gàzza , nerchè 
quelli, uccelli fono dociiifsimi nelP imitare le parole , e voce umana * onde 
del Pacchino Monfignor della Gufa così dice : 5 

Varrò 99 
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„ Vago awelleno delle verdi piume-, „ Che “Pellegrino, il parlar noflro apprende. 
É delle Gazze Plinio lib. io. dice, che favellano più fpedito dilettandoli 

delle parole che mparano , & con diligenza (I efercitano per bene efpri- 
mere la favella umana . E che quella imitazione Ha necefsaria alla Doci¬ 
lità lo dice chiaramente Quintiliano nel luogo citato con quelle parole.-? : 
Is quoque efl docìlìs natura ftc, ut ea qua difcit ejfvngat, e^ quel che feguita . 

Tiene {otto i piedi il Porco, per dimodrare di deprezzare, e conculca¬ 
re il fuo Contrario. Onde Pierio Valer, nel lib. 19. narra che gli Antichi 
hanno voluto che il Porco da il Geroglifico deli* Indocilità . Come ancora 
apprefso li Fifionomilli la fronte di Porco, cioè breve , pelofa, conica- 
pelli rivolti in sù , è chiarimmo Pegno d’ indocilità , e grodezza d* inge¬ 
gno , elTendo detto animale più di ogni altro ignorante, indocile 5 ed 

inienfato . 

De' Fatti , vedi ^Affabilità » 

DOLO- 
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DOLORE. 

T TOmo mezzo ignudo , colle mani, e piedi incatenati, e circondato d; 
VV un Serpente che fieramente gli morda il lato manco . Sarà in vi 

ita molto maiincomofo . 

Le mani, ed i piedi incatenati, fono l’intelletto, con cui fi cammina 
decorrendo l opere , che danno effetto, e difcorfo, e vengono Iegat 

li rier itl del Dolore, non fi potendo, fennon difficilmente, attender* 
alle lolite operazioni. 

, n!LSferr-ente * C,lei C‘ng? > Perfona in molte maniere, lignifica ordina' 
• ■ ^mpre male, ed il male, che è cagione di dillruzione, e prin- 

apio di Dolore nelle cofe , che hanno 1’ efTere . P • 

elle Sacre Lettere fi prende ancora alcune volte il Serpente per i 
Diavolo mfernale , coll autorità di San Girolamo, e di San Cipriano, 1 

cono Jchla™ndo <luelle .ParoIe del Pater nolter : Libera nos a malo, di- 

ca§ione di tutte ieim 

DOLO- 
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D O L O RE. - •' ? «f. I f , ( * r r-. . 
t *> i f 7 f. [ <c. f r f r ' / r . » •’S rs t f • ■ * \ f ‘ •) 7r * ' - » 

/ i . ^ . } Si S l V »■•*: . J f j. : v ... 4 . : i f > UOMO melto, pallido, ve IH to di nero, con tordo fpento in mano, 
che ancora renda un poco di fumo . Gl* indizi del Dolore fono ne- 

celfariamente alcuni .legai, chd*!! fcuoprono nella fronte , come in una piazza 
dell* anima , doveeffo, come dille un Poeta , difeuopre tutte le fue mercan¬ 
zie ^ e fono le crefpe , le lagrime, la meltizia , la pallidezza, ed altre limili 
cofe, che per tale effetto il faranno nella faccia della prefente figura . 

Il veitimento nero fu fempre fegno di meltizia, e di Dolore , come 
quello che forni glia le tenebre , che fono privazione della luce, elferido 
eifa principio, e cagione delia noltra allegrezza, come diife Tobia cieco# 
raccontando le fue difgrazie al figliuolo , 

Il tordo fpento , inoltra che P anima ( fecondo i Filofofi ) non è aU 
tro che fuoco; e ne’ continui dolori, o faflsidj, o s9 ammorza, o non da 
tanto lume, che polfa difee mere Putite, ed il bene nelle azioni ; e che 
P Uomo addolorato è limile ad un torcio ammorzato di frefco,il quale_> 
non ha fiamma, ma folo tanto caldo, che balta a dare il fumo che puo- 
te., fervendoli della vita P addolorato , per nodrire il Dolore ittelfo, e fi 
attribuifee P invenzione di quella figura a Zeull antichilfimo Pittore , 

ry . r % : r * ^ < > * - * * « ; • ^ > \ • > * ■ ” r - > * j 

He9 Fatti vedi «Affanno. > • 
. C ’ f * . * • 

• . . * ; r ■; ? { S , •••»; - ,• • ( ; ' • . 

D O MINI O . 
■ * : { • , • • * •» ' r 

J *« ; .. 9 l . :, ' ' / - ■ _ * 

Di Cefare Hipa • - f 

■» •» • * » • * *■ - • ' • ’ ' *»' V V. ' C' • J UOmo con nobile * e ricco veftimento . Avrà cinto il capo da una_j 
. Serpe, e colla finiltra mano tenga una feettro, in cima del quale 

vi fia un occhio .Abbia il braccio, ed il dito indice della delira mano di-. 
Itefo, come fogliono far quelli, che hanno dominio e comando . 

Gli li cinge il capo a guifa di corona con il Serpe , perciocché ( co¬ 
me nara Pierio Valeriano nel lib. 15*. ) è fegno notabile di Dominio, di¬ 
cendo che con una limile dimoltrazione fu predetto P Imperio a Severo , come 
afferma Spartiano , a cui, elfendo egli in un albergo , cinfe il capo un Serpe, 
ed efsendo fvegliati, e gridando tuttJ i fuoi famigliari , ed amici che feco 
erano ; egli fenza avergli fitta offefa alcuna fe ne partì ; anzi più, che dormen¬ 
do Mafiimino il giovane , il quale fu dal Padre dichiarato inlieme feco Im- 
peradore, un Serpe gli li ravvolfe intorno al capo , dando fegno della fua 
futura dignità. • , .... 

Lafciaremo qui di riportare gii altri antichi efempj, che nell’ ideilo 
luogo Pierio racconta, ed in vece di quelli, ne produrremo uno di più fre- 

^ fca litoria efpollo dal Petrarca nelle opere datine del lib. 4. trattato 6. de 
Portenti cap. 23. ove narra, che Azone Vifconte giovane vittoriofo, per 
comandamento del Padre pafsò colP efercito P Appenino, ed avendo ot- 
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tenuta una vittoria predò Aitopalfo * con uguale ardire * e fortuna * fi ri¬ 
voltò contro ai Bologneli . In tale fp'edizione * efsendo fcefo da cavallo per 
ripofarfi, levatali la celata * che vicino fe la pofe in terra* vi entrò una 
"Vipera fenza che niuno fe n’ accorgelTe * la quale * mettendoli Azone di 
nuovo in teda la celata , con orribile * e fumofo lirepito fe ne calò giu 
per le guance dell* intrepido , e valorofo Capitano * lenza alcuna fu a le- 
iione : nè volfe però che folfe da niuno feguita : ma inducendo ciò a buono 
augurio * usò per fua imprefa militare la Vipera . Augurio verificato5 non tanto 
per le due vittorie che allora riportò* quanto per il Dominio che dipoi 
ottenne del Ducato di Milano . Tutto ciò afferma il Petrarca di avere.* 
udito dire in Bologna * mentre vi dava allo dudio . Quedo foggiungo * per¬ 
chè altri Autori vanno con fìnte chimere arrecando varia cagione * per 
la quale i Vifconti portino per imprefa la Bifcia * che a niuno più creder fi 
deve che al Petrarca * il quale per relazione pochi anni dopo il cafo fegui- 
to* nell* idelso luogo ove feguì lo feppe : jjìuod cum Borioni# adolefcens in 
ftudiis ver parer audiebam * dice il Petrarca* e più abbaffo : Mine pr#cipuc_j 9 
quod ipfe prò figno bellico Vìpera uteretm1. Il giovanetto poi * che elee di boc¬ 
ca del Serpe * non è altro che figura del giovinetto Azone * che fcampò 
dalla bocca della Vipera* che non lo mordè ; ma torniamo-alla nodra_» 
figura . 

Lo feettro coll’ occhio in cima di efso* che tiene colla finidra* e il 
gedo del braccio * e delira mano * è fenz’ altra dichiarazione fegno di Do¬ 
minio * come li vede per molti Autori, ed in particolare Pittagora * che fot- 
to midiche figure rapprefentando la fua Filofofia* efprelfe Ofiri Re * 
Signore con un occhio * ed uno feettro * chiamato da alcuni molti occhi* co¬ 
me narra Plutarco de Ilide * et Ollride * Bggem enim * & Domimm Ofiririu> 
oculo * & feeptro pi Bis exprimunt * & nomen quidam interpetrantur Multiocu- 
lum. La qual figura noi polfiamo applicare ai Dominio * perchè un Signo¬ 
re per reggere bene lo feettro del fuo Dominio * deve eflfer vigilante » ed 
aprire bene P occhio . 

De* Fatti vedi Autorità * 0 Toteflà • 
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DOMINIO DI SE STESSO. 
- . • . * ' * /. ,• Ixj { (I f.v 1 ) f* ' *•; " /} / 

'■» - J .*» ì .'*#'*■ i \> . \ •.* > A i * t ' • 4 « *- ' * 

Di Ce/àre * 

UOmo a federe (òpra n» Leone» che abbia il freno in bocca» t reg* 
ga con una mano detto freno , e coll' altra punga elfo Leone corL_» 

uno ftimolo . 
Il Leone prelfo gli Antichi Egizi fu figurato per 1* animo, e per le 

fue forze ; però Pierio Valeriano dice vederli in alcuni luoghi antichi un 
Uomo figurato nel modo detto » per inoltrare » che la ragione deve tenere 
il freno alP animo » ove troppo ardifca » e pungerlo » ove fi inoltri tar¬ 
do , e fonnolento. 

FATTO STORICO SAGRO* 
•... . , v f ■ rJV .v : 0 ' *' ■ t IMperverfato Tempre piucchemai Saule contra di David » avendo fcoper- 

to che egli rifugiato fi era nel monte Achila nel Paefe de* Zifei » 
alleltiti tremila fanti deJ più fcelti d’ Ifraelle » li portò con tutta follecitu- 
dine nel Deferto Zif » e poi fall il monte Achila, e fquadronolfi vicino i 
Gabaa di Achila. Ma Davide per allora co* fuoi ritrovava!! nella folitu- 
dine a dirimpetto . Vide egli da lungi la gente di Saule » e per più alfi- 
curarli mandò elploratori a riconofcerla. Quindi pien di coraggio fi andò 
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per vie afcofe filila fera accodando con alcuni fuoi feguaci al nimico co¬ 
tanto , che potè ottimamente difcernere il Padiglione di Saule , apprettò a 
cui era quello di Abner fuo Generale . Ivi notò il tutto , ed in notte-* 
avvanzata fi accorfe che Saule profondamente dormiva , non meno che il 
fuo Generale , ed efercito . Allora egli con Abifai entrò dentro lo fletto 
Padiglione del Re, il quale, come fi ditte%immerfo era nel fonno, te¬ 
nendo apprettò il iuo capo fitta 1’ atta in terra. Abifai tofto perfuafe Da¬ 
vid a prevalerli della favorevole occafione , ed egli ltettò fi offerfe a»* 
trafiggere il di lui ottinato Perfecutore . David poteva in un fol punto ven¬ 
dicarli di tutto , ed atticurar la fua vita ; ma da quel vero Eroe , che egli 
fi era, volle foflbcare il fuo giutto sdegno , e generofamente condonando 
la vita a chi a lui tentava torla , fi contentò di levargli fidamente P atta, 
che^ vicino al capo teneva , ed un catino di acqua , che aveva apprelfo : 
così particene da lui fenza permettere che gli fotte fatta ofFefa alcuna-* . 
Gran Dominio di fe ltettò i grand’ Eroifmo ! i, dey Re cap. 2 6. 

FATTO STORICO PROFANO. 
* \ • MArco Calpurnio Bibulo Proconfòle , mentre faceva la fua dimora»* 

nella Provincia della Siria, dai Soldati Gabiniani gli furono truci¬ 
dati due fuoi figli , che cori tutta la tenerezza amava , e che erano di 
un alto merito, e di una fomma afpettativa. Ciò pervenuto a notìzia , 
della Regina Cleopatra, fece incatenare gli uccifóri, e così avvinti li man¬ 
dò a Bibulo, acciò di loro prendette la piu atroce vendetta. Bibulo però 
tacendo forza a fe ltettò , nel mirarli avanti gli occhi i fpargitori del pro¬ 
prio fuo fangue , e fopprimendo il dolore, che 1’ angultiava , illefi li fece 
ritornare indietro a Cleopatra , dicendo, che 1’ autorità della vendetta al 
Senato lpettava » e non ad etto. Valer. Map. Ub. 4. cap. 1. 

FATTO FAVOLOSO. 
k . ... - • ' _ .'..mi ~ Mille vezzi, mille allettativi pofe in ufo Circe per indurre a’ fuoi 

piaceri Ulitte , che per difavventura era nella fua Ifola capitato . 
Ma egli dominandole fuepalfioni, in niun modo volle a lei accudire, e_* 
collantemente ricusò di apprettarli alle labbra quel liquore, che ella con ? 
infinita premura » e fupplice fi affannava di fargli guttare . Giovò tanto ad 
Ulitte in quella occafione il dominare fe ftefso , che colla fua codtanza-* 
fi liberò dalla morte , o almeno dal divenire , come agli altri accaduto 
era» una beitia . Omero . 7{atd Conte. Qvvldio eu 

DOT- 
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dottrina. 

Di Ce fare Fjpa» 

DOnna di età matura* velata di pavonazzo* che dia a federe colle_> 
braccia aperte * come voleOfe abbracciare altrui. Colla delira mano 

terrà uno fcettro « in cima del quale vi da un Sole * Avrà in grembo 
un libro aperto , e d veda dal Cielo fereno cadere gran quantità di 

rugiada . 
V età matura modra * che non fenza molto tempo d apprendono le 

Dottrine . 
Il color pavonazzo lignifica gravità 9 che è ornamento delia Dot- 

trina. ~ 
li libro aperto, e le braccia aperte parimente denotano edere la Dot¬ 

trina liberalidìma da fe della . 
Lo fcettro col Sole è indizio del dominio * che ha la Dottrina fopra 

gli orrori della notte dell* ignoranza . 
Il cadere dal Cielo gran quantità di rugiada 9 nota fecondo 1’ autorità 

degli Egizj 9 come racconta Oro Apolline* la Dottrina* perchè 9 corneo 
e(fa intenerifce le piante giovani 9 e le vecchie indura 9 cosi la Dottrinala 
gl’ ingégni pieghevoli col proprio confenfò arricchifce di fe Ite da * ed 

altri ignoranti di natura lafcia in difparte . 

DOT TR INA. 

DOnna vedita di oro, che nella dnidra mano tenga una damma ardente 
alquanto bada 9 deche un fanciullo ignudo accenda una candela* e det¬ 

ta Donna moitri al fanciullo una drada dritta in mezzo di una grande»? 

ofeurità * , 1 
Il vedimento di oro fembra la purità della Dottrina * in cui li cerca la 

nuda verità , modrandod indente il prezzo fuo . ^ 
La damma nella mano, alquanto baila * onde un fanciullo n* accenda^ 

lina candela, è il lume del fapere comunicato all3 intelletto più debole , e 
men capace* involto ancora nelle cofe fendbili * e materiali, ed accom- 
modandod alla balezza, modra al fanciullo la buona via della verità, rimo¬ 
vendolo dal precipizio dell3 errore * che da nelle tenebre^ ofeure e a—? 
comune ignoranza del volgo* fra la quale è Ibi beato- colui, eie può ve 
dere tanto che badi per non inciampare camminando. E ragionevo mem 
la Dottrina datromigia alla fiamma ^perchè infegna la drada all anima* 

vivifica * e non perde la fua luce * in accendere altro fuoco » 

Dey Fatti vedi Scienza. 

DOT- 
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dottrina di dio. 

Del T. /■'. Vincenzio PJcci M. 0. 

\ 

DOnna matura riccamente veilita con drappi di oro , ed altre gemme, 
che ltimanli un ricchifTimo teloro . Tenga la ghirlanda in capo pur 

di oro. Dalla bocca gli efcano certe pecchie, e tiene un Sole in mano. 
Stia ledendo, ed abbia dirimpetto un libro aperto fra due Filimi. 

La Dottrina di Dio non è altro, che la fua Santa Legge da offervarfi 
da noi, dalla quale veniamo ìllruici nelle cofe concernenti la noftra fatate, 
e quella del continuo dovremmo aver nella mente , come cofa , onde Q 
cava grandiffimo profitto ; quindi il Sereniamo Re Davide , diceva : Et 
meditcìbor in omnibus operìbus tuis & in adiventionibus tuìs exercebor Ff.76.13. 
E per quella parola : In adrjentionibus tnìs , il Padre S. Agoftino , Caffi odoro* 
la Chiela ordinaria , e Niccolò di Lira intendono i precetti, 0 le offervanzc 
di quella , da operarli da noi, quali voleffe dire il Profeta , io non man¬ 
cherò d’ impiegarmi ad un5 aflidua meditazione della Legge del mio Si¬ 
gnore , e darmi alP ubbedire i Tuoi comandamenti, e precetti, mentr’ egli 
gl5 inventò per mia falute . ^iugufl. Caffiod. Glofii & Nicol, de Lir. bit 
{up. Tf. 

Santa Dottrina del Signore da doverli tenere in conto da* Crifliani * 
mentre è ficura fcorta, per condurli, al Paradifo , ed il Savio efortav;u* 
qualunque Uomo fi fia a farne dima, piu che dell* oro ileifo : DoSlrinawLs 
va agi s , qnam aurum eligite. Prov. 8. v. io. Ed il medefimo altrove: Cor 
fapiens querit doHrìnam, & os finitornm pafcitnr imperiti a . Id. 15*. v. 14. 

La Dottrina fpirituale del Signore non aguzza altrimenti la curiofità » 
( dice Bernardo ) ma accende la carità . Bern. fup. Cant. 

Deve il Dottore della Fede infegnare le cofe della Divina Scrittura * 
e dhfuadete le cofe cattive del Mondo, e gli errori, che verdino in quel¬ 
lo , così dice Agoftino . ^tugufl. de Dodi. Chrifl. 

i in deve cercarli la buona vita , che la dottrina, o fcienza terrena » 
imperocché la buona vita fenza la dottrina riceve la grazia , ma- la dot¬ 
trina fenza la vita buona non ritiene integrità ; così dice la Chiofa. Glof 
in epìfl. ad Thilipp. * { 

Si dipinge dunque la Dottrina di Dio fotto fembianza di Donna ma- 
tura, riccamente veilita di oro, in fegno eh’ è Dottrina, che ha onVine 
dalla Divinità. 0 

Il veihmento di oro denota, che chi la poffiede, ha un teforo, e le 
•ne: vale , oifervandola . 

La corona di oro è (Imbolo del reale dominio, che ha un’ anima, qual 
le ne ferve . 4 

* 1 _ 1 /i 1 • accennano la dolcezza del miele, 
che ha quella dottrina, e che fa guflarc alle anime giulte , quando loro vie¬ 
ne predicata. * 

Tiene 
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Tiene il Sole in mano , perchè illumina le anime. 
Sta fedente con i libri aperti, in fegno dell’ autorità che tiene il Giu¬ 

dice , o il Predicatore , che la predica ; ed i libri inoltrano 1’ autorità di 
tal Dottrina ; ed i fiumi 1’ abbondanza delle acque di grazia di tale Dot- 

trina beata . ' n. 
Alla Scrittura Sagra .Si dipinge la Dottrina di Dio da Donna veihta^ 

di oro * ecco il Figliuol di Dio , a cui fi attribuisce la Sapienza del Pache, 
eh* egli fu il primo, che la predicò al Mondo , arricchito di oro di fa** 
pienza , come* dice 1* Apposolo S. Paolo : In quo junt omnes tbefam fapien- 
tia, & feientia Dei . Colof. 2. v. 2. 

La corona di oro, in guila fi predille all’ anima giuda , che avea a fer- 
virfene . Corona aurea fuper caput ejus. Ecclefiaft. 45*. v. 14. La dolcezza.»* 
del miele, formato dalle pecchie, come divisò la Spofa , favellando della 
bocca del diletto , che predicava quella Dottrina : Elocpmm tmm ànice 
rneU & lac fub Inuma tua. Cant. 4. v. 3. E Davide : Qjam dulcia faucibns 
tneis eloquia tuaì Pfal. 118. v. 103. 

Il Sole , eh* è il Salvatore, che la pofiiede , di’ illumina il tutto: 
Qua ilhminat omnem hominem venkntem in hunc mnnàum. Jóann. 1. E Salo* 
mone parlando della fapienza Divina, dice : Efl enim hac fpecìojior Sole , 
& fuper omnem difpofitionem fìellarum , luci comparata invenitur prior * Sapa 

7. v. 18. __ » . 
Siede, ed ha il libro aperto, quando giudica con quella Dottrina : Ju* 

dicium fedele & libri aperti funt. Dan. 7. v. io. 
Sta fra due Fiumi innondanti, che Spargono acque di grazia , contenute 

dalla Sapienza : Ego Sapientia ejfudi flumina. Ecclesiali. 24» v, 40* 

dubbio. 

Di Cefare Bfpa . 
Iovanetto Lenza barba , in mezzo alle tenebre, vellito di cangiante . 

\JT In una mano tenga un battone, nell’«altra una lanterna, e Stia col 

piede Sinistro in fuori, per fegno di camminare . 
Dubbio è un'ambiguità dell’ animo intorno al Papere, e per conieguen- 

za ancora del corpo intorno alP operare . . ^ 
Si dipinge giovane , perchè 1* Uomo in quella età , per non e fiere»-* 

abituato ancora bene nella pura , e Semplice verità 1 ogni cofa facilmente 
rivoca in dubbio , e facilmente da fede egualmente a diverie cofe . ^ 

Per lo bailone , e la lanterna fi notano la fperienza , e la. ragione , 
coli* ajuto delle quali due cofe in Dubbio facilmente o cammina , o 

ferma « 
Le tenebre fono i campi de* difeorfi umani , ond' egli , che. non sa 

Stare in ozio , Tempre con nuovi modi cammina , e però fi dipinge co 

piede finiliro in fuori, 

Dubbio * 
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Dubbio. 

%?z 

UOmo che tenga un Lupo per le orecchia ; perciocché gli Antichi 
avevano in proverbio dire , di tenere il Lupo per le orecchia 9 quan¬ 

do non fapevano come fi rifolvere in qualche cofa dubbiofa 9 come fi leg¬ 
ge in pedona di Demifone nel 3. atto della Commedia di Terenzio 9 det¬ 
ta Formione 9 e la ragione è tanto chiara 9 che non ha bifogno di altro 
commento . 

• ■» h « 

Dubbio. 

UOmo ignudo 9 tutto penfofo 9 incontratoli in due 9 ovvero tre ftrade % 

mo. ri etfer confufo 9 per non iaper rifolvere qual di dette vie deb¬ 
ba pigliare. E quello è Dubbio conifperanza di bene 9 come l’altro coruj 
timore di cattivo fuccelfo 9 e li fa ignudo 9 per elfere irrefoluto. 

FATTO STORICO SAGRO. 

San Gìufeppe dubbio fo penfa abbandonar la Spofa gravida 9 ponza 
faperne il miflero . Matth. cap. 1. . . 

SOLETTO. 

CAfto Pallore di più calla Agnella 
A pafcer gigli tutto il di la mena 9 
E quando in Cielo appar P alba ferena 9 
A ber l’umor della piu pura della. 

• 

Ma un di volto a mirar la fua mammella 9 
Che crede intatta 9 e pur coriofce piena 9 
Dubbio rimane 9 e poi del dubbio ha pena 9 
E tra '1 fenfo 9 e la Fede il cuor duella. 
r ... • <’ * # , L 

Alfin la Fè s* arrende 9 e cheto il piede 
Ei lungi vuol portar; ma una Divina 
Luce il trattiene 9 ed alla guardia Ei riede ♦ 

E in rammentar la graziofa brina 9 
Che a Gedeon piovve fui vello 9 Ei crede 
Pura 1* Agnella 9 e al gran Miiter s’inchina . 

Di Girolamo Gigli Sanefe. 

FATTO 
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FATTO STORICO PROFANO, 

DOIabella Cefariano acerbiffimo nemico degli uccifori di Cefare » Fece 
nella Siria con Caffio varie battaglie , nelle quali dopo edere Hata 

più volte vincitore * una fol volta che redo vinto , e fugato , per dubbio 
di venir nelle mani del nimico, fi pafsò con una fpada da banda a banda, 

cAjlolf. Off. Stor. lib. 2. cap. 1. 

FATTO FAVOLOSO. 

TEletufa aveva per Conforte un certo Lidge ; dovendo coHui fare un_^ 
viaggio , ed elTendo ella gravida , le comandò , che fe partorita^ 

avede una femmina , onninamente la facelfe morire . Partorì Teletufa 5 e 
d fgravò appunto di una femmina . Il fiero comando del marito > il di luì 
umor bediale , ed infledìbile le fovvenne alla mente ; ma P amor deliaca 
prole , la compadrone dell’ innocenza non le permetteva P ubbidirlo. Agi¬ 
tata dalP angulliofo dubbio , finalmente fi determinò a falvar la bambina^* 
col farla credere un mafchio . Veditala perciò da Uomo la chiamò Ifi 9 e 
come tale lo prefentò nel fuo ritorno al marito , che niente fofpettò d’in¬ 
ganno . Crebbe in età Ifi , e Lidge dabilì di maritarlo con una fanciulla..* 
nomata janto . Ecco di nuovo le angudie di Teletufa . Non fapeva a qual 
partito appigliarli ; fe palefava al marito che Ifi era Donna , il fiero Uomo 
avrebbe indubitatamente uccife 9 ed eda , e la figlia ; fe taceva , la dedi- 
nata Spofa avrebbe todo fcoperto il tutto, ed avrebber corfo lo dedo pe¬ 
ricolo . Finalmente non fapendo che fard, rivolfe le fue calde fuppliche^» 
alla Dea Ifide , acciò in tanto bifogno le predade il fuo aiuto . L’ efaudi 
la Dea , convertendo in vero Uomo la fanciulla Ifi 9 che fposò la fua_j 
Janto . Ovvid, Metamor. lib. 9, r 

Mm ' " v ECO. V ♦ 
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ECO. 

Dell*' cibate Cefare Orlandi 

Onna: nuda * che- abbia dà. una. parte un felvofo Monte ,. inr 
cui fi mirano ruinofe rupi , ed in fine un orrida fpeìon- 
ca ; e daH*’ altra, una Fabbrica .. Ella llia in mezzo con__$ 
bocca aperta fenza linguatenendo ambe le braccia , 
mani dille fe una avanti il monte Y altra avanti la fab¬ 
brica , colle dita , e palme delle dette mani inarcate r 
dalle quali fi vedono ribattere varie linee di lettere , o 

fillabe ,, e parimente nella. ftetTa guifa dalla bocca , a foggia che fi dipin¬ 
gono i raggi del Sole ,, che rib.att.utti. da. corpo non. trafiparente rifletto¬ 
no indietro 

Sembra ad' Aufonio Gallo- che dato; non fia ad Uomo il potere far pit¬ 
tura: dell* Eco , perchè nuda voce, perchè femplice ripercoflione dell* aria ; 
e perciò, introduce a parlare in un fuo Epigramma la ilella Eco,, la. quale-* 
riprende ne’ feguenti, {entimemi »,, chiunque abbia p enfierà- di formarne di 
fei immagine „ 

j7<Àne quid, affé5las fàcìem mìhì ponere * Tìclor 
" ' Ignotamqm qchIis. [ollkitan. Deam.h *deri 
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Uem 5 /«w jz//d ? metter inani$ 
Indicìi , vocem qua fine mente gero . 

TLxtremos peremte modos a fine reducens 9 

Ludìficata fequor verba aliena meìs * 

uiuribm in vefìris h abito penetrabile Echo : 
Et fi vis fimìlem pingere, /fiwge /òw/w . 

Il qual Epigramma fu così in un Sonetto dal Cartari tradotto^ 

A Che cerchi tu pur, [ciocco Vittore , 
Di far di me pittura ? che fon tale » 
Che non mi vide mai occhio mortale % 
£ non ho forma , corpo -, nè colore. 

Dell aria , e della lingua a tutte V ore 
Tfafco , e fon madre poi di co fa , quale 
Vigilia vuol dir 9 perocché nulla vale 
La voce , che gridando * ? mando fuor e * 

Quando fon per perir, gli ultimi.accenti 
Efnnovo , e colle mie V altrui parole 
Segno » che van per V aria poi co* venti ^ 

Sto nelle vofire orecchia -, c come fuole 
Chi quel 9 che far non può, pur fempre tenti , 

Dipinga il fuon chi me dipinger vuole .* 

A me al contrario pare , che 1’ opinione di Aufonio in quella parte_* 
vada errata * nè che meriti attenzione tale , per cui abbiali a tralafciare 
di far figura dell* Eco , che non meno che tutte le altre cofe inviabili , 
inanimate -, incorporee 9 può ragionevolmente da mente umana veillrfl di 
qualità corporee col fottoporla al fenfo oculare -, che per mezzo di una—* 
tal veftitura potrà prefentarne alla mente .un’Idea* colla 'quale con mag¬ 
gior facilità 9 e più labilmente giunga a percipire , in aiìratto almeno , fe_* 
non in concreto , la fua proprietà , il fuo elfere . Oltrecchè , Aufonio in¬ 
troducendo a parlare la iietfa Eco , non ne fa egli ltelfo figura ? Subitoc- 
chè le comunica la facoltà della favella , contro al fuo fieifo precetto, :ne 
forma immagine , e nel medefimo tempo che fi itudia infegnare , dimofira 
il fuo infegnamento erroneo, e fallace .. Perilchè mi affido che non farà 
per eifere condannato il mio alfunto di veifire di umane qualità 1* Eco » 
formandone Immagine, Tantoppiucchè da’ Latini Eco vien detta Imago, 
Si rileva da molti, e tra gli altri da Val. Flac, lib. 3. Argon. 

M m 2 Byrftti 
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Ritrfus blylam, <& rurfus Uylam per longa reclamat 
<Avia , refponfant Sylva, & vaga certat imago * 

Da Orazio lib. i. Ode 12. „ 

§)yem virum, aut beroa lyra , <vel acri 
Tibia fumis celebrare , Clio ? 
$>yem Deum ? cnjas recinat jocofa 

Isomeri imago 
sAut in umbrofts tìeliconis oris , . 
udut fiipcr Tindo, gelidove in 11 amo &c> 

Da Virgilio lib, 4» Georg. 

.... ubi concava ptdfu 
Saxa fonant > vocifque offenfa refultat imago . 

E Porfirio interpetra che P Eco , o la refledione della voce , o Tuono, 
ila denominata Imago, quali Imitago, imitazione . 

E* pertanto P Eco'una ripercoflione del Tuono, o fia un Tuono riflet¬ 
tuto , e riverberato da qualche corpo Tolido , e concavo , e così ripetuto 
all5 orecchia . Onde il Sannazzaro nell* Egl. r. 

Eco rimbomba, e fpeffo indietro voltami 
Le voci , che sì dolci in aria fuonano, 

E nelle orecchia il bel T{ome rifoltami. 
Da alcuni fi vuole, che affine di formarli P£co, il corpo ridonante , 

e da cui riflette la voce., fia lontano almeno 100. piedi da chi pfoferiice_* 
' cflfa voce ; e in tal dilìanza riflette Tolo una fìllaba ; atteTocchè la voce 

nello Tpazio di un minuto Tecondo Tcorre mille piedi : e in un minuto 
fecondo non fi poflfono pronunciar , Te non cinque flllabe : quindi in una 
quinta parte di un minuto Tecondo non pronunciamo , che una Tola filla- 
ba : e in quello medeflmo tempo la voce Tcorre 200. piedi, cioè 100. con 
moto diretto, e 100. con moto rifletto . 

La voce Eco è formata dal Greco r\%o$ fuono . 
Si dipinge Donna ignuda, per ifpiegare che e fifa non è che una nudsu* 

voce , ed una Tola nuda refle Alone delP aria , che portando il Tuono in__> 
qualche corpo Tolido, e concavo lo riTpinge indietro , e lo ripete, come 
fi ditte , all* orecchia . 

Si forma altresì Donna , per alludere alla favola rapportataci da_* 
Ovvidio nelle Tue MetamorfofI lib. 3. dicendo edere fiata Eco una Ninfa 
belliffima, alla quale Giu none tolTe il poter parlare, ed altro non le lalciò 
che il poter ripetere le ultime parole di quelli, che P avedero interroga¬ 
ta . Quello le avvenne per. avere imprudentemente favellato, di lei, .e 1e- 

„ * - - • nutala 
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nutala a bada con piacevoli difcorfi , mentre che Giove s’ interteneva__, 
colle Tue Ninfe , acciocché Giunone non andaife a turbarlo . Elfendofi 
quindi Eco fieramente invaghita di Narcifo Giovanetto di leggiadriffimju» 
forma , e non trovando in quello corrifpondenza , ed anzi e (Tendone fiata 
con afprezza ributtata, ella per diiperazione , e per roOfore,fe ne andò er¬ 
rando per grotte , per* montagne , e forefie ; finalmente nafcoftafi in tm__> 
orrido antro, quivi di rabbia, di dolore , e di affanno reilò totalmente^ 
confunta, e trasformata in una rupe ; altro di lei non rimanendo le non fe 
la nuda voce , non atta a intero volontario difcorfo , ma feguendo le leggi 
della primiera condanna , defiinata a ripetere le ultime fillabe ad elffu? 
pervenienti. ' 

Ha da una parte un felvofo monte , in cui fi mirano ruvinofe rupi ? 
ed in fine un orrido antro, e dall’ altra una Fabbrica, per denotare che P 
Eco fi produce ne* monti , o in luoghi cavernofi, od anche in fabbriche 
dove fiano delle volte , o liti concavi , che impedendo il pafiare più ol¬ 
tre il Tuono , lo ributti indietro ; volendo il P. Lana , che P Eco non 
fi faccia folo , perchè un corpo folido impedifca la propagazione del Tuono; 
ma che di più fi richiegga qualche volta, o caverna, in cui fi aduni il Tuo¬ 
no prima di riflettere . Parimente fi produce nelle valli, dove s’ incontra¬ 
no ad e (Ter luoghi cavi, e profondi : come elegantifiimamente quello Ile fio 
viene eTprelfo dal Sig. Benedetto Stay , che a tempi nofiri ha sì bene in 
fe rinnovato il perfetto Filofiofico gudo del Tempre ammirabil Lucrezio ne’ fe- 
guenti verfi , che fi leggono nel quinto libro deila Tua Filofofia Cartefiana 
parlando dell’ Eco : 

Scilicet <& colles, antiquaque interna, & ades, 
Et tacitum pofitte rupes trans fiume», & umbra 
Sylvarum , & multo vefliti cefpite campi, 
Montium , & anfrattiis varii procnl «r & cava faxa , 
Et nubes referunl fonìt ts, & murmura reddimt . 

Sta in mezzo la nofira Immagine con bocca aperta fenza lingua, tenen¬ 
do ambe le braccia , e mani diitele una verfo il monte , P altra verfo la 
fabbrica colle palme inarcate, dalle quali fi vedono ribattere , e ritornare 
indietro varie linee di lettere, o fillabe, come medefimamente dalla boc¬ 
ca, per ilpiegare la ripercofiìone della voce, e del Tuono; e fe le fa la 
bocca, aperta ( che fi vede Tenza lingua, perchè P Eco non forma per Te 
fielfa, ma riceve, e rimanda la voce, o Tuono altrui ) e le palme delle--» 
mni inarcate, per la ragione , che per produrli P Eco, come già fi ac¬ 
cennò , è neceifaria ( o ila artificiale , o fia naturale ) una certa concame- 
razione , o volta, affine di raccogliere, e raccogliendolo, di rinvigorire, 
ed accrefcere , e quindi riflettere il Tuono ; ficcome vengono riflettuti i 
raggi della luce ; per lo qual effetto fi ricerca uno Ipecchio concavo . 

Dnfe Dante Purg. cap. 15. 

Ceom 
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Come quando dall' acqua , o dallo fp e echio 
Salta lo raggio all’ oppofita parte 

Salendo fu per lo modo parecchio 
quel che feende , ec. 

* ■} » • * 1 • ’ # p 

Cosi da un termine, e luogo atto, il fuono in lui percolo ne .ribalza, 
t fi ridette, e torna; più o meno accodandoli al fuo principio . 

,, In fatti [ ragiona 1’ eruditiilimo Chambers j femprecchè un fuono 
percuote in un muro perpendicolarmente , dietro ;al qual muro vi fin ^ 

« non fo qual cofa, che partecipi -dell’ arco, o di volta , oppure un al- 
V tro muro paradello, elfo fuono viene ribattuto nell* irte [fa linea, od in 
„ altre aggiacenti. 

», Perche ila adunque Pentito un Eco , è necefsario che P orecchia 
1, Pia nella linea di rideilìone : perchè la perfona , che ha fatto il fuono , 
», lenta il fuo Eco ., è necefsario che ella ila perpendicolare al luogo, che 
„ lo riflette ; e per un Eco moltiplicato, o tautologico, è necefsario che 
», vi ila ,un numero di muiaglie, e di volte ^ fe fi dijcorre di Eabbriche ) 
„ o .cavitarti polle P una dietro P altra , o di fronte P una alP altra . ( Se 
5, fi parla di monti, di (pelonehe , e di cave . ) 

Per quel che riguarda poi gli altri Fenomeni riguardanti la varietà 
dejl Eco , non iaprei meglio eleggere , che rapportarne altri elegantiifi- 
mi veri! del prelodato Signore Stay nel luogo citato* 

ls[am folidis adii fa locis retroque prìorem 
Ifeddit pnlfa fomm , verborum <& imagine ìudit 
Mura £Ìens iterum fenfus .aurefque penetrans, 
chi am jxpe qnater loca vidi reddere evocem, 
Verbaque certatim colles iterare rcpulfa 
Collibus, & tacita violare filentia nottis 

guanto & nos fpatio majore recedimus, illinc 
fiefiexa tantum mora crefcit vocis, ut aures 
Sape vel integravor , vel duplex, ternaquepulfet. 
Verum quo fuerfnt propriora obflacula cantra, 
Bos ad nos citius referetur imago loquentes, 
ultima vocis , ubi vìx pape audire queamus > 
Sed re fono turbet fermonem murmurc dangor. 
Sic mm marmorei vicino e pariete jempli, 
»siudit .ubi or antem "Populus^ prope tempore eodem 
Vox refiexa venit e quo mìffa loquentìs ab ore e(l9 
Multipli ci pariter ferit ìftu fortius aures : 
^{on ita fi laxis in firata tapetìbus illa 

Marmora fint*> quoniamvoces non inde redìbunt « &c. 

Su que 
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Sii quello propofito merita ancora di effer Ietto un difcorfo Pafloralc 
recitato già in Arcadia dal. dottifsimo Alefsandro Pafcoli di tutta la Medi¬ 
ca Repubblica non. meno ,• che di quella Tua Patria, ornamento ,. e fplendo- 
re Angolari filmo r neL quale aliai leggiadramente al Tuo Polito , e da valen¬ 
te Filoibfo , come egli era ,- fpiègi la maniera probabile , con cui nelle.-* 
rupi fi ripercuotono In. Eco le voci, e che legge!!, ilampato- traile altre 
fue opere ... 

Per dare ad intendere alla meglio la natura, del partirli, del muover¬ 
li , e del. ritorno del Tuono ,. o della voce , e come fi confervi fenza alte¬ 
rar le Tue parti per lo Tpazio dell’ aria , a Pegno- di giugnere in luogo at¬ 
to , che lo rimandi ali* orecchia nell’ edere peranche del Tuo principio » 
mi fpiegarò- col porgere un e Tèmpio di parola da Uomo proferitaDi¬ 
rò io, per figura, ila .- appena ho terminato di pronunciare quella, parola 
ila , che ella immantinente prende precipitoTo volo. per 1’ aria, e per tut¬ 
to lo Tpazio che fcorre , va nominando ,, e ripetendo Te lleflacioè Ila % 
e ne ceOfariamente volando coi capo' innanzi, cioè coll’ ultima lettera , 
fillaba „ che fu la prima a nafcere nell5 ufcirmi di bocca I ; e così andan¬ 
do, Te s’ incontra in luogo-atto a formar Eco ,> da in elfo di cozzo , ribalza , e 
torna indietro per dritta linea , come andò , ma rinverTata verTo di me , 
cioè colla lettera,, e fillaba, che fu T ultima che mi uTcì di bocca a,, 
ri volandomi all’ orecchia, ini fa riudire: quella medefima parola ilaqua¬ 
le appunto io avea. proferita .. 

.... . Hylam nauta quo fonte relìttìm 
Clam'ajfent ut littus Hylam Hylam. omne fonar et\ 

VTrgil. Egloga 6, 

11 moto velociffimo , con cui corre, rompe 1’ aria nell’andare così, 
come nel: tornare, per cui avviene che le Tue parti rimangono inconcui- 
se , e Terbano Io- flebo ordine , con cui furono: concatenate . Ciò però Tue* 
cede quando:-1’aria fia cheta ,, e temperata , mentre in effetti ci accorgia¬ 
mo che in tempi torbidi , e particolarmente ventofl, 1’ Eco o non fi Pen¬ 
te, o fi Pente- interrotto , e che non rende la lleifa voce , q lo flebo Tuo¬ 
no,, poiché le parole,- come il Tuono, vengono* difordinate: dal vento, 
per cui non- polTono ritornare a noi, come furono mandate . . 

Gli Echi fi trovano,- e fi pofiono formare anche artitìzialmente di piu 
forti.. Alcuni ripetono una Poi volta; alcuni altri ripetono più , e più 
volte le ilelTe coTe ; come era il tanto* celebrato* Eco-nella. Torre di i- 
zico, che- ripeteva dillintamente Tette volte ; e 1’ Eco nel Sepolcro i 
Metella Moglie di CralTo1 cinque volte.. • , 

„ Eco nell* Architettura ( fono parole di Chambers ridotte nel no-- 
flro* Idioma ) s’ applica a certe volte , ed archi , perloppiu r - 

« gure-eliptiche r che fogliono- raddoppiare i Tuoni ,• e produrre, -beni. 

5,;, artificiali %• „ tv 
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” ^ metodo di fare un Eco artifiziale viene infegnato dal Gefuita_j 

?) Biancani nella Ina Echometna alfine del Tuo libro fopra la Sfera. 'fi 
Vitruvio dice, che in diverie parti della Grecia, e delP Italia vi> 

5, erano^ de vai! di bronzo artifiziofamente fchierati Totto i ledili de*4 
Teatri, per rendere il Tuono delle voci degli Attori più chiaro , e fare? 

„ una Tpezie di. Eco ; col qual mezzo ognuna della prodigiofa moltitudi- 
« ne di perione , prelenti a que* lpettacoli, poteva Tentir con comodo * 
,5 e piacere . ; • 

^ ^ J^rma ancora^ nella Mufica, ed c quella ripetizione di can- 
to, che falli all unifono di cinque in cinque note in circa , a forza dv 
voci feparate, e allontanate P une dalP altre. V Eco però nella Mutici 
piu mole uiarfì con gl iilromenti, che colle voci • . * 

.A"ch5 ,inn^efia ha IuoS° [y Eco » come può vederli nelle opere dì 
moltiffimi belli ingegni . GrazioTo è P Eco , che fa P Anpuillaranella/, 
Tua traduzione delle Metamorfici di Ovvidio . IngegnoTo quello dei Gua* 
nm nel Tuo Pafior fido &c. A me diletta moltiflìmo quello rapportato dal 
Cartari, che non so perchè abbia voluto tacere il nome del Tuo Autore - 
Stimo far coTa grata , e recar piacere al Leggitore, che in quello nonJ 
il il a incontrato, nel qui trafcriverlo ; tanto più che potrà da quello pren- 
der norma quale arte ufi il Poeta nel formare quella Tpezie di Eco/ - 

TLlAlli , faffì, montagne, antri, erbe , e piagge 
Colli, felve , fontane, augelli, e fere, 

Satiri, Fauni, c ls(ìnfc leggiadre, 
2)dite per pietà la pena mia „ 

Ddìte come ^Amor mi mena a morte 
Legato in duro, e indi)sotubil nodo ! 

Voce odo , deh chi fei tu , che rifpondi 
*sdlP amaro, e dolente pianger mìo ? 

ninfa fei forfè > dì, fe \infa fei 
Tu che di quefla voce formi il fono . 

Odo. 

Io. 
* 

Sono. 

ninfa fei dunque ? deh dimmi anco il nome, 
Ch io fappìa chi fi muove a pianger meco . Eco * 

Ora poi eh9 Eco fei , porgimi orecchio, 
Odimi, fe V udir non ti difpiace . Piace i 

Tu vedi comi* io piango amaramente , 
Deh moviti a pietà. del mio cordoglio , Doglio . 

Se di 
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Se di me duolti , puoi porger confidilo 
iAl profondo penfier * in cui my invoglio ? ■ Vogl io 

Ma che premio fia yl tuo , fe yl mio tormento 
In qualche parte almen per te fi annulla ? Nulla „ 

I ti ringrazio • Or dunque mi configlia „ 
Toichè più altro premio non richiedi. Chiedi. 

Tu vedi 9 7>linfa, come *Amor mi flrugge, 
dì* io corro a morte5 e appena me ny avcggio* Veggio * 

Che mi configli ? che farò perciò io 
Trovi pietà là dove %Àmor mi chiama ? Ama . 

Vorrei faper che cofa è queflo dimore 9 
ghiefto che tutto my arde, e che my infiamma. Fiamma. 

Che fiamma è quella ? come non finifce 
Di confumar * fe mai non fi rallentai Lenta. 

( 

In che luogo fi annida ? ove foggiorna ? 
Che parte è quella ovy arde a mio difpetto ? Petto. 

Comy entra , dimmi ? ove trova la via ? 
Terchè ella dentro al petto fi trabocchi ? Occhi, 

Xntra per gli occhi ? farmi aver intefo 
Che molti per udir sy innamorerò . Raro . 

Dimmi che jcibo è il ftto 9 dove fi pafce, 
Che par che di continuo ella my accoro ? Core . 

Se my arde il cor , debbo durare ancora 
%Al giogo ? ovy io mia libertà perdei ? Dei „ 

;Adunque vuoi chy Io fiia nel mio penfierò 
Coflante ancori benché fia afflìtto , e. fianco ì Anco. 

Tante lagrime fpargo * e nulla giova I 
Dimmi « farebbe forfè il piamo invano ? 

Che farò dunque , acciò al mio caflo ardire » 
Che my arde -> oneflo premio fi rifervi ? 

N n 

Vano 

Servi. 
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Credi chp V umor mio le fard prato , 
E eh’ ella, fi a del mìo fervir contenta ? Tenta f 

( 

Ogni ‘via tenteròfe credi cip io 
Tofsa alcun premio riportarne poi. Poi. 

Or qual ejfer dovrò, feppur talora 
il dolor mi fard tremante infermo ? Fermo. 

Ma che farò, s* egli con mi flrugge 
Cb5 in pianto la mia vita fi diflempra ? Tempra. 

Com9 io la temprerò, s* amor non ceffa 
Di faettarmi dalla terza fpera ? Spera * 

Dunque , Tfinfa gentil, lo fperar giova , 
E la mortale paffìon raffrena ? , Frena , 

$jhal fia la vita miafe fenza fpeme 
Terrammi prefo amor con mano accorta > Corta, 

Se pano corti i giorni di mia vita, 
T{on faran lieti almen bencb9 or m* attrìjli ? Trilli. 

Che fperarò ? mi lice fperar forfè 
Che far mi debba un giorno lAmor felice ? Lice * 

Vorrei faper chi mi darà fperanza, 
Toichè a fperar la tua ragion m* invita • Vita * 

Vita avrò dunque ? avrò poi altro s* io 
'Kpn mi lafcio mancar giammai di fpene ? Pene • 

Vene ? fperando dunque a che mi giova ? 
Ma che fia caufa che di pene io tema ? Tema , 

Tema la caufa fia ? Deh dimmi il vero, 
Dunque tema potrà farmi mendico ? 

• * 
Dico # 

%Ahì lafso 9 ahi difeortefe, empio timore ! 
Or dunque queflo il mio piacer conturba ? Turba-. 

Tuommi far peggio ? dimmi fe può peggio 
Seguir a quefle membra afflitte, e Jmorte ? Morte . 

Come 
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Come la fcaccerò ? I9 alma fi firugge % 
Che non la mole 5 piange , e fi difpera. Spera % 

» * y fJi|L ^ \ * * 

Tu pur dici » eh9 io [peri 9 fpeme forfè 
Credi che fola fia * c/?’ d/m* confola } Sola , 

Leverà tutto * 0 parte del tormento 9 
ìU/jto ! che mi confuma , e 7 cor mi paYte ? Parte * 

Adunque la fperanz'a per fe fola 
Beato non potrà fami giammai ? Mai * 

* < - » 

AL* o/m dimore , fermude 9 e fpeme 9 
ci vuoi ? dimmi 7 tatto d parte a parte , Arte . 

C/>i oti ddrd quest9 arte} forfè %Amore ? 
u^/m c/?/ j&i , fe non è dimore ifieffo ? Efifo . 

Infegna dunque <Amor, dunque agli amanti 
%Amor del vero *Amor V arte dimoflra ? Moflra. 

Dimmi di grazia 9 /coprirò la fiamma > 
0 mi configli eh9 io non la difeopri ? Scopri * 

m debbo fcoprirla ? ad ognun forfè ? 
O bafierà che fol l9 intenda alcuno ? 

V" ; 
. • , *'S X." 

F/W c&o dd folo amico fia palefe9 
Celato agli altri fia 7 colpo mortale > 

Sapremo foli tre dunque il mio ardore % 
Se vuoi che con un folo mi confoli ? 

v> » 

Aid. dimmi 1 quale deve effer colui, 
^ c«/ l9 ardor fecreto mio confido ? 

Troveranfi in amor fedeli amici 9 
Ch9 abbian riguardo poi d9 amico al grado-? 

Come dunque farò, perchè lo trovi 
Che fia fedel 9 ficcome fi ricerca ? Cerca • 

£ s9 io lo trovo 9 che potrà giovarmi ? 
Forfè talora la paffion rileva ? Leva • 

N n 2 

Uno » 

Tale. 

Soli. 

Fido . 

Rado. 

285 
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Or quejlo che mi detti » è ? dimmi il modo 
Vero dy ^imor ? dimmi di grazia il vero . Vero* 

Se queflo è il vero modo » io fon felice : 
Ornai non. temo eh’ il dolor my atterri. Erri * 

Ter eh9 erro ? forfè ancor altro ci vuole 9 
Ter eh è fenz* ale il mìo penfier non vele ? Vole , 

feltro ci vuole ancor ? non bada queflo ? 
Deh dimmi it ver » non mi lafciare incerto * Certo » 

Che ci vuol dunque , dì, per cortesìa 9 
Tercbè di gioia fia /’ conforte ? Sorte . 

? or altro ci vuol , acciocché in fine 
E voglia 3 e fpeme ìnvan non fiano inforte > Sorte * 

In fomma fopra tutto9 dì * che giova * 
Che ’l defir non fia indarno ? e che nP e forte ? Sorte . 

Or refla in pace 9 T^infa » io ti ringrazio : 
Tciche yl tuo ragionar par che m* avvivi » Vivi » 

ECONO 
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economia. 

c D -ri p.ipT'.^cL 
-+■ 

UNa Matrona di afpetto venerando» coronata di olivo, che tenga col¬ 
la finidra mano un compatto , e colla delira una bacchetta , e ac¬ 

canto vi ila un timone *. 
Perchè alla felicità del comun vivere politico fi richiede I* unione di 

molte famiglie» che (òtto le mede dm e leggi vivano, e per quelle fi go¬ 
vernino ; e perchè per mantenerli ciafcuaa famiglia con ordine conveniente 5 ha 
biiogno di leggi particolari, e più riilrette delle univerfali ; però quello pri¬ 
vato ordine di governare la famiglia li dimanda da i notili con parola ve¬ 
nuta da i Greci Economia, ed avendo ogni cala , o famiglia comunemen¬ 
te in fé tre rrlpetti ;per edere ella pertinente alia vita i come fuo membro» 
di padrone , e di fervi ; di padre , e di figliuoli , di marito , e di moglie, 
perciò quetta figura fi dipingerà con la bacchetta, che lignifica 1 Imperio 
che ha il padrone fopra i luci fervi e il timone dimollra la cura , e il reg¬ 
gimento , che deve tenere il padre dei figliuoli , perche nel mare delle_> 
delizie giovanili eglino non^ torcano il corfo delle virtù ,• nelle quali li 
devono allevare con ogni vigilanza , e lludio. 

La ghirlanda dell’ olivo dimodra , che il buono Economo deve necef- 

fariamente mantenere la pace in cafa fua* 
Il coni- 
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^ Il compaflfo lignifica , quanto ciafcuno debba mifurare le Tue forze , e 

ieeondo quelle governarli, tanto neilo ipendere , come nelle altre cofe , 
pei mantenimento della lua famiglia , e perpetuità di quella , per mezzo 
della milura ; che perciò li dipinge Matrona , quaficchè a quella età 
convenga il governo della cafa , per l’eiperienza che ha delle cofe del 

ingégno' Cl° 1 PU° VederC nC leguente Epigramma fatto da un bellilfimo 

jLla domus faliXì certis quam frenai babenis, 
Tre diga non tris water 9 & ipfa vigìl. 

caveat nati feopulis , ne forte juventus 
xAllidat ftivis , nec JuperetHr aquis. 

Vt bene concordes, confiti fua juffa capeffant9 
Vnaque fit ‘varia gente coatta domus : 

Si caput avellas migravit cor por e vitti , 
Sic fine matre proba quanta mina domus , 

De1 Tatti 5 vedi Abbondanza . 

EDIFIZIO, OVVERO UN SITO. 
* • *• * ty- ' IR 

Delio Stefso. 

GLi Antichi per un fafib attaccato a un filo, denotavano 1’ Edifizio ; ov- 
vero il Sito ,_e l’ opera fatta ; concioflìacofacchè inniilun modo fi poflòno 

dirizzare gli Edifìzj , fé non fi cerca con diligenza la dirittura de* canti, 
per mezzo degli archipendoli : onde nel fabbricare fi deve prima ofìervare 
quello, che tutti gli Edifìzj corrifpondano all* archipendolo, e che non__j 
abbiano in le ( per ufare il vocabolo di Vitruvio ) parte alcuna d5 inchi- 
nazione all ingiù . Però fi potrà rapprefentare quella figura per un Uomo 
che tenga in una mano P archipendolo in atto di adoprarlo con arte , 
con giudizio . 

« De* Tatti 9 vedi sArchitettura . 

EDUCA- 
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AZIONE. 

Di Cefare BJpa « 

T) di età matura» veflita dì oro » e che dal Cielo (I veda un rag- 
gio che faccia rifplendere detta figura . Moitrerà le mammelle che—? 

fieno piene di latte , ed il petto tutto {coperto . Starà a federe , e che__j 
colla delira mano tenga una verga » e che con attenzione moilri d’ infe- 
gnare a leggere ad un fanciullo; e dalla parte finidra vi fi a un palo fitto 
m terra, al quale fia legato un tenero arbofcello 9 e che moilri di volerlo 
abbracciare col flniftro braccio . 

Educazione » è iniegnare la dottrina » ed ammaellramenti di collumi » ed 
irruzioni di vita per la via univerlale » e particolare della virtù nelle azioni 
mentali, e corporali» che fanno i Padri a* figliuoli, oi Maellri a* Difcepoli. 

oi rapprefenta di età matura» perciocché 1* Educazione per molto tem¬ 
po efercitata nelle lettere * e ne5 buoni collumi »ha facoltà d’ iflruire » ed 
mfegnare la via per arrivare alla vera felicità. 

^ veùimento di oro denota il pregio, e la perfezione di quello nobi- 
liflimo foggetto , 

11 raggio » che dal Cielo rifplende » e che fa rifplendere detta figura » 
dimoiìra che alla Educazione è necelfaria la grazia di Dìo » onde S. Paolo 

Cor, Ego piantavi » apollo rìgavit » Deus incrementum dedit, 
Le 
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Le mammelle piene di latte , ed il petto {coperto , lignificano una_j 

parte principali dima dell’ Educazione * quale ha da inoltrare apertamente^ 
la candidezza dell’ animo fuo ; e comunicare le proprie virtù. 

Si rapprefenta che ltia a federe , perciocché 1’ Educazione è il fonda¬ 
mento di eleggere la virtù , e fuggire il vizio . 

Tiene colla delira mano la verga , perchè la verga , e la correzione , 
cagiona in noi la Sapienza, come dille Salomone ne* Proverbi, a 29. 

Virga , atque concilio tributi fapienti am % 
1 

E di più Seneca. De ira Uh. j. 

Educatio , & difciplina mora faduni. 

V infegnare a leggere con attenzione al fanciullo, denota che fia quella 
parte dimoltrativa , colla quale s’infegna d* apprendere la fcienza, eiTendo 
ella primo abito dell’ intelletto fpeculativo , la quale conofce , e confiderà 
le cofe divine , naturali, e necelfarie per le fue vere caufe, e principi. 

Si dipinge che accanto a detta figura vi fia il palo fitto in terra , al 
quale è legato il tenero arbofcello , inoltrando di volerlo abbracciare col 
finifiro braccio , perciocché qui si ditnoltra , che P Educazione non folo fi 
eltende ad infegnare le lettere, ma ancora i buoni ed ottimi colturali, con 
fare ogni opera d’indirizzare la pianta , cioè la Gioventù , la quale è co¬ 
me un terreno fertile , clic non efiendo coltivato , produce tanto più fpi- 
ne , ed ortiche , quanto egli ha più virtù, e più umore ; onde Dante dille 
nel terzo del Purgatorio. 

Ma tanto più maligno , e più fihefìre 
Si fa il terren col mal fané non colto , 

Quant* egli ha più di buon vigor terreflre . 
> 

Di più Galeno. De cura animi affetti. 

Tuerorum educatio fimilis e fi cultura, qua in Vlantis utimur. 

FATTO STORICO SAGRO. 

ARricchito Giacobbe da Dio di numerofa Prole , tutto il fuo fiudio pofe 
nella Educazione di quella. Amava egli fopra gli altri il piccolo Giu- 

feppe , perchè accortoli che degli altri era migliore in coltumi . Accusò 
quelti una volta a lui i Fratelli di un certo errore da loro commefiò , 
perlocchè Giacobbe ne li riprefe afpramente , e da qui nacque che elfi 
concepirono odio contro di Giufeppe . Avvenne altra fiata che Giu- 
feppe fognateli cofe, che parevano prefagirgli il dominio fopra . i Fratelli, 
e lo Ite fio Padre, e quelle ad elfi , ed a lui raccontate , il faggio Padre* 

benché 
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benché ravvifaffe mitteriofa la vifione » nientedimeno acciò il Figlio noiu^ 
fi elevale in fuperbia , lo riprefe della franchezza del fuo racconto, proc¬ 
urando con ciò di {opprimergli qualunque idea potette In lui nafcere di 
fatto, e di boria . Cercò tutti i mezzi,. per i quali fotte da’ fratelli ama¬ 
to , a loro mandandolo con provvifioni ; ed in fomrna per fua parte non 
lafciò cofa, che non fendette alla buona • e Tanta condotta di Tua famiglia. 
Benedille Iddio la di lui attenzione , e nelle (tette afprifiìme redazioni 
che nel Mondo provò , riconobbe la Divina Provvidenza, da cui fu fatto 
capo di una innumerabile generazione , che fu il Popolo eletto , Genejs 

€aP* 37* 

FATTO STORICO PROFANO. 

COrnelia Madré de’ Gracchi aveva ofpite una Donna , che un giorno 
le fece pompofa mottra de’ più ricchi ornamenti , che in que’ tempi 

ci fodero . La faggia Cornelia fingeva ammirare , e (eco trattenne su ciò 
il ragionamento , fìnattantocchè dalla fcuola a lei ritornarono i Tuoi figli # 
Allora rivoltali alla fua ofpite le ditte : Vedete qui quali fiano i miei mi¬ 
gliori ornamenti. Volendole con ciò dare ad intendere , che i più nobili 
ornamenti che aver potta un capo di famiglia fono i figli ben’ educati 
‘Plutarco. 41 

FATTO FAVOLOSO. 

LA Dea Teti Madre di Achilie, ttudiofa al fommo che quello fuo figli® 
ricevette un’ ottima educazione , lo confegnò al faggio Chirone, che 

lo ammaettratte in tutto ciò , che diffidente fotte a renderlo un Eroe 
Adempì al fuo dovere Chirone , ed acciò Achille , oltre a tutte le al- ' 
tre virtù, divenitte un valorofo , e forte Guerriero , dicefi che lo nu~ 
fritte col midollo di otta di Leoni , Orfi , Tigri , ed altre più robutte_* 
fiere . Avendo intanto Teti prefentito da Calcante , che Achille farebbe 
morto nell’ attedio di Troja , prefa dall’ amore materno, pensò il modo, 
onde fchivare , che il fuo figlio non a vette ad avventurarli a battaglie ; 
perilchè lo mandò alla Corte di Licomede nell’ Ifola di Sciro in &abito 
femminile , acciò non folo non fotte riconofeiuto , ma che educandoli 
traile Donne di qnella Corte , molle divenir dovette , e lontano da’ bel- 
licofi penfieri , Quella feconda educazione in effetti lo effeminino per 
qualche tempo ; ma videfi peraltro quanto in etto aveva più operato la pri¬ 
ma ; poiché capitato alla Corte di Licomede Ulitte , che di lui andava in 
traccia, fotto le fpoglie di Mercatante, nel far quelli mottra alle Dame di 
varie gioie, ed infieme di varie armi, Achille finitamente alle armi fi ap- 
prefe . Da ciò lo riconobbe 1’ attuto Ulitte ; ebbe campo di potergli parlare; 
gli fu (citò al cuore con breve difeorfo que’ fentimenti di valore, che aveva 
fopiti sì , ma non ettinti . Si feordò in un momento i concepiti amori ; ri¬ 
prefe gli abiti virili ; abbandonò le delizie della Corte ; fi portò a mottrare 
al Mondo quanto poteva in prodezza. Omero Iliade, l^atal Conte &c. 

O o EGLO- 
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Dell9 cibate Cefare Oriundi. 

P A dorella con abito fuccinto , femplice * e candido . Sia coronata di 
varj fiori. Abbia nella deftrn mano la Sampogna, e nella finiilra la 

verga pafiorale. Si veda in mezzo di un fiorito prato, feduta fiotto ali* 
ombra di un opaco, e verde albero . Si mirino Capre , e Bovi , parte_> 
paficere le erbette , e parte bevere ad un mitico fonte . 

La parola Egloga è formata dal Greco exA/yco èligo collìdo , annoto, 
concionor , oppure da ex ec cioè ex e Aóyo$ fermo . Sicché fiecondo la fiua 
etimologìa , Egloga altro non lignifica che colloquio ^ o Ha un dificorfio 
ficelto . Ma il coltume ne ha eltefa la lignificazione, ed ha fatta 1’ Eglo¬ 
ga una piccola , ed elegante compolizione , di uno Itile e maniera di di- 
ficorrere propria de* Pallori, femplice, e naturale. E per dare la fiuà^a 
genuina definizione , fiecondo quello , per cui in oggi s* intende , diremo 
che fi Egloga nella Poesìa è una fipezie di compolizione paltorale , nella 
quale fiono introdotti Pallori a ragionare inlieme , ed è una immagine c 
pittura del viver villereccio. 

L* Idillio , e P Egloga fiono qualic chè una itelfia cola . Il divario che 
tra loro corre li è, che P Idillio li forma in iftile femplice * e naturale , 
ma a differenza delle Egloghe 5 Lenza Pallori . 

Qualche 
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Qualche volta P Egloga s* innalza ancora a difcorrere di cofe fuperan- 

ti la iemplicità delle ville» come fi vede aver ulato piu fiate Tcocriro» 
e Virgilio ; ma in ciò deve olfervarfi una fomma accuratezza , e che non 
efca dal verifimile . M. de Fontenelle taccia di errore alcuni Poeti mo¬ 
derni , per avere intralciate cofe di alto fenfo » e rilevanti, nelle loro Eglo¬ 
ghe » e di aver Fatto cantare ai lor Pallori le lodi de* Re , e degli Eroi. 

Si velie P Egloga da Paltorella con abito fuccinto » femplice , e can¬ 
dido, per efprimere la Tua proprietà, ed e fiere , accennato nella defini- 
nizione . 

L* abito fuccinto, e femplice , dimollra il vellir rurale, e la candidez-* 
za, la femplicità, ed innocenza di collumi, che era una volta carattere 
di tal gente ; dico una volta, perchè oggimai dubito fe con giullizia ciò 
fi polla aderire,, ifcorgendofi pur troppo la malizia, la doppiezza, la_* 
frode, P inganno introdotto fenza riferva tra nollri Pallori. Noi però ri¬ 
guardiamo ciò, che fi crede che già fodero, e ciò eh* elfer dovrebbo- 
no, e non quello che fiano in effetti . 

La velie bianca innoltre lignifica , fecondo Pierio Valeriano lib. 40. 
.modellia di animo, cioè animo lontano da ogni ambizione, al contrario 
delia porpora . Così Pierio nel detto luogo : Erat & mode/lia jtgnum alba, 
veftìs, anirnique qui prafentibus aqnus , nihìl ulterius tentare vìdeatur : ZHi pur- 
pura ambitionis , animìque fublimis, & valli, amplitudine, magiflratnfque Jim- 
mi . Sanò cum apud *Alexandrum quidam *Antipatri parfimoniam , atque mode- 
fliam commendaret, Forìs , inquit iAlexander , albo utìtur pallio , intus vero 
totus efl purpureus . Fili am notans in homine amlntìofifjìmo , qui maxima qua- 
que appeteret, parfimoniam . 

E’ coronata di vari fiori per indicare i varj , e grazio!! tratti che de¬ 
vono edere fparfi nell5 Egloga, ma naturali , e non affettati, e non arti- 
fiziali, mentre allora perde tutto il fuo beilo , che è la naturalezza . 

Ha nella delira mano la Sampogna , per edere illrumento adattato ai can¬ 
ti Pailorali, ed è compollo di fette canne inuguali legate , ed unite con_» 
cera, alle quali dando alternativamente fiato, forma colle varie fu e voci una 
grata armonìa. Si attribuire P invenzione di'quello a Pan Dio dei Pa¬ 
llori. Così Virgilio nell’ Egloga feconda: 

Tan prìmus calamos cara conjungere plures 
Inflittiti ; Tan curai oves , ' ovumque magiflros » 

Panvfi dipinge colle corna e colle orecchia di Capra , con faccia affai 
rubiconda, e del color del fuoco. Al petto gli fi pone una pelle tutta.-, 
{Iellata . La parte inferiore, cominciando dalle cofce, ha fopnmmrodj pelo- 
fa , ed ifpida . Gli fi vede dalla parte deretana icendere una non molto 
.lunga coda . Ha i piedi a guifa di Capra . 

Viene deferitto quello ideal Nume da Silio Italico , ed è rapportata 
la definizione dal Cartari, ' 

O 0 2 lieto 
V. 
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lieto delle fite fefle Tan dimena 
La pìcchi coda , ed ha d* acuto pino 
Le tempia cinte , e dalla rubiconda 
pronte efcono due brevi corna , e fono 
Le orecchie, qual di Capra , lunghe, ed irta 
V ifpida barba fcende fopra il petto 
Dal duro mento , e porta queflo Dio 
Sempre una verga paflorale in mano , 
Cui cinge i fianchi di timida Damma 
La maculo fa pelle il petto 3 c H doffo . 

Ritornando però alla Sampogna, e come, e quando 3 e la cagione^ 
per cui false inventata da Pan, fi racconta la favola , che invaghitoli co- 
fiui di Siringa bellifiìma Ninfa di Arcadia, tentò di ridurla a* fuoi piace¬ 
ri 9 ma la calla Vergine fuggendo quanto più poteva da quello inimico del¬ 
la fua oneftà , ed egli precipitofamente infeguendola, efia implorò P aiuto 
^iègli Dei, e fecondo alcuni, delle Najadi Tue Sorelle, Tulle rive del Fiu¬ 
me Landone . Fu efaudita nelle fue fuppliche , e fu tolto eonverfa in un 
Canneto. Veduto ciò dall* innamorato Pan, tolfe di quelle canne , ed in_» 
memoria delP invano amata fua Bella , ne compofe il fopraddetto jlro* 
mento da Tuono . . 

Ha nelP altra mano la noflra Immagine la verga paliorale, per indica¬ 
re 1 efercizio, i penfieri » ed i ragionamenti, ne* quali propriamente fi 
trattengono i Pallori, cioè di guidare gli armenti, di avere in confidera- 
irìone la loro cura, e di favellare quaficchè Tempre tra loro di quelli . 

Per la ltelfa ragione fi finge feduta fotto P ombra di un verde, ed opaco 
albero, avendo intorno P armento , parte del quale pafce P erbette , parte 
beve ad un fonte, » per chiaramente lignificare ciò che deve edere Pag¬ 
getto di difcorfo nelle Egloghe . 

Piuttollo che altre fiere ( che però non efcludo ) mi è piaciuto che fi 
dipingano intorno alla Figura Capre . e Bovi, per alludere a ciò che da^ 
alcuni vien creduto, che la parola Egloga fia formata da ouyos Capra 
c Aoyos difcorfo, cioè ragionamento, od una converfazione di* Capre , o di 
gregge di Capre . - 

Pongo i Buoi poi per lignificare la denominazione della parola Bucolica 
fioVxo^txXi che in nollra lingua Tuona verfo paflorale derivata a bubulcis 
cioè da Bifolchi, da Boari. Teocrito in quello genere di Poefia fi è ren- 
duto celebre * e Virgilio, che lo ha Teguito , lo ha ancora Tuperato nelle 
fue leggiadrilfime Egloghe . 

A tre diverfe fonti fi attribuire P origine della Bucolica . Primie¬ 
ramente a* Spartani. Imperciocché allorquando Serfe con formidabile efer- 
dto tentò d* impadronirli di tutta la Grecia , i Greci Ipaventati fi refu¬ 
sarono in luoghi deferti; ma disfatto Serfe appre (To Maratona , gli Spar¬ 
tani fatto ritorno al Peloponnefo , pofero tutta U loro cura di rendere^» 

folenne- 
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(biennemente grazie alla Dea Diana * poiché in quel^ giorno appunto, in_5 
cui ritornavano vittoriofi alle loro cale , cadeva la ricorrenza della fedivi- 
ti di quella Dea; ma non eiTendovi la prefenza delle Vergini, alle quali 
competeva il miniilero della celebrazione , acciocché il Sacrificio non fi 
tralafciafse , chiamarono dai vicini campi i Pallori, ed a loro affidarono 
tutto il pefo , e tutto I* onore della efecuzìon delia Fella, la quale folen- 
aizzarono con verfi femplici, e villerecci. Quello facro rito lo chiamaro- 
00 Bucolicon , non perchè ivi fottero i foli Pallori de* Bovi, ma perchè 
con fomme liberalità, e magnificenza fu apprettata quantità di Bovi, ed 
altro beftiame per il Sacrifizio della Dea . 

Da altri fi afsegna P origine della Buccolica ai Siciliani * In Siracufa • 
avanti la tirannìa di Gelone » una fiera epidemìa faceva ttrage del belliame 
di quelle campagne ; perilchè quegli abitanti prefentarono i voti de5 loro 
cuori alla Dea Diana, acciocché li liberatte da tal flagello. Furono efau- 
dite le loro fuppliche» ed eglino grati perla ricevuta grazia * fabbricaro¬ 
no fontuofo Tempio, e lo dedicarono a Diana , la quale chiamarono Lia- 
ca . Alla dedicazione di quello Tempio concorfe infinito numero di Pàlio* 
ri con otri pieni di vino , e con pani, ne* quali erano figurate varie forti 
di fiere , e di belliami . Per rendere maggiormente magnifica, e celebre 
la folennità, itabilirono che quelli che erano concorfi dovelfero cantare-* 
a gara, ed in guifa di contefa , le lodi. 4T Diana. Nel certame dovevano 
nella feguente maniera prefentarfi. Avevano in tetta le corna , ed alle_> 
fafce da quelle pendenti affidavano un otre , ed una reticella, nella quale 
erano i pani foprannotati , e portavan la mazza . In tal guifa ornati tra 
loro contendevano col canto. A chi vinceva era alfegnato il premio, il 
quale gli veniva prefentato dal vinto . La quale fpezie di religione^ venne 
chiamata Buccolica, perchè contefa tra* Pallori ; ed i contendenti erano 

denominati Buccotifli. . " ^ 
La terza opinione riduce 1’ origine della Buccolica aneli* ella a Sicilia— 

%i, ma per di ve ria ragione .'Dicefi che dipoi che Orette fu liberato dal¬ 
le Furie , che lo agitavano, fi Jportò -in Sicilia , dove appretto Siracufa__a 
edificò a Diana un Tempio, e .vi collocò il Simulacro di quella Dea, che 
leco portava . A quello cominciò a gran folla a concorrere la gente di vo¬ 
ta , portando in dono gran quantità di Bettiami » a fegnocche tutto giorno 
crefcendo, non mancò' chi fi offcrifse di cuttodire il numerofo armento, 
fenza richiedere emolumento di forte alcuna, contenti della loia mercede 
del latte, che da quello traevano . Quelli Cullodi di armenti, che ^Tem¬ 
pio prefi^devano , cantando nel loro rozzo e femplice modo le lodi de a 
Dea,'diedero il nome di Buccolica a* loro verfi . 

Ma per feguire la ipugazione della Immagine della nottra egloga, 1 

Clamo innoltre che la refrigerante ombra, la vaga verdura » la quiete rap- 
prefentata nei getto di itar feduta , dimollra il dolce trattenimento eie 1 
rinviene nelle Ville , P interna pace , P eienzione dalle moiette cure , eoe 
nelle Città s* incontrano, la felicità del viver libero, e per ultimoSpie¬ 
ga la povertà in tale flato contenta ; il che viene a maraviglia eiprei0 
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dal Guarini nel fuo Paitor fido, Atto fecondo, Scena quinta, nei feguen- 
ti verfi s . 

E1 Elice Va fior ella 9 
** Cui cinge appena il fianco * ! 

Tower a sì r ma fc bietta * * 
E candida gonnella [ . 

Efcca fol di [e flejfa % > \ 
E delle grazie di natura adorna 9 
Che ’n dolce povertade, 

*H.è povertà cono [ce 9 nè i dipagi 
Delle ricchezze [ente ; 
Ma tutto quel poffiede, 

Ter cui desìo d* aver non la tormenta 5 
iSl^uda si i ma contenta . 
Co’ doni di natura 

I doni di natura anche nutrica ; 
Col latte il latte avviva * 
E col dolce delly ^4pi 

Condifce il mel delle natie dolcezze « 
Quel fonte, ond’ ella beve, 
*Hyel folo anche la bagna 9 e la configlia ; 
Taga lei, pago il mondo . 

Ter lei di nembi il del fi ofcura indarno 9 
E di grandine sJ arma, 

Che la [uà povertà nulla paventa ; 
*Huda sì ma contenta. ec% 

4 

E* fu quello proposto graziofiflimo 9 a mio Pentimento, il Sonetto di 
Ferdinando Palferini da Spello, tra gli Arcadi Olimpio Bartilliano, il 
quale leggiadramente fi lagna di avere abbandonate le delizie , e ali agi 
della vita pallorale, per cercar nelle Corti ricchezze , ed onoriEcco 
il fuo * 

„ - ’ ; ■ • ; \ » 

SONETTO 

Con Intercalare . 

rr " r 4 ■ ' 

y Ivea contento alla capanna mia 

In povertade indufìre , e in dolce /lento , 
E perche al canto , ed al lavoro intento 
gualche fama di me fpander sx udìa , 

Vive a contento alla, capanna mia . 

Tatto 
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l » » 

fatto perciò fuperbo •> io mi nutria 
Z>’ abbandonar V armento $ 

negli alti palagi, e in un momento 
Senza pregio refluii nè più qual pria 

Vìvea contento alla capanna mia, 
Degli ami miei perdendo il più bel fiore 9 

il viver lieto , e la virtù perdei ; 
V ozio 9 la gioia, e gli agi ebber l* onore » 

Degli anni miei perdendo il più bel fiore * 
Scorno 9 e dolore 9 ì giorni trifli, e rei 

M* occupa al fine , e dico a tutte ly ore 9 
*Ab i sy io pover vive a 9 or non avrei 

Scorno, e dolore 9 i giorni trifli 9 e rei « 

ELEGIA 
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A 

Dell’ cibate Cefare Orlandi » 
i 

A 

E l l £L Carlo Crr aridi tnr. 
W- 

D Onna bella e graziofa , ma pallida * languida « e piangente » con abi¬ 
to di color folco, o nero . Abbia i capelli fciolti, e negligente¬ 

mente {parli per gli omeri, e per il petto. Tenga in una mano un UH* 
gnuolo . 

Non è altro 1* Elegìa, che un Componimento poetico , ed una fpecie 
di Poema, che tratta di cofe lamentevoli 3 efuneite. Qpefto è il fuo ori¬ 
ginale fcopo, e non peraltro è (fata inventata, che per efprimere P affan¬ 
no dell* animo , ed Elegia nell* Idioma latino {nona carmen miferabile , dal 
Greco mifereor. Col decorfo dei tempo ha degenerato dal fuo pri¬ 
mo edere , e P Elegìa fi è fatta , e fi fa fervire non Polo per trattarci 
materie trille , e malinconiche , ma anzi fi adatta a {oggetti ameni, ed 
allegri, non che a voti, a preghiere, a domande, a rimproveri ; ed in « 
fomma in oggi P Elegìa fi accomoda quaficchè ad ogni argomento, come 
ben offerva Orazio nella Poetica . 

Verfibus impari ter jmclis querimonia primum, 
Tofl etiam incluj'a cfl voti fententia compose 

^ Ed il 
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Ed il celebre Poeta Paolo Rolli, la cui morte ultimamente feguita in 

Todi, ove da piu anni fiabilito aveva il fuo foggiorno , è ilata da quella 
benemerita Città non meno che da tutta la Repubblica de* Dotti fentitcu, 
con fomma amarezza • 

Torna né* verfi mìei , molle Elegìa $ 
Ma fpogliata di lagrime, e fofpiri » 
Torta la tua dolcijfima armonia. 

Io però nel figurare la mia Immagine , intendo defcriverla nel fu<* 
effere, e come tale fpiegarla . Chi veramente ila fiato P inventore deli* 
Elegìa non è noto ; e lebbene alcuni portino opinione , come riferifce_> 
P erudito Chambers, che un certo Teocle di Naxo, o come altri penfa- 
no di Eretria , nel calore dei fuo efiro infano producete quefta forte di 
compofizione ; nientedimeno fiamo afilcurati da Orazio de Mrte Toetìca% 
che tra i Grammatici anche al fuo tempo non era ben decifo quello pun¬ 
to , nè fi fapeva chi folle P Autore dell* Elegìa . 

J$uis tamen exiguos E LEGOS emiferit <AnHor 
Grammatici certant , & adbuc jub Sudice lis efi . 

I principali Scrittori di Elegìe tra i Greci fono Callimaco * Partenio * 
ed Euforione : E tra’Latini Ovvidio , Catullo , Tibullo, e Properzio. 

Si dipinge pertanto Donna bella , e graziofa , ma languida, pallida, e 
piangente , per dimofirare , che elfendo quella principalmente iilituita per 
muovere gli affetti a compafiìone , ha necefiità di avere in fe tutti que* 
requifiti, che più proprj fieno per ottenerne P intento . Non c* è cofa che 
più leghi, ed obblighi gli animi a condeicendere a ciò che fi brama, che 
la bellezza, e la grazia , le quali devono effere unite, poiché può alletta¬ 
re la bellezza , ma allorquando non fia accompagnata dalla grazia, inutile..» 
fe ne reità, e infufficiente a muovere: la grazia altresì fenza la bellezza* 
benché a mio credere più poffa che quella fola , nientedimeuo moverà** 
ma difficilmente terminerà di rifolvere gli animi in fuo prò , non avendo 
baltevole allettamento , che la foitenga. 

E* pallida e languida , perchè la languidezza , e il pallore nafce daìle_j> 
trifiezze dell* animo ; perciocché quelle colle troppo vivide , e fi Te riflef- 
fioni difiìpando affailfimo li fpiriti animali, diminuifcono la velocità del cir¬ 
colo degli umori ; onde fi fa minore determinazione di fangue negli ulti¬ 
mi vali arteriofi , i quali perciò rimanendo poco dilatati dal fangue mede- 
fimo , fanno che fuor della cute non apparisca il vermiglio colore , che_.* 
dallo fieffo fangue in lei fi deriva ; oltre a ciò poi diminuendoli per la_j 
mitezza il trafpiro , il corpo rimane fopraccarico dell5 umore perfpirabile 
rattenuto , e quindi i mufcoli tutti divengono mcn pronti alle loro azioni; 
perfidie fuccede la languidezza delle funzioni tanto naturali, che animali, 
come può vederli nel Santorio, e nel fuo celebre Commentatore De Gor- 

P p ter 
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ter 9 fenza contarle altri moltifiimi, i quali egregiamente trattarono degli 
affetti dell9 animo * in ordine agii effetti, che producono full* uman corpo. 

.E* inoltre la .pallidezza del volto fegno di dolore, e di compatitone* 
Si V uno, che P altra concorrono nel foggetto , e nel fine dell* Elegìa ^ 
Nel foggetto, perchè il Poeta efprime ne* fuoi verfi il dolore, da cui vie¬ 
ne anguiìiato ; nel fine , perchè principalmente ricerca di? dettare in altri 
pietà* e compatitone al.fuo affanno. Quello effetto d* impallidirti per pie¬ 
tà , o per dolore, ed anche per timore [ da. cpi non va efente , in par¬ 
ticolare chi altri prega a follevare le fue angofce , ad eifer cioè o confo- 
lato ? o aiutato, o eiaudito J fu da Dante Inferii* cariti 4, fpiegato nella-* 
feguente maniera. 

Or dìfcendìam quaggiù nel cieco Mondo% 
Cominciò il Voeta tutto Jmorto, 
Io farò primo , e tu farai feconda * 

Ed io che del color mi fui accorto, 
Difjì, come verrò , fe tu paventi, 
Che fuoli al mìo dubbiar ejfer conforto ì 

Ed egli a me : P angofcìa delle genti, 
Che fon quaggiù , nel vifo mi dipinge 
Quella pietà, che tu per tema [enti, 

Il Tatto nella fua Gerufalemme, Cam. 4» Stanz. 49. fa dire ad Armida> 

Speffo P ombra materna a me s* ojfrìa 
‘Pallida immago , e doloro]a in atto * 

Giovenale Sat. 1. per efprimere un gran dolore dilfe 5 

Palleai, ut nudìs preJJìt qui caldbus anguem . 
4 U* A . - * <»• - * ' r- 

Il che fu dall* Adotto Cani, 39. St. 32. piu copiofamente fpiegato $ 

Aeflò pallido in faccia , come quello, 
Che 3l piede incauto dì improvvifo ha mejfo 
Sopra il ferpettte venenofo , e fello 9 
Dal pigro fonno in mezzo P erbe opprcffo » 
Che spaventato, e morto fì ritira 9 
fuggendo quel eh* è pien dì tofeo 9 e dy ira , 

Virgilio deferivendo Didone afflittitiìma, e difpofta a modre dice : 

iti. Tallor fìmul occupai ara » 
Il Tatto 
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II Tatto parimente di Armida , quando era in 'atto di ucciderli : 

Già tinta in vifo di palio? di morte % 

II Petrarca nel Trionfo di Amore eap. 3. dice : 

Ed io come *vom , che teme 
Futuro male , e trema anzi la tromba * 
Sentendo già dov* altri an cor noi preme * 
sA*vea color d9 Vom tratto d’una tomba * 

E di fé fletto afflittifilmo difTe s 

Volgendo gli occhi al mio nuovo colore* 
Che fa di morte rimembrar le genti. 

Piangente poi fi dipinge P Elegìa, perchè tratta di cofe lagrime voli » 
e funede , e per indicare che deve etter tenera , e per efprimere che-? 
non ci è cofa che mova più a tenerezza, ed a pietà, che le lagrime di 
una bella Donna, Lo dimodra a meraviglia il nollro Metallaro in que(lc> 
poche parole : 

*• * 

Oh Dei , che dolce incanto 
E* dd un bel ciglio il pianto ì 

Sì vede di color fofco , o nero , perchè tali colori denotano tri- 
dezza , e fi ulano portarli in occafioni luttuofe , e funede . A quello 
propolito ne* Commenti all* Alciato Emblema Ji8. In colore* 1 fi rac¬ 
conta di Tefeo , che dopo aver uccifo il Minotauro, nel ritorno che_> 
fece alla Patria, inavvertentemente portando un velo nero, il Padre Egeo 
nel mirar da lungi quello fegno, da lui apprefo per funello , e lugubre * 
fi pensò che il figlio folfe rimafto ellinto in Creta , e fopraffatto perciò da 
eccefflvo dolore * fi precipitò nel Mare . Qjfi mi par luogo da avvertire « 
che non Tempre apprettò gli Antichi il color nero fu fegnale di lutto, ma 
anzi talvolta fu ufato in congiunture di allegrezze , e di tripudi; ed altresi 
in cofe mede fu adoperato il color bianco. Intorno a che Plutarco nel libro delle 
Quidioni Romane ricerca perqual cauia le Matrone Romane ne* lutti fi ferviva- 
no di vedimento bianco , e foggiunge che penfa ciò etter fatto fulP efempio de3" 
Maghi, che contro alle tenebre , ed allodedò Plutone, fi coprivano di candida 
vede ; ed eziandio per la ragione , che ficcome il cadavere dei Defonto 
fi Toleva coprire di abito bianco , così fotte cofa giuda , che gli amici * 
ed i famigliari dovettero veltire nella detta guifa . Innoltre adduce altro mo¬ 
tivo , ed è , che ne’ lutti devonfì adoprare le cofe più femplici , e più: 

P p 2 vili , 
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vili, onde tutto ciò che ha in fé miflura di colore, arguendo ludo , ed ap¬ 
parato di fuperfluità» non deve ufarfl in occafloni, nelle quali deve sfug¬ 
girli qualunque moftra di vanità » e grandezza . Ed elfendo pertanto il bian¬ 
co lineerò ? puro? non mirto , ottimamente conviene nelle nenie , e ne* lut- 
tuort apparati? ne* quali ha folamente da {piccare la {inceriti del dolore, 
e del pianto , Scrive ancora Socrate che in Argo neJ'funerali folevanfì 
vellire di abiti candidi, e ben purgati colP acqua . Lo rteifo Plutarco però 
rìferifee che un tal cortume era flato porto totalmente in difulb : e che_* 
in luogo del bianco era dapoi fortituita il nero ; e Paolo Giu; in tit.de 
fepul chris ? & lugendis dilfe : ®)uì luget ab {liner e debet a conviviti , & alba 
wfle . Quello antichiflimo ufo e flato da tutte le genti abbracciato ? e fe- 
guito, e conferva ancora al prefente il fuo vigore . 

Ha P Elegia i capelli fparli, per feguire la Pittura ? che ne fa Gm^ 
dio in Epicedio Tibulli con i feguenti verfl ? 

Flebilis indignos , Elegeta , folve capillos, 
•Ah nìmti ex vero mne tibi nomai erti l 

* * ■ ;■ . . , /t • * 
Con fondata ragione fi danno i capelli fparli all3 Elegia ? poiché quelli 

Indicano dolore di animo . Perciò Virgilio nel terzo dellJ Eneide ? parlando 
delle Donne? che erano nelP efequie di Polidoro figlio di. Priamo dice; 

Et circum llìades crinem de more folata* 
' ; v \ ^ i’ t *v 

E delle Donne Troiane, che addolorate a Pallade facrificavano ; 

Crinibus llìades paffis ? pepiamone ferebani 
Supphciter trìfles. 

V Ariorto nel fuo Fqriofo Cant. 28. Stanz. 97. deferivendo P afflizione 
<ÈS Ifabella per la morte del fuo caro Zerbino, dice ; 

Come cìr in vifo pallida ? e fmarrita 
Sia la Donzella ? ed abbia i crini incorni. 

Tibullo nel lib. 3. Eleg. 2. : 
1 .ir t v> , ‘ 

t 1 * , * » » ^ * 

•Ante meum veniat longos bicompta capillos ? 
Et fleat ante mem mafia Ideerà rogum % 

Cosi moltilfimi altri ^ , e 
y ' *■* ' -J • * i . 1 ^ ‘ p 1 ' • • » ». 

• « > • » * / * . 

Tiene in una mano PUfignuolo ? per effere quello Uccello dolciflim» 
pel cantare ? e per avere una melodìa naturale ? flebile ? e in modo tenera? 

che 
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che obbliga qualunque più fiero animo a fermarli per afcoltarlo. Ad imi¬ 
tazione di quello la dizione dell’ Elegìa deve edere naturale , facile 9 per* 
fpicua 9 efprefsiva 9 tenera 9 e patetica 5 e non opprelfa da fentenze 9 da_* 
arguzie 9 e da affettata dimottrazione di profondità di fapere . Oltre tale 
ragione 9 li da 1* Ufignuolo all* Elegìa 9 per alludere alla favola di Filome¬ 
na trasformata in quello animale 9 e che diceli che continuamente pianga 
P infulto ricevuto dal Cognato 9 e che proccuri col fuo dolce canto di 
muovere gli animi a pietà del fuo dolore .. Lo lielfo lì potrebbe dire di 
Progne fua Sorella cangiata in Rondine 5 e femòrarà ad alcuno che que¬ 
sto animale piuttollo che 1’ Ufignuolo doveffi io dare alla mia figura 9 per¬ 
chè da Pieno Valeriano Uh. 22. vien pollo per firn bolo del pianto 9 e .del 
fomento . Ma fe io ho a dire ciocché ne Lenta 9 parrai che la Rondine ffo 
un vero fimbolo di garrulità ; e fe di pianto 9 e di lamento 9 di un pian¬ 
to 9 e di un lamento nojofo 9 che muova anzi a sdegno 9 che a compafsio 
ne ; poiché è animale 9 che del continuo {Iride con sì failidiofa modulazio¬ 
ne di voce 9 che offende afpramente 1* udito . Il che deve eifere del tutto 
lontano dalla buona Elegìa 9 nella quale fi ricerca che non Ila troppo lun¬ 
ga , che annoj 9 e che fia ripiena di una flebile dolcezza 9 e che alletti 9 e 
non offenda gii afcoltanti coll* afprezza de’ fuoi verfi . Ciocché favolofa- 
mente fi racconta delia metamorfosi di Progne 5 e di Filomena 5 è quello 
che fegue , 

Pandione Re di Atene ebbe due figliuole 9 Progne 9 e Filomena 9 del¬ 
le quali Progne diede" per moglie a Tereo Re di Tracia 9 il quale di lei 
ebbe un figliuolo 9 che chiamò Iti . Dopo non molto tempo avvenne che 
Tereo fe ne ritornò in Atene per dover condurre in Tracia la fanciulla^» 
Filomena alla Confòrte Progne . Gliela concedette con fornaio dolore il 
Padre ; ed il perfido Tereo nel viaggia la violò 9 e le tagliò la lin¬ 
gua 9 acciocché non poteife palefare a perfona il di lui misfatto. Giun¬ 
to in Tracia 9 la fece racchiudere in luogo ben ficuro9 dando ad intendere 
con finte lagrime a Progne, che Filomena fi era fommerfa in Mare 9 la_o 
quale intanto nella fua prigione con indiutnofo lavoro di aco ricamò 9 
dipinfe in una tela tutto ciò 9 che gli era avvenuto coll* empio Tereo 9 e 
quindi confegnatala ad una vecchia.9 a cui era affidata la di lei cuftodia 9 
Ja fece direttamente capitare nelle mani di Progne . C'omprefe il tutto 
P afflittiffima foreila 9 e fopraffatta . da un uccefiflimo sdegno 9 trovò modo3 
colP occafionedelle felle baccanali idi togliere dal cuilodito luogo Fiìomenai 
e feco nel proprio Palagio condurla 9 fenzacchè Tereo poteife nulla pene¬ 
trarne . Dove giunta 9 le fi prefentò avanti il tenero bambino Iti . Maggior¬ 
mente a tal villa s* imperversò il fuo furore 9 e fotta crudele contro a} 
fuo proprio fangue 9 impugnato un acuto ferro 5 fpietatamente lo trucidò . 
Dipoi fattolo in pezzi 9 e condizionatolo a guila di vivanda 9 lo p >ie avanti 
al .Padre Tereo per cibo . Pofcìacchè quelli ne ebbe. mangiata qual¬ 
che parte 9 ufcì dal luogo 9 dove fi era nafcofla Filomena 9 e gl* 
prefentò infuriata la recita teda del fanciullo . Tereo allora dalle fune 
agitato > rovefeiata la menfa , corfe loro dietro per ucciderle ; * 
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elleno fuggendo per un balcone * furono illantemeftte trasformate in uccel¬ 
li , cioè Progne in Rondine, e Filomena in Ufignuolo ; e Tereo , che le 
volle infeguire fu cangiato aneh* elfo nell’uccello, detto Upupa. Filomena 
col luo dolce canto fi duole ancora dell' oltraggiato fuo onore, della bar¬ 
barie di Tereo ; Progne colla ìtridula falfidioia Tua voce fa rammemorare 
ancora P eccefììva fua rabbia, la deteitabii fua vendetta, la fua crudeltà, 
che la rende non degna di compulsione, ma di orrore, e di naufea. Da 
che chiaramente rilevare fi puote-, che il Poeta Elegiaco in tutto, e per 
tutto deve imitare il canto dell’ Ulignuolo grato a fentirfi , ed atto 
mover gli affetti, e non mai quello della Rondine (piacevole, e diigufto- 
fo . Pur troppo non fi trovaifero Poeti, a’ quali propriamente fi può ap¬ 
plicare il geroglifico della Rondine cantante. 
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ELEMENTI. 
> / % 

Di Cefare Kjpa. 

F U O C O. 

DOnna clic con ambe le mani tenga un bel vafo pieno di Fuoco . Da una 
parte vi farà una Salamandra in mezzo di un fuoco , e dall* aItra_o 

parte una Fenice parimente in una fiamma > Copra la quale fia un rifplen- 
dente Sole ; ovvero in cambio della Fenice ( a ) il Pirale » che è animale 
colle penne , il quale ( come Ccrive Plinio , e riferiice il Tomai nella__* 
fua idea del Giardino del Mondo al cap. £i. ) vive tanto quanto ita nel 
Fuoco * e fpengendofi quello, vola poco lontano, e Cubito fi muore. (£)r 

Della Salamandra Plinio nel lib. io. cap. 67. dice , che è animale-* 
limile alla Lucertola , pieno di delle, il quale non vien mai* fennon a 
tempo di lunghe piogge , e per fereno- manca. (c) 

Quello animale e tanto freddo, che fpegne il Fuoco tocco non altri'-* 
menti, che fareboe il ghiaccio * e dicefi ancora* che quell’animale ila,. 

e vive 

00 V la Lenite Uccello favolo fu . 
(b'y Non meno che la Fenice è favolofo quella Uccella Pirale , ed è Io ftef* 

fo di cui fa menzione il M ittiolo ne" commenti a Diofcoride lib. 1. cap. 55* 
nel decorrere dell' inganno , in cui *è caduto gridacele , dicendo : ,, nè oltre a 

ciò io io come gli fi polla credere, cne ( come pur egli dice nel luogo medefi* 
mo J} in Cipro , dove lungamente fi abbrufcia il calcitili , da cui fi cava il rame 

„ nelle fornaci, nafcono in me za alle ardentifiìme fiamme alcuni animali volatili 
3, maggiori de* Moiconi, i quali camminano, volano , e faltano continuamente 

fra 1* ardentiflimo fuoco ! e fubito , die quello lor manca, fi muoiono . 
LQ Due fpezje di SaJam ladre fi trovano . Altra è terredre , altra acquatica , 

La Terreftre è fimile ad un iucertone , ma ha la coda più breve , ed il colore 
nero fparfo di macchie tendenti al giallo alquanto chiaretto . Gefnero racconta 
di averne trovata una nelle Alpi adatto folca , e di breve coda , e dice che 
percofla mandava fuori un certo umore latteo . Il Mattioli rirerifce che le Sala¬ 
mandre nelle boscaglie della Germania fono nel dor a negriifime 3 e nel ventre 
rafleggianti • Vitriaco ha falciato fcritto che la Salamandra ha la coda lunga 5 
e tortuofa, e le unghia adunche y e a guifa di amo . Abita la Salamandra in 
luoghi umidi 3 tre idi > ed opachi . Efce dalla fua tana quando il tempo è torbi¬ 
do , e piovo fo y e perciò i Contadini allorché la vedono, prefagifcono il tempo 
cattivo . Il Cardano de rerum varietate lib. 7. c. rapporta che fe fi divida la 
Salamandra viva in due parti 3 la parte anteriore cammina innanzi 3 e la pone- 

riore retrocede ; ed è animale velenofifiìmo . 
L* acquatica la più comune è alquanto limile al pefce Rombo 3 ma le n® 

trovano di varie Ipezie « 
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e vive nel Fuoco ; e piuttoilo 1* eliingue , che da quello riceva nocumen¬ 
to alcuno , come dice Arinotele , ed altri Scrittori delle cole naturali . ( d ) 

X 4^ * * ; w 

aria. 

DOnna coi capelli follevati, e fparfi al vento , che fedendo fopra le 
nuvole, tenga in mano un bel Pavone , come animale confecrato a 

Giunone Dea dell’ Aria, e fi vedranno volare per P Aria varj uccelli » 
ed ai piedi di detta figura vi farà un Camaleonte, come animale che non 
mangia cola alcuna , ne beve , ma fiolo di Aria fi pafce , e vive. Ciò ri- 
ferifce Plinio nel libro 8, cap, 33. (a) 

A C Q U A. 

DOnna nuda , ma che le parti vergognofe fieno coperte con bella gra* 
zia da un panno ceruleo , e che fedendo appiè di uno fcoglio circon¬ 

dato dal mare , in mezzo del quale fiano uno , o due inoltri marini « 
tenga colla delira mano uno fcettro . Appoggi il gomito finiilro fopra_» 
di un* urna , e che da detta urna efca copia di acqua, e varj pefci. 
In capo avrà una ghirlanda di canne palultri, ma meglio farà 5 che porti 
una bella corona di oro . 

A quello elemento deli’ Acqua fi da lo fcettro , e la corona , perchè 
non fi trova elemento alla vita umana, ed al compimento del Mondo più. 
ne cedano dell’ Acqua, della quale feri vendo Efiodo Poeta, e Talete Mi- 
lefio , diifero , che ella non fidamente era principio di tutte le cofe, ma 
Signora di tutti gli Elementi, perciocché quella confuma la terra, ammorza 
il fuoco, lai e fopra P aria, e cadendo dai Cielo quaggiù è cagione, che 
tutte le cofe necelfarie alP Uomo nafeano in terra . Onde fu anticamente^ 
appretto i Gentili in tanta (lima , e venerazione , che temevano giurare 
per quella, e quando giuravano , era Pegno ( come dice Virgilio nel 5. 
lib. dell’ Eneide ) d’ infallibile giuramento , come anche riferifee, ed ap¬ 
prova Tom malo Tommai n,e!P idea dei Giardino del Mondo , al cap. 44, 

TERRA. 

00 Diofcoride parlando della Salamandra, fecondo la traduzione del Mattiolo 
nel fopraccitato luogo dice „ IT una fciocchezza il credere che non fi brugi nel 
„ fuoco . E lo fteifo Mattiolo nel Commento foggiunge. ,, Gittata nel corpo 
„ del fuoco , dove fi a gran vigore di fiamma , è una melenfapgine il credere 
,, che non -brufei , f e più fotto ) ; Il che fa che non fappia dichiarar io come 
3, dicefie Arinotele al 2p. capo del >.lib.della Storia degli Animali , che non ab- 
„ brugi la Salamandra nel fuoco , repugnando però quello all5 efperienza £ feguen* 
33 do come fopra nel che non fo io come falvar fi polla qui Arinotele , fe non 
3, con dire, che d autorità di altri Scrittori abbia egli in quella cofa fcritto • 
.00 Errore ridicolo degli antichi . Il Camaleonte , come riterifee P accura- 

tifiimo ollervatore Giovanni Jonllono nella fua Storia naturale de Quadrupedi- 
bus cap,. 7. fi pafce avidamente di Mofche , di ruche, di Icarafapgi e diver¬ 
getti , e firn ili . 

• « 
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T E . R R A . 
-‘4 1 , \j % 1 3 f > V • ' • * ’ vi l * » • 1 UNa Matrona a federe vettita di abito pieno di varie erbe » e fiori « 

Colla delira mano tenga un globo . In capo una ghirlanda di fron- 
di , fiori » e frutti ; e dei medefimi ne farà pieno un corno di dovizia * 
il quale tiene colla delira mano ; ed accanto vi farà un Leone » ed altri 
animali terrettri. 

Si fa Matrona » per ettere ella dai Poeti chiamata gran Madre di tut¬ 
ti gli animali» come bene tra gli altri ditte Ovvidio nel i. delle Meta¬ 
morfici » cosi : 

Offaque pofl tergum magna jaffiata parenti*. 

Ed in altro luogo del medefimo i. lib. ditte ancora* 

Magna parem terra efl » lapidefque in torpore Terree 
Offa reor dici » jacere hos pofi terga jubemur. 

E V ittetto ancora replicò nel 2. lib. de* Fatti » come anche meglio lo di¬ 
ce Lucrezio lib. 2. De natura rertim. 

Si dipinge col globo» e che ttia a federe» per ettere la Terra sferica» 
ed immobile» come dimottra Manilio nel lib. 1. Attronom, dove dice. 

% \ : • f 

ùltima fubfedit glomerato pondere tellus. 

E poco di poi. 
% 1 «i 

Efl igitur tellus medìam fortita caverna?»* 

È con quello che fegue appretto . 

Si vette con abito bianco pieno di vari fiori » ed erbe » e Col cornu¬ 
copia pieno di più forte di frutti» e colla ghirlanda fopraddetta in capo* 
perciocché la Terra rende ogni forte di frutti » come ben dimottra Ovvi- 
dio lib. 1. De arte amandi » ove dice : 

H&c tellus eadem parit omnia Vitibus illa 
Conventi b<ec oleis » bic bene farra virent. 

E Stazio nella Tebaide » come riferifce il Boccaccio nel lib, I» della-* 
Geneologia ^degli Dei» così dice della Terrai 

O eterna madre d* domini » c di Dei » 
Che generi le felve » i fiumi » e tutti 

CL q Del 
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Del mondo i femi » gl’ animali, e fiere, 
Di Prometeo le mani » e interne i /affi 
Di Tina , c quella fofli, la qual diede 
Trima d* ogni altra gl* elementi primi , 
E gl’ domini cangiaci, e che cammini 
E 3l mare, guidi, onde a te intorno fiede 
Za quieta gente degl* armenti » e V ira i :>r 
Delle fiere , e *1 ripoj'o de gl* uccelli, 

. Ed appreffo del mondo , la fortezza 
Stabile, e ferma, e del del V occidente 7 
La macchina veloce , e l’ uno , e l* altro 
Carro circonda te, che in aere voto 
Tendente (lai. O de le cofe mezzo, 
E indivifa a i grandi tuoi fratelli, 
o.Adunque infieme fola a tante genti , 
Ed una bafii a tante altre Cittadi, 
E popoli di fopra, anco dì fotta , 
Che fenza fopportar fatica alcuna 
^Atlante guidi, il qual pur s’ affatica 
Il Cìel a foflener, le (Ielle » e i Dei, 

■ ■ - ‘ . •. * ■ 

elementi, 
I Quattro Elementi, per compofizione dei quali fi fanno le generazioni 

naturali» partecipano in fommo grado delle quattro prime qualità ; e 
con tal rifpetto fi trovano nell’ Uomo quattro complefiioni , quattro vir¬ 
tù , quattro faenze principali, qu attro arti le più nobili nel Mondo , quat¬ 
tro tempi dell5 anno, quattro fiti, quattro venti, quattro differenze loca¬ 
li» e quattro caufe , o cagioni delle umane fcienze . Verranno quelli 
quattro Elementi bene , e piacevolmente rapprefentati coi loro vifibili ef¬ 
fetti , fenza Geroglifico metaforico» avendo fatto così per rappreTentare_j* 
alla villa P ideile* cofe vifibili molte volte ancora gli Antichi j e però 
coll’ aiuto della definizione materiale fi farà prima la Terra, 

TERRA, 

DOnna vecchia » ve dita di manto lungo » e fofeo » Si fòdenga in aria_,^ 
l'opra^ un badone, il quale pendendo egualmente alla finidra dalP 

una » e dall altra parte » abbia nelP una » e nell’ altra fbmmità una del¬ 
la . Attraverfi detto badone la figura fin dove pedono arrivar le braccia j 
defe all’ ingiù ; dando la figura dritta, e pofandofl colle mani in detto 
battone \ ed abbia la teda alzata in alto $ ed a roggia di trecce , avrà una Sei" 
/a di arbori 5 e nelle fpalle fi vedranno come monili due Piramidi » elle rap¬ 

pre fen- 
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preferì tino Città , e tenendo le mammelle fuori del petto , getti fuori acqua » 
che fi raccolga fopra il lembo della velie . E fopra il detto battone fi ve¬ 
dano pendere grappi d5 uve e fpigìie di grano. E tenga detta figura al 
collo un monile di foglie di olive. 

Così fi rapprefentano i tre frutti principali della Terra , il derivar che 
fa il mare dai fonti , e la Inabilità della Terra librata dal proprio pefo , e 
fottenuta per dir così , dalle lazioni celelli, mottrate nelle due ttelle, che 
lignificano ancora i due Poli ; il battone mottra P alfe del Cielo ; i luoghi 
abitati , e filvettri fono efprefii nella felva , e nelle piramidi . 

Il color della vette è color della Terra; e la faccia di vecchia è* 
perchè di lei fi dice agli Uomini tutti : tornate alla gran Madre antica . 

Rhea , ovvero Cibele , era già rapprefentata per la Terra 5 come fi ve¬ 
de appretto gli Scrittori della Deità. • 

• v_. » - ' f ' ■ » 

1 A C a U A . 

DOnna giovane vettita di vette fiottile , e di color ceruleo * inmodoc- 
chè ne trafparilcono le carni ignude , colle pieghe, la vette per 

tutto imiti P onda del mare . Mottri detta figura di {ottener con fatica 
una nave fopra la tetta , itia coi piedi fopra un* ancora in forma di cammi¬ 
nare all* ingiù . Abbia un pendente di coralli , e di altre cofe marine. AI 
petto fi vedano due conchiglie grandi , che ralfembrino la forma delle_* 
mammelle. S* appoggi ad una canna, o remo, o fcoglio, con diverfe for¬ 
ti di pefei , d5 intorno difpotti al giudizio del difereto Pittore . 

Gli Antichi per 1’ Acqua facevano Nettuno vecchio, tirato per Pon¬ 
de da due Cavalli , col tridente in mano ; di che fono fcritte le interpe» 
trazioni dagli altri « 

Per P ittettb pigliavano ancora Dori , Galatea , le Najadi, ed altri no¬ 
mi, lecondocchè volevano lignificare, o fiume 5 o mare; e quello, oche 
avette calma, o fortuna , 

. : \ • •' t ■ » - - » 

. . A R I A . 

Dònna giovanetta , e di vago afpetto • Sia vettita di color bianco , e 
trafparente più delP altro delP acqua. Con ambe le mani* mottri di 

fottentare un cerchio di nuvole , che la circondi d5 intorno alla vette, 
e fopra dette nuvole fi vede la forma dell’ Arco Colette . 

Tenga fopra la tetta il Sole , quale fi mottri, che fi ferva per raggi 
fuoi delle chiome di lei . Tenga le ali alle fpalle, e fiotto i piedi ignudi 
una vela . Si potrà dipingere ancora il Camaleonte , animale che fi nodri- 
fice di aria , fecondo fi fieri ve , e fi crede . 

E* dì facile dichiarazione il Sole : mottra quell5 Elemento elfer diafano 
di fu a natura , e fientir più degli altri, e comunicare ancora i benefizi del 
Sole . ‘ . ; 

JLa vela dimottra il naturai fito fiuo effere fopra le acque . 
Q.q 2 Finfe- 
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Finfero gli Antichi per Aria Giove, e Giunone: Giove per fa parte 

più pura, e Giunone per la parte più mi ila ; e con tutte le favole a loro 
Spettanti* che fono quali infinite, fi fimboleggia la natura dell* , 
e le varie trafmutazioni per mezzo fuo » 

F U Q C O . 

Giovinetto nudo di color vivace, con velo rodo a traverfo , il qua! 
velo fi pieghi diverfamente, in forma di fiamma . Portila tetta calva , 

con} Sol fiocco di capelli all insù • Si veda lòpra la fella un cerchio 
coll’immagine della Luna, per moilrare , che quello fra gli Elementi ha 
luogo fu p e riore . Tenga un piede fofpefo in aria, per inoltrare la fua_, 
leggerezza . E fotto le piante dei piedi fi mottrino i Venti, che foifiano 
fotta alla regione del Fuoco . 

Vulcano, e la Dea Velia furono dagli Antichi creduti Dei del Fuoco ; 
e dai Sapienti conofciuti , che 1’ uno lignificane carboni, e 1’ altra Il 9 
fiamme; ma in quello io non mi itendo , per effervi altri, che ne parla* 
lano lungamente , 

ELEMENTI» 
F U O C O . 

DOnna colla Fenice in capo , che s’ abbruci , e nella man delira^ 
il Fulmine di Giove, colle fcintille tutte sfavillanti, e fia vellita 

di rollo. 

DOnna che con ambe le mani tenga P Iride, ovvero Arco Gel elle, 
ed abbia in capo una Calandra ( a ) colle ali dillefe, e col becco 

aperto > e fia vellita detta figura di turchino affai illuminato • 

ACQyA. 

CO F* la Calandra lpezie di Lodola , ma alquanto maggiore ; onde è (tata da 
qualcheduno detta Lodola maggiore. Dicelì latinamente nella della manie¬ 
ra , folo con un poco più di aspirazione Cbalamlra , e credelì che il volgare 
abbia allufione al calare , e diminuire che fa di voce nel cantare ; perchè {eb¬ 
bene comincia altamente , e con gagliardezza , va però Sempre fminuendo , c 
calando . La fila fattezza non è gran fatto diflimile alla Lodola noftrale, è pe¬ 
lò , come fi dille , maggiore , effendo in quanto alla proporzione affai conteren-» 
te col Tordo . Nella parte dinanzi è bertina chiara con alcune macchiette nel 
petto nere , o bigie fcure , come pure ha il Tordo ; nella parte di dietro ha le ali , 
c coda di color di terra d* ombra . Ha di più nel collo 3 due dita fotto il 
becco , un cerchio di penne nere, come una collana . Ha però il capo più lar¬ 
go del Tordo 3 e il becco più cono, e grgffo ; le Zampe all’ ordinario delle 
altre Lodole . 
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A c a u A . 

DOnna che abbia un Pefce in capo aTai glande . Nelle mani tengala 
una nave lenza vela , ma coll’ albero, antenna a e farte . Vi Sano 

Gel vellimento fcolpite- i* onde del mare . 

T 1 R R A . 

DOnna con un Cartello in capo, e con una Torre nelle mani. Tenga 
diverfe piante . Il vertimento farà di tanè , con una fopravvefte di co* 

lor yerde . 

TERRA. 

LA Terra è un Elemento il più infimo , il più grave , e minimo dì 
tutti , fituato in mezzo del Mondo trall’ uno , e 1’ altro Polo, per 

natura grave , ed immobile , foftenuta dalla propria gravezza , reilrìngendo- 
fi verfo il centro, il quale ila in mezzo di ella , perchè tutte le cofe_* 
gravi vanno ai centro, e perciò elfendo grave , avendo il centro in fe, 
ila per fe (teda intorno al fuo centro . 

Avendoli a far figura, che ne rapprefenti la Terra, farà imponibile 
darle tutte le fue qualità , perchè fono infinite : fe ne piglierà dunque^ 
delle più proprie, e più a propofito noltro con farla 

Donna di età matura, non molto grande, con una verte berrettina^» 
del color delia Terra, nella quale vi faranno alcuni Rofpi, e fopra la det¬ 
ta velie avrà un manto verde con diverfe erbette , fiori, e fpighe dì 
grano , ed uve bianche , e negre . Con una mano terrà un fanciullo che 
poppa, e coli’ altra abbracciato un Uomo morto . Dall’ altra poppa ne_> 
fcaturirà un fonte , quale andrà fotto li piedi, nel qual fonte vi faranno molti 
ferpenti . Sopra la teda terrà una Città. Avrà ai collo dell’ oro , e delle 
gioje, e alle mani ed alli piedi ancora . 

Si farà Donna attempata , per erter come Madre di tutta la genera¬ 
zione . Di età matura , per eifer creata dal principio del Mondo , e da_» 
durare fino al fine . Non molto grande , per etTer il minimo tra gli altri 
Elementi. La velie berrettina lignifica l’iitelfa Terra . Colli Rofpi fopra, 
perchè il Rofpo vive di Terra . ^ 

Il manto verde con erbe, fiori, fpighe di grano, ed uve bianche , e 
negre, è il proprio vertimento della Terra; perciocché, fecondo le i a- 
gioni, ella fi velie , con dare abbondantemente tutti quei beni » che iono 
necefiarj a tutti li viventi. ^ . 

Il fanciullo che tiene nella delira poppando, ci mortra, come lei 
noftra nutrice , fomminitirandoci il vitto . r*c 

L’ Uomo morto, che tiene abbracciato dall’ altro lato , ne iigninca , 
come i vivi fortenta > ed i morti abbraccia » tenendoci in depouto imo 
alla refurrszione , f 
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La poppa che fcaturifce acqua * ne rapprefenta i fonti * ed i fiumi , 

che ella fcaturifce * 
L5 acqua che ella tiene fotto i piedi colli Serpenti , fieno le acquea 

fotterranee nelli meati della Terra colli Serpenti, che ii racchiudono neÌìc-> 
caverne di eifa . > <• 

La Città che tiene in te ila , ne dinota come Ja Terra è foftentamen- 
to nofitro, e di tutte le noitre abitazioni. 

Le gioje , che ftanno al collo , alle mani , ed ai piedi 5 fono la va¬ 
rietà dell* oro , argento , ed altri metalli , e delle gioje , che ftanno 
dentro le vificere della Terra , apportandole a noi per noirro utile , e_j> 
dilettazione ;e come racconta Plinio nel primo libro* è benigna Madre * e 
Tempre giova * e mai nuoce * 

terra* 

Come dipinta nella Medaglia di Commodo . 

r^Onna a giacere in terra, mezza nuda, come cofa ftabile, con un__j 
J braccio appoggiato Copra di un vafo , dal qual efce una vite , e coll* 

aitro ripola Copra un globo, intorno al quale Cono quattro picciole figure, 
che le preCentano, una delle uve, P altra delle Cpighe di grano con una 
corona di fiori, la terza un vafio pieno dì liquore , e la quarta è la Vit¬ 
toria con un ramo dì Palma con lettere.* TELLUS STABILIS * 

ELEMENTI. 
1 " 

SECONDO : EMTEDOCLE , 

EMpedocle FiloCofo dille edere i principi , i quattro Elementi, cioè il 
Fuoco, P Aere , P Acqua, ,e la Terra ; ma con due principali potenze 

amicizia, e difcordia : P una delle quali uniCce , P altra Cepara , da altri 
dette combinazioni potàbili , ed imponìbili . Le fue parole greche tradotte 
poi in Latino Con quelle in Diogene Laerzio * 

ZguV apyrìs ripnrz (pepé<r fi/os ^ cfì^&vèvg 

0’ rf &ctìtp\iot$ èriKpoì c'pfxx fi pereto* * 

tjuppiter albus, & alma Jòror ^uno , atque potens Dis, 
Et iSleflìs , lacbrymis bomìnum qnx lumina compiei » 

furono volgarizzati da Selvaggio, Accademico occulto, in cotal 
guiia , febbene nel Cecondo, ed ultimo verfo è alquanto lontano dal tefto 
Orecot e Latino *. 

* .. . 0 di 
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p di quattro radici delle cofe , 
G/o<i?e d/ta » Giunone , e *P//^0 nero , 
E 'Heftì , c/?e di pianto rì empie i fiumi, 

Ond* egli parimente intende per il Fuoco, che è fiopra P Aere, e 
chiamalo tìficamente Giove 1 perciocché mimo maggiore giovamento al¬ 
tronde il riceve, che dal Fuoco. L’ alma Giunone intende per P Aere, 
ed in quefto molto con elio lui il concordano i Poeti, i quali fingono Giu¬ 
none moglie, e lorella^di etto Giove , attefa quali P iftelTa qualità, o 
pochi filma differenza dell" uno, e delP altra; onde Omero nel fiuo lin¬ 
guaggio dide : 

1 

Gfunonem cane auritbronam, quam peperit P\eba 
Jmmortalem reginam , excelfam formain babentem , 
Gfovis vai di foni fororem , uxoremque , 
Inclytam, qitam omnes beati per longum Olympum 
Lati bonorant fimul cnm Jove obiettante fulminìbus 

Pigliali poi il Padre. Dite per la Terra, ed ■ è chiamato Plutoni , 
cioè Re, e Signore ricco della Terra, perciocché in ella fono ripofti 
i più prezioii tefori, e da lei fi cava oro, argento, ed ogni altro 

metallo . 
Mefiti ultimamente fi mette per li fiumi, cioè per lo generare delle 

acque . Nè voglio in quello luogo tralaficiare un Epigramma di Gio: 
Zaratino Cafteliini , altre volte nominato, nel quale con fienfi mifiticU 
di Empedocle, in forma di enigma efpone , come alla morte di un U- 
fignuoio intervennero tutti gii Elementi, mentre egli flava cantando iru? 
cima di un alloro, appiè dei quale icorreva un rivo di acqua#, 

T\Vm prìfeum centra Thìlomela in vertice Daphnes 
■i' iHuraret querulo gutture mafia dolum * 

Ter culti incautum crudeli vulncre Tìnto , 
- guarn 'fuao band potuti fufiimujje din , 

In lachrymas VjeVis cecidìt moribmda propìnqui % 
Tfeflis & in lacbrymis fundtius intenti. 

vr 

Extinttam lento combujjìt Juppiter atta ? 
In vivo tumulo fic tumulata futi # 

ELEMO- 
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E LEMOSINA. 
✓ •% - *\ ‘.v 4 r *' *\ t * \r -a" 

' Dello SteJJo . 

DOnna dì bello afpetto , con abito lungo, e grave * colla fàccia Copèrta 
di un velo; perchè quello, che fa Elemofina, deve vedere a chi la 

fa, e quello che la riceve non deve fpiar da chi venga , o donde * 
Abbia ambe le mani nafeoife fotto alle velli , porgendo certi danari a 

due fanciulli, che ltiano afpettando dalle bande . Avrà in capo una lucer¬ 
na accefa . Il detto capo farà circondato da una ghirlanda di oliva , con 
le fue foglie , e frutti . 

Elemofina è opera caritativa, colla quale P Uomo foccorre il povero, 
in alloggiarlo, cibarlo, vi fi tarlo , redimerlo, e feppellirlo. 

Le mani fra i panni nafcolte lignificano quel che dice S. Matteo cap. 6. 
'Hcfciat fini/ira tua, quid faciat dcxtera , e quelP altro precetto , che dice : 
Vt fit Eleemojìna tua in ab[condito , & Tater tuus, qui videt, in ab [condito red- 
dat tibi. 

La lucerna accefa dimofira, che come da un lume fi accende P altro, 
Lenza diminuzione di luce, cosi nelP elercizio delP Elemofina Iddio now « 
paté, che alcuno refii eolie fue facoltà diminuite , anzicchè gli promette, 
e dona realmente , centuplicato guadagno . 

L* Olivo per corona del capo , dimofira quella mifericordia , che muovei 
P Uomo a far Elemofina , quando vede che un povero ne abbia bifogno ; 
però dide Davide nel Salmo 41. Si cut olwa frugifera in domo Domini, Ed 
Efichio Gerofolimitano interpetrando nel Levitico : Sup.er[u[m oleum , dice 
lignificare Elemofina » 

FATTO 

(/0 L)efcriffe il P- Ricci P Elemofina : Donna con f ùccia molto pìetcfa , ed alle¬ 
gra 3 che porge denari 5 e da del pane a due poveri , i quali riguarda fidamente • 
Avrà [ulte [palle un [acco pieno 3 che col braccio lo [cjliene . Ha in ?nano una ca¬ 
rabina di acqua . Appiedile flanno alcune [pine 3 dalie quali [ergono i fon , cd alt 
incontro in alto vi [ia una P erta, daddeve e [ce un grande [plendore * 

Con faccia pietofa , per efler P Elemofina effetto delia pietà. 
E allegra , per dimollrare che fi deve fare di buon cuore . 
Riguarda con occhi filli i poveri , per efler quello atto di vero Elemofinle- 

i*o5 immaginandoli in quelli di ravvifar Grillo . 
Il fiacco lulle fpalle ombreggia che P Elemofina mai fi perde , ma Tempre 

fi ^porra feco avanti Dio 9 e gli farà mezzo per aver perdono da Lui • 
La caraffina di acqua , che ha in mano, accenna che come effa smorza P 

acqua , così 1* Elemofina il peccato . 
Le fpine , dalle quali forgono i fiori , ombreggiano i peccati , che da’ pre¬ 

gevoli fiori della Carità, ed elemofine,fì cancellano, germogliando Panima fio¬ 
ri di meriti . 

La Porta collo fplendore denota il Regno de’ Cieli a che fi acquifta per 
mezzo dell' Elemofina . * r 
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FATTO STORICO SAGRO. 

I 

TObia, della Tribù e Città di Nettali , ettendo prigioniere di Salmanafat 
Re degli Afsirj, ottervantifsimo della Legge , vero Ifmelita , e profeT- 

fore di ogni più bella virtù » pietofo , caritativo , Limofiniero ad alti» 
non penfava che a fovvenire i Tuoi concaptivi in tutte le loro Infogna, e 
tutto ciò che in Tuo potere fotte ltato , godeva di compartirlo a quelli . 
La fua virtù acqui Aò 1* animo di Salmanafar , che gli concedette libertà 
di poter andare ,, dove in piacer gli fotte flato . Egli pertanto fl portava da 
tutti quelli , che erano in fchiavitù, ammonendoli, e fovvenendoli. Ed e£- 
fendo giunto in Rages Città de* Medi , avendo fcorta la fomma indigenza 
di un certo Gabelo , che era della fua fletta Tribù , caritativamente a lui 
impreflò dieci talenti di argento, che dal Re aveva ricevuti in dono , 
così fovveniva a proporzione a tutti i bifognofi più impotenti * Per mol¬ 
to tempo godette di tal libertà Tobia, cioè Ano a tanto che ville Sal¬ 
manafar , a cui fu fucceflore il Aglio Sennacherib , il quale era infinita¬ 
mente avverfo agl* Ifraeliti . Sotto cottui ricadde nella fua fchiavitù To¬ 
bia ; ma nientedimeno per quanto poteva, non tralafciò punto il fuo vir- 
tuofo efercizio , vifitando » confortando , e fovvenendo quotidianamente i 
fuoi fratelli . Efuricntes , dice la Sagra Scrittura , alebai , mdifqne ve pimen¬ 
ta ptxbebat mortuis, atque óccijìs fepulturam follicitus exibebat . Giunto 
ciò alle orecchia dell’ empio Re , comandò, che Tobia fotte uccifo,eche 
confittati follerò tutti i fuoi beni * Tobia però con il fuo Figlio , e colla 
Moglie li nattofe all* ira del Re » Dopo alquanti giorni ettendo flato P em¬ 
pio da’ fuoi flefsi Figli trucidato, Tobia ritornò in fua cafa , e gli furono 
reftituite tutte le fue facoltà , feguendo fempre più che mai ad efercitare 
i foiiti virtuofi atti di fuo pietofifsimo cuore, per cui fu da Dio benedet¬ 
to , e foprammodo rimunerato. Tobia cap. i« 2. &c. 

FATTO STORICO PROFANO. 

ARiflotele avendo fatta elemofina ad un certo Uomo fcellerato, ne ri¬ 
cevè rimprovero; al quale egli rifpofe : T^on mores, fed hominem com- 

miferatus fum * Infegnando così il faggio Filofofo , che 1* Elemofina deve 
farli ancora a* malvaggi, allorché liano in fomma necefsità, acciocché P in¬ 
digenza non li porti a commettere fempreppiù maggiori inconvenienti. La* 
crzio lib. 5. cap. I. 

FATTO FAVOLOSO. 

INgrato , fcortefe , fenza carità tutto il Mondo fu ritrovato da Giove , 
Mercurio, allorché fotto mentita mortale faccia , li dettero a fcorrer- 

lo . Solamente due Vecchi coniugi Pallori Filemone, e Bauci, lebbene in po¬ 
vero flato, non folo cortefemente li riceverono ,li accolfero, li alloggiaro- 

R r no, ma 
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no, ma immediatamente pofero tutta la loro opera per alleftir ad effi dhde 
cibarli di quel poco , che nella mifera loro capanna fi ritrovarono. Piacque 
tanto agli Dei cuore fi pietofb, che Giove per ricompenfarneli , comandò 
ad efsi di feguirlo fopra un Monte 5 quindi fatti rivolgere indietro i due 
Vecchi * loro diife, che guardaftero intorno . Ubbidirono : e videro tutto 
il Villaggio fommerfo , eccetto la piccola loro capanna * che in un fubito 
trasformò in un magnifico. Tempio . Innoltre Giove promife di concedere 
ad efsi ciocché avreobono domandato ; e i buoni Vecchi richiefero folo di 
elfer miniltri di quel Tempio , e di non morire P uno fenza P altro. JLe 
quali brame ebbero tutto P effetto, Qyvìd. Met, lìb% 8, 

ELEZIO 
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Dònna vecchia di venerando afpetto , veftita di color pavonazzo . Che 
porti al collo una catena di oro, e per pendente vi Ha un cuore . 

Starà a federe, moilrando nel fembiante di aver aiti , e nobili penfieri a 
Avanti di detta figura vi faranno due ftrade . In una a man delira vi farà 
un Albero, detto Elee , e nella finiltra un brutti filmo Serpe . Terrà il brac¬ 
cio deliro alto, moiirando col dito indice il nominato Elee , e colla fini- 
lira una cartella rivolta in bei giri , nella quale vi fia fcritto : VIRTU’- 
TEM ELIGO . 

Eiezione è un appetito in noi caufato per deliberaziotie fatta con con* 
figlio, per nollro interelfe , o degli amici, fopra mezzi , inftromenti, 
modi ritrovati in cofe pofiibili , ma difficili, e dubbiofe , per confeguire 
il fine che ci abbiamo propofio . 

Si rapprefenta vecchia, e di venerando afpetto, perciocché P età ma^ 
tura è quella , che per la perfezione del fapere , e per la fperienza delle 
cofe che ha vedute, e pratticate , può fare la vera, e perfetta Elezione. 

Si velie di color paonazzo , efiendocchè quello colore lignifica gravità, 
conveniente al foggetto che rapprefentiarriò . 

R r 2 Poita 
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Ja catena oro » e per pendente il cuore , perciocché narr?__, 

ìeno alenano lib. 34. de' geroglifici! che gli Egizj mettevano il cuo- 
re per fimbolo del configlio ; efiendocchè il vero , e perfetto configlio vie¬ 
ne dal cuore , cola veramente propria dell’ Elezione , efiendocchè ella è 
il proponimento, e compofio di ragione, e di configlio. 

Si dipinge che llia a federe colla dimoftrazione di avere alti, e nobili 
penfieri ; efièndocchè 1’ Eiezione conviene che fia fatta non a cafo, mio 
con ducono, e fondamento . 

Le due .ltrade ., 1’ una ove è P Elee , fignifica la virtù , e perciò di 
quella conviene di farne Elezione, ed in quella iter fermo, e collante a_o 
iimilitudine delP Elee , il quale è albero in quanto alla materia fodo, alla 
radice profondo, ae rami, ed alle foglie ampio, e verdeggiante , e quanto 
piu vien recifo * più germoglia, e prende maggior forza (a) ; perciò fu 
polro dagli Antichi per fimbolo della virtù , come quella che è ferma » 
profonda , e verdeggiante , e di tal pianta, in Pegno della loro virtù, a’ va- 
lorofi Capitani la corona fi dava . 

L altra via del Serpe , denota il vizio , il quale è Tempre contrario 
ad ogni onorata , e virtuofa imprefa , 

. 11 moftrare col dito indice della man delira il detto Elee , e colla fi- 
mitra, a cartella, ove e fcritto : Virtutem eligo, perchè altro non pare che 
inoltri quello nome .Elezione , fe non un certo appigliarli di due cofe a , 
quella che 1 configlio , e la ragione inoltra edere migliore ; il che mag¬ 
giormente appare, nel nome Greco, perchè i Greci chiamavano P Elezio- 

'Tpo&pèo/s , cioè proerefis, che altro non lignifica che Elezione di una 
cola innanzi ali altra ; il che non può farli fe prima P Uomo non diicor- 
fe, e non fi configlia feco ltelTo, qual fia la migliore, e qual nò. 

fatto storico SAGRO. 

A V.?Vn per ben fette Offerta dttriffima fchiavitù fiotto i Madianiti 
XJl il Popolo d Ifraelle, allorché piacque alP Altiffimo di eleggere Ge¬ 
deone per liberatore di.quello, palefando la fua Divina volontà allo fteifo 
Gedeone , che abitava in Efra , e che era figlio di un certo Joas della-o 
Tribù di Manatfe , per mezzo di un fuo Angiolo , e con dimoftmzioni di 
portenti. Chinò egli la tella a* Supremi comandi, ed efeguì tutto quello 
che gli era flato, ordinato nel più cupo della notte . Disfece P Altare dell* 
Idolo Baal ; recife il bofeo, che vi era d9 attorno ; erede in vece un al¬ 
tro altare al vero Dio , divotamente a lui fagrificando , Deilatifi la mat¬ 

tina 

C e ) Così Orazio 4, Carminnm, Ode 4* 

Burli ut lUx tonfa bìpennìbui 
. Migra feraci frondis in Algido 

Per da urna , per cadei, ab ipfo ^ ' 
Bude opei, anmumque ferro . 
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fina gli abitanti di Efra , nel mirare dittrutta P ara di Baal » incendiato il 
Bofco , ed eretto altro altare, fecero dello ilrepito, ed Scoprirono edere 
flato P Autore di ciò Gedeone . Si portarono, pertanto, dal di lui Padre_? 
Joas, dicendo* che ad elfi confegnade il fuo figlio, come reo di morte . 
Kulla però ottennero » e vedendoli anzi fcherniti » fi rifolvettero a vendi¬ 
carli non folo di Gedeone , che non poterono aver nelle mani, ma di tut¬ 
to il Popolo d’Ifraelle . Eccitatili perciò ad una unione di tutte le loro 
forze i Madianiti» gli A maleciti» e tutti i Popoli Orientali» formarono in 
breve, tempo, un efercito formidabile . Prefentito ciò da Gedeone » fentifiì 
piucchemmai animato dalP' infufo coraggio ; onde applicatali alle labbra-^ 
una tromba », cominciò ancor elfo a far gente . Nello itefo tempo mandò 
Efpretfi ad invitare tutta la Tua Tribù di Manafse di qua dal Giordano» la 
quale prontamente accorfe », e {pedi altresì a pregare le Tribù di Aler » 
Neftali, e Zàbulon, che accudirono di buon grado alle Tue richiede. Fece 
egli t.ollo. confapevoli le Tribù, e le Famiglie accorfe delP elezione, che 
il Signore aveva, di lui dichiarata per quelP imprefa ; ed affinchè potelfero 
mettere il loro cuore in tutta la ficurezza della vocazione loro manifeda¬ 
ta , difo egli a v»ce alta al Signore. Se egli è vero, o mio Dio , che 
avete Voi a liberare Ifraelle per mio mezzo, come avete detto, io porrò 
quello vello, coperto » com’è della fua lana, nell* aja , dove vi rellarà a_» 
raccorre la ruggiada » che di notte dal Ciel fereno didilla : fe la ruggiada 
fi troverà nella pelle fidamente , e farà d’ ognintorno fecca la Terra » io 
faprò nuovamente, che per mia mano liberarete Ifraelle. Così fece: ed 
alzatoli di notte, per dar tempo ad altra feconda contraria prova , ritrovò 
inzuppata la irfuta pelle , che fpremuta, riempì di acqua una conca . Vi¬ 
dero tutti. il prodigio . Indi diife nuovamente al Signore : Non vi sdegnate 
cantra di me, fe ancora dimanderò altro fegno nel vello. Vi prego, adefo» 
che egli lòlo rimanga arido e lecco, con edere bagnata di ruggiada. tut¬ 
ta la terra d* attorno . Efaudì il Signore nuovamente in quella deda notte 
la richieda ; poiché P aridità, fi ritrovò nel folo vello, e la ruggiada co- 
piofunente fparfa in tutto il fuolo. Soddisfatto così ad ogni dubbio, che 
potelfe annidar nell’ efercito feguace, vaiorolamente fi accinle alP imprefa» 
c dalla fiera, fchiavitù con feliciflimi fuccefli liberò tutto il fuo Popolo , 
De' Giudici » cap. 6. &c. 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Riftotele effendo giunto ad una innoltrata vecchiezza » e rimanendo poca 
fperanza di fua vita» vennero a lui i fuoi fcolarùpregandolo che di loro 

eleggelfe qualcuno ? che gli fofo degno Succedore .Tra quedi erano due 1 
più ragguardevoli » uno chiamato Teofrada Lesbio » e P altro Menedemo 
Rodiotto, Arìdotele alla richieda rilpofe » che datagli!! P opportunità avreb¬ 
be fatto ciocché e(fi defideravano . Non molto dopo tornarono di nuovo 
colla medefima idanza 5 allora Aridotele fingendo di non molto attendete 
alle loro parole » diife che gli fode portato del vino foralliero » fentendo i 
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bifogno di btre, e che fo:fe o di Lesbo, o di Rodi . LJ uno é 1» alerò 
gli fu portato . Egli guliò prima quello di Rodi , e di:fe : Quello al certo 
è un vino robufto, e graziofb . Dipoi gultato quello di Lesbo * foggiunfe: 
I5 uno* e I’ altro è buono , ma quelto di Lesbo è più foave . Comprefero 
tutti dal Tuo difeorfb, che egii non aveva effettivamente prefeelto il vino* 
ma eletto il Succeffore in perfona di Menedemo Rodiotto ; e che nell' 
approvare e l'uno* e l'altro* da favio* che egli fi era* non aveva vo- 
luto togliere a' iuoi Uditori il jus di eleggere a loro piacimento. Laerzfa 
lìbc 5. cap% 1, 

FATTO FAVOLOSO. 
1 *• • * • . LA Dea figliuola dell'Oceano , e di Teti, amò così ardentemente 

Uliife * che gli fi offerfe di volerlo rendere immortale * fé fi fo(fe_> 
determinato di abitare Tempre con lei» Uliife che con vero affetto amava 
la Patria* e la moglie Penelope, non dubitò di ricufare il premio dell'im* 
mortalità* ed eleffe invece il contento dì ritornare agli ampleffi dell'amata 
fua moglie * e de’ Tuoi concittadini. Iginio. 

ELOQUENZA. 

Giovane bella col petto armato * e colle braccia ignude . In capo avrà' 
un elmo circondato di corona di oro • Al fianco avrà lo ltocco . Nel* 

Ja mano delira una verga . Nella linillra un fulmine . Sarà vellica di 
porpora . 

Giovane, bella, ed armata fi dipinge , perciocché l’Eloquenza non * 
La altro fine, nè altro intento, che pervadere ; e non potendo far ciò 
ienz allettare , e muovere , però fi deve rapprefentare vaghiffima di afpet- 
to, effendo 1> ornamento , e la vaghezza delle parole , delle quali deve_> 

r Sr ìGCOnd° dli vuoIe Perfuadere altrui ; però ancora gli Antichi dipin- 
iero Mercurio giovane , piacevole , e Lenza barba . I coltami della quale-, 
età lono ancora conformi allo Itile dell’ Eloquenza, che è piacevole , au- 
dace * altera * iafeiva * e confidente . 

La delicatezza, delle parole s’inlegna ancora nelle braccia ignude , Ie_j 
quali , efeono fuori , dal bulto armato, perchè fenza i fondamenti di falda_j 

ottrina * e i ragione efficace * 1 Eloquenza farebbe inerme * ed impotente 
a confeguire il fuo fine . Però fi dice che la dottrina è madre dell' Elo- 
quen.za , e della perfuafione ; ma perchè le ragioni della dottrina fono per 
la difficolta mal volentieri udite, e poco intefe, però adornandoli con pa¬ 
role., fi lafciano intendere , e partorirono fpefTe volte effetti di perfua- 
ìom, e cosi i fovviene alia capacità, ed agli effetti dell’ animo mal com- 

polto ; pero fi vede, che o per dichiarare le ragioni difficili, e dubbie , 

o per 
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o per ifpronar P animo al moto delle palloni, o per raffrenarlo » fono ne- 
celfarj i vari , ed artitìziofi giri di parole dell* Oratore , fra i quali egli 
fappia celare il fuo artifizio , e così potrà muovere , ed incitare 1* altiero, 
ovvero fveglìare 1* animo addormentato delP Uomo baffo , e pigro , colla 
Terga della più baita , e comune maniera di parlare, o colla fpada della_» 
mezzana * e più capace di ornamenti, o finalmente col folgore della fli- 
blime * che ha forza di atterrire , e di {paventare eiafeuna. 

La vetle di porpora colla corona di oro in capo, da chiaro fegno, cor 
me ella rifplende nelle menti di chi P afcolta , e tiene il dominio degli 
animi umani ; eltendocchè , come dice Plat. in Poi. Oratoria, dignìtas cuna 
regìa dignitate conjun&a eji, dnm quod juftum efi 9 per.fiutdet, <& cuna illa 
publicas gubermt. 

ELOQUENZA. 

DOnna vellica dì varj colori , con ghirlanda in capo di erba , chiamata 
Iride .. Nella mano delira tiene un folgore * e nella finiitra un libro 

aperto . Il veliimento fopraddetto dimofira , che ficco me fono vari i co¬ 
lori , così P orazione deve etere veftita * e di più concetti ornata. ^ 

La ghirlanda della fopraddetta erba (<*) lignifica ( come narra Pie rio 
Valerianoo nel lib. 60. ) etfere fimbolo della Eloquenza , perciocché narra 
Omero, che gli Oratori de* Troiani, come quelli che erano eloquentifii- 
mi, avellerò mangiato P Iride fiorita * e quello vuol darci ad intendere-* 
il Poeta in quello fuo modo di dire, cioè che eglino aveano con ogni di¬ 
ligenza » e ftudio imparati ì precetti dell* ornato parlare; e di ciò. quella^ 
è la cagione , che il fiore di quella erba per la fua varietà , ed orna¬ 
mento de’ colori, abbia coll’ Iride celelle fimilitudine grandifiima » che_-? 
pure era ancor lei tenuta per Dea della Eloquenza . 

Per lo libro fi mollra, che cofa fia Eloquenza , che e P effetto di mol¬ 
te parole acconce infieme con arte ; ed è in gran parte icritta , perchè 
lì confervi a> Poderi; e per lo fulmine fi mollra, come narra Pierio Va- 
leriano nel libro 43. che con non minore forza P Eloquenza di un Uomo 
facondo , e fapiente , batte a terra la pertinacia fabbricata , e fondata dall 
Ignoranza nelle menti de’ lìolidi profuntuofi * poiché il fulmine percuote e 

abbatte le torri, che s’innalzano! fopra gli alti edifizj * 

ELQ- 

( a } L* Iride chiamali comunemente nelle Speziarle Irto* , ® appre a 11 
Giglio azzurro , ovvero Gklìo celèjfe * La pianta Iride na preio 
fenibianza , che ha colP Arco Celelle. Fa i fiori nella tommita e u . 
ftanti di pari fpazio P uno dalP altro, piegati, e varj; imperocc i- on 
di bianco , ni verde , di giallo, di purpureo , « di ceruleo colore . tt* W 

Godofe , falde 9 ed odorirere » 
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ELOQUENZA, 

DOnna vedita di rodo. Nella mano delira tiene un libro. Sta colla finiflra 
mano alzata -, e coll’ indice , che abbia il fecondo dito dell5 ideda_j 

mano lido . Predo a’ Puoi piedi vi farà un libro , e fopra elso un oro¬ 
logio da polvere * Vi farà ancora una gabbia aperta con un Papagallo 
(opra * 

. P libro , e P orologio , come fi è detto , è indizio che le parole fono 
ili Tomento deh Eloquente : le eguali però devono edere adoperate in or¬ 

dine , e mi fura del^ tempo , efsendo dal tempo folo mifurata P orazione , e 
da efso ricevendo i numeri * lo itile ^ la grazia, e parte dell1 attitudine^ 
a perfuadere * 

li Papagallo è Embolo delP Eloquente , perchè E rende inaravidiofo 
colla lingua , e colle parole imitando P Uomo 5 nella cui lingua lolamente 
confide P efercizìo della Eloquenza * 

Si dipinge il Papagallo fuori della gabbia , perchè P Eloquenza non .è 
ri uretra a termine alcuno , efsendo P offizio fuo di faper dire probabì mence 

qualfivoglia materia propoda, come dice Cicerone nella Kettorica, e_^ 
gli altri che hanno fcritto prima , e dipoi, 

II vedimento rofso dimodra, che P orazione deve efsere concitata, ed 
afrettuofa in modo, che ne rifiliti rofsore nel vifo , acciocché fia eloquen¬ 
te , ed atta alla periuafione » conforme al detto di Orazio. 

♦y . 

Sì *vis me fiere * dolendum cjì 
*Primum ipfi ubi. 

E quefta afserzioneconcìtata fi dimodra ancora nella mano , e nel dito altoi 
perche una buona parte della Eloquenza confide nel getto delP Orazione, 

eloquenza. 

l^^Atrona vedita di abito onedo * In capo avrà un Papagallo ; e la mà- 

Ibtto l^vedf^ *n fuon*; e P aItra Perrata di afconderla^* 

Qiieda Egura è conforme alla opinione di Zenone Stoico, il quale di- 
ceva , che la Dialettica era fomigliante a una mano chiuda , perchè pro¬ 
ceda ad utilmente ; e P Eloquenza fimigliante a una mano aperta , che fi 

fi Saetto fop°rade ^ ^ * PcF dichiarazione deI PaPa§aHo ferrài quanto 

* * * * * * * * 
* * * * 

t ELO- 
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ELOQUENZA. 

Tacila Medaglia di Marcantonio. 

ERa dagli Antichi Orfeo rapprefentato per P Eloquenza, c Io dipinfero 
in abito filofofico, ornato della tiara Perfiana , Tuonando la lira , ed 

avanti di efso vi erano Lupi , Leoni» Orli, Serpenti» e diverfi altri ani¬ 
mali » che gli leccavano i piedi, e non folo vi erano ancora diverfi uccelli, 
che volavano » ma ancora monti , ed alberi » che fe gli inchinavano » 

parimente falli dalla mufica commofii » e tirati. 
Per dichiarazione di quella bella figura , ci ferviremo di quello , che_> 

ha interpretato P Anguillara a quello propofito nelle Metamorfofi di Ovvi- 

dio al lib. io. dicendo , che Orfeo ci mollra quanta forza, e vigore abbia 
P Eloquenza » come quella, che e figliuola di Apollo , che non e altro 

che la Sapienza . 
La lira è Parte del favellare propriamente, la quale ha fomiglianza_a 

della lira » che va movendo gli affetti col Tuono ora acuto , ora grave del¬ 

la voce , e della pronunzia . 
Le Tel ve , ed i monti che fi muovono , altro non Tono, che quegli 

Uomini fifii, ed oilinati nelle loro opinioni, e che con grandifsima diffi¬ 
coltà fi lafciano vincere dalla Toavita delle voci, e dalla forza del parla¬ 
re ; perchè gli alberi, che hanno le loro radici ferme , e profonde, nota¬ 
no gli Uomini, che fidano nei centro delP oftinazione le loro opinioni. 

Ferma ancora Orfeo i fiumi, che altro non Tono , che i difoneiti , e_* 
lafcivi Uomini, che quando non Tono ritenuti dalla forza della lingua, dal* 
la loro infame vita, Tcorrono Tenza ritegno alcuno fino al mare , chi è il 
pentimento, e P amarezza che Tuole venire fubito dietro a* piaceri carnali. 

Rende manfuete, e benigne le fiere , per le quali s intendono gli Uo-* 
mini crudeli, ed ingordi dei Tangue altrui, effiere ridotti dal giudizioTo fa¬ 

vellatore a più umana, e lodevole vita . 

ELOQUENZA. 

PEr la figura della Eloquenza dipingeremo Anfione , il quale col Tuono 
della (Tetra , e col canto , fi veda , che tiri a Te molti falli , che_> 

faranno fparfi in diverfi luoghi. 
Ciò lignifica, che la dolce armonia del parlare della Eloquenza perfua- 

de , e tira a fe gP ignoranti, rozzi, e duri Uomini, che qua , e là fparfi 
dimorano, e che infieme convengno , e civilmente vivino . 

FATTO STORICO SAGRO. 

GEmeva Ifraelle Totto la Tchiavitù di Faraone, allora quando moffio a 
pietà Iddio delle loro miferie , dille a Mosè che portato fi fofse da 

quel Regnante , e che egli P avrebbe affittito , onde Ifraelle folfe fiato 
^ ° Ss fatto 
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fatto libero . L* umile Mosè cercò in piu modi fcufarfl, rapprefentando ofa 
fequiofamente al Signore la fua infufficenza ; e traile altre cofe diife, che 
dacché aveva afcoltata la fua voce * non Tape va più parlare , e che dive¬ 
nuto era balbuziente . Dille il Signore a Lui : chi ha fatta la bocca all* 
Uomo ? chi' fa vedere i ciechi , chi fentire i Tordi , e chi parlare i muti, 
fe non Io ? Va dunque , ed io farò nella tua bocca , e infegnarò ciocché 
dovrai ragionare . Di nuovo Mosè fupplicollo a volere in fua vece man¬ 
dar altri . Allora Iddio % II tuo fratello' Aaron è dotato di eloquenza , egli 
viene incontro a te , è fi rallegrerà nel vederti . Parla ad elfo, poni nella 
fua bocca le mie parole ; ed Io farò nella bocca tua, nella bocca di lui, 
e vi dirrioftrerò tutto quello che dovrete fare ; Elfo parlerà per te al 
Popolo . v 

Dimoierò con quello Iddio , che P Eloquenza è fuo dono -, e che P 
Eloquenza ha una fomma forza fu cuori degli Uomini . E [odo cap. 4. 

FATTO STORICO PROFANO. 

EGefia Cirenaico fu un Filofofo fornito di tanta eloquenza , che nel rap- 
prefentare gP incomodi, ed i difaUtri dell* umana vita, con tale viva 

immagine ne inoltrava P orrore , che molti degli Afcoltanti concepirono for¬ 
te deliderio di darli ad una volontaria morte . A fegnocchè il Re Tolo¬ 
meo prevedendo ì fconcerti , che perciò erano per nalcere, fi trovò in ob¬ 
bligo di proibirgli che più di cofe tali tenelfe ragionamento . Cicer. ThJ'c. 
Laerz. in *Ariftìp. Val. Majf. hb. 8. cap. 9. 

« FATTO FAVOLOSO. 

FU infinitamente nocevole ad Eco la fua naturale eloquenza ; poiché 
avendo con quelta più volte intertenuta Giunone dal forprendere Gio¬ 

ve in fallo colle Ninfe , fdegnata alfine , colle proprie fue mani la 3 
percolfe fieramente , e di più le tolfe la sì dolce favella , falciandole foto 
il potere di ripetere le ultime parole , che avelfe da altri afcoltate . Ovvid. 
Metam. hb. 3. 

EMBLE- 



TOMO SECONDO. 

EMBLEMA. 

IN una Galleria vagamente fornita di quadri * ed ornamenti lavoraci a—s 
mofaico fi dipinga un Uomo di afpetto ferio , e veftito dilunga toga, 

il quale colla delira mano tenga, in atto di mollrarlo altrui , un horo 
chiuft , nella cui coperta fia figurata una qualche immagine fimbohca_, . 
Pofi la mano finiitra fopra un Tavolino, fu cui fiar.o vane Statuette , va- 

fi di diverfa forte variamente figurati ec. . . . .. 
L’ Emblema di cui noi parliamo , c una Pittura ingegnoia, ed iStrut¬ 

tiva , ia qUale all’ occhio ci rapprefenta una cofa , che diverfa dalla ma¬ 

teriale fua configurazione deve elTere dall’ intelletto percepita . Oppure , 
fecondo la definizione di Chambers , 1’ Emblema è una fpezie di Enigma 
dipinto, che rapprelentando qualche Storia nota , con nfleffiom pollevi di lot¬ 

to , c’ idruifce in qualche verità morale , od in altra materia, di co- 

g°i La” vòce Emblema è pura Greca , formata dal verbo sppxAXetv inferi¬ 
re ; ed i Greci chiamavano Emblemi ipjiXnpciTCL gP intarli ed i la/ori a 
mofaico, ed anche tutte le fpezie di ornamenti, di vafi_, di mobili, di 
fuppellettili ec. Anticamente , come li raccoglie da laufama, da Plutarco, 
" S s z da Apu- 
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da Apulejo, da Filoftrato , ed altri moltiflìmi, era ufo quafìcchè comu- 
ne , che gli ornamenti dei Palagi dei Magnati , e le Regie dei Principi 
ro tero formati con certe pietruzze quadre , e minutamente tagliate , e_j 
po ite , nelle quali venivano inneliate, e intramezzate alcune Immagini pa- 
rimenti compolle delle llelTe pietre . Un limile vago artifìziolb lavorio, 
lettene a nollri tempi non Ila con tanta frequenza efebico , nientedime¬ 
no non ha perduto punto il fuo pregio , e con molta ammirazione viene 
riguardato particolarmente ne’ pubblici edifizj, e nei Tempii . 

Per quella ragione , alludendo al fuo principio, io pongo la mia Im¬ 
magine in una Gallerìa vagamente fornita di vari quadri, ed ornamenti 
lavorati a molaico . Dalla quale invenzione ne è avvenuto poi, che P in- 
gegno umano fempreppiù raffinandofi, ha prefa occalìone di formare degli 
■emblemi una velata rapprefentanza di cofe , tendenti ad iiiruire per mez¬ 
zo di figure lignificanti . v 

Formo pertanto P Emblema, come viene ora comunemente intefo , 
Uomo di afpetto ferio, e coperto di lunga toga, per rapprefentare in elfo 
1 ammaefiramento, che e il fuo proprio uffizio ; e procedendo P ammae- 

ramento nelle cofe da Uomini provetti, e di efperienza ,de’ quali è dilìin- 
nvo 1 e (Ter fer;, e confidenti nelle loro azioni, perciò come tale ho 

amato bene figurare P Emblema ; come ancora per la ltelfa ragione P ho 

Iol-lt0|» •’°r Perc!lè quefta compete a quei tali , che devono 
Un- i •lerVirr dl (?e<ì5hl0 ’ e partecipare co’ loro infegnaraenti i più 
giudi lumi , o Ila nelle faenze, o Ha nelle virtù morali . 1 

osella lidia sfera polfono confiderarfi il Simbolo, P Imprefa , e P Eni- 

cofe da?P Emblema*mb0l° * ^ Imprefa ’ e l> Enigma, diiferifcono in più 

Il Simbolo ,o diciam Geroglifico, è una cofa fola, colla quale fi vuole 
efpnmere qualche altra cola diverfa da quella che rapprefenta, fecondo la 
fua natura, e proprietà ; e P Emblema abbracciando più Simboli, più te¬ 
nera mente fi eltende ; talché tra loro il Simbolo, e P Emblema differiffo- 
bo, come Uomo, ed animale: contenendofi ogni Uomo nella categorìa,, 
di animale, ma non ogni animale nella categorìa di Uomo. Vero Lr al- 

ddpVmbkma lnVenZ10ne del Simbol° ha data occafione al ritrovamento 

ChC .^flingne un Emblema da un> Imprefa ( dice Chambers ) 
” 5 C^e le parole di un Emblema hanno un pieno, e compiuto fenfo da 
” per fe flelTe ; anzi tutto il fenfo, e tutta la lignificazione , che hanno 
„ mfieme colla figura . Ma vi è innoltre tra Emblema, ed Imprefa un al- 
“ tro divario : imperocché P Imprefa è un Simbolo appropriato a qualchL 
” perfona, o che efpnme una cofa , che riguarda la perfona medelima in 

” Tniverfale / è UB Simbol° * che "guarda tutti in 

„ Oi‘eft5 dl^e.r®nze appariranno vieppiù dal paragonare l’Emblema formato 
nella figmficantilfima Immagine di Scevola ,' che tiene la mano nel fuoco 
coue parole : vigere, & pati fonia I\omannm efl, colP Imprefa di una_» 
candela accefa, e 1 e parole : fnvando confumor. Diffe- 
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Ditferifce parimente 1’ Emblema dall’ Enigma, perchè quello è una__, 

propofizione, o un difcorfo, o una pittura ofcura, che copre qualche cofa 
comune , e ben nota , lotto raggiri o d’ intricai, parole , o di termini, o di 
rapprefentazioni rimote, e non ordinarie ; 1 Emblema al contrario fi fer¬ 

ve di termini, e di lignificazioni comuni, e c tare . 
Tanto dell’Enigma, che dell’ Imprefa , e del Simbolo, parleremo piu 

efiefamente a’ fuoi propri luoghi. . r 
Tiene colla delira mano * in ateo di ma tirarlo altrui * un libro chiulo > 

nella cui coperta fu figurata qualche Immagine Simbolica, per indicare.» 
ciò che fi è detto di fopra nella definizione, che 1 Emblema prefenta_, 
al noitro occhio 1» oggetto di materiale figura, nella quale fi wcchiiidy 

fenlb irtruttivo, che è necelfario all’ erterno fenfo, ma viene dall intel¬ 

letto chiaramente percepito nel luo elfere . . . 
Ha la mano finitlra fopra un Tavolino, su cui fi mirano vane ftatuette» 

vali di diverfa forte ec. per la ragione gù accennata, che dagl. Antichi 
erano chiamate Emblemi tutte quelle cofe, che comporte di vane ptetniz- 

ze, o ancora di argento > o di oro » o di altro metal ° * p \ l1 
comporto, fervivano per ornamento sì de’ pubblici, che de privati Edifizj. 

I verfì co* quali variamente * ed eruditamente fi {piegano le Imm agi- 

ni, le macchine , e cofe Umili, fi chiamano metaforicamente Emblemn 
come per la itefsa figura vengono denominati Emblemi que difeorfi, che 
hanno un fuperfluo ornamento , e fono circuiti di figure rettorie e • u 1 

Poeta Comico volendo lodare , o dirò meglio deridere , un Oratore.* 

affettato » cosi li efprime 5 

Q)hx7Yi lepidè lexeis cowpoJl& * ut tefsernl& ontnes • 

%/irtc pavimenti 9 atque EmblcmAte ‘uetMictilata <> 

EMPIEE 
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M P I E T A’ 
/ ' > 
/ . 
/ * 

Dì Cefare J\ipa, 

T) n.nl, vel\lta color del verderame. Sarà in villa crudele . Terrì 
nel braccio finillro 1’ Ippopotamo , c colla delira mano una facellaj 

accelà rivolta in giu , colla quale abbruccia un Pellicano co’ Tuoi fiali . 
che faranno in terra . ° ' 

L’ Empietà è vizio contrario alla pietà , non pure alla eiullizia, e fi 
efercita in danno di fette®,, della Patria, di Padre, e di Madre, e fi rap 
prelenta velhta di colore di verderame, che è indizio di natura maligna, 

àsTaJ: jfjìse?. - •—• «• 
-.Pr^eÌ bracci° *‘,ene *’ ippopotamo , perchè come eflo , quando è 
crefciutom eta’ Per defideno di congiungerfi colla madre, uccide il prò- 
p io genitore * che gli fa refiiìenza, così P empio per fecondare ì fuoi sfre- 

e* Benefattori C°ndelcende fce]kratamente alla rovina de’ fuoi Maggiori , 

nerrwT ndla d— una faceI1a accefa , abbracciando il Pellicano, 
perche le operazioni dell empio non fono volte altrove , che al diitruoaj. 

mento della canta , e pietà, la quale affai bene per lo lignificato del Pel- 

licano % 
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licano, fi dichiara , come racconta il Rufcelli nel fecondo libro delle fue 

Imprefe , e noi diremo più diffufamente in altra occafione % 

EMPIETÀ’, 

DOnna brutta, cogli occhi bendati, e colle orecchia di Anno . Tenga 
col braccio deliro un Gallo l e colla finidra mano un ramo di pun- 

gentifsimo rovo . 
Empietà è affetto inumano , e beftiale dell* animo fuperbo , contro la 

proprietà de’ buoni, e delja virtù : la qualità fua^è di mancare de’ debiti 
offizj alle cofe fiere, a’ Parenti, a’ Profumi, alle Leggi, ed alla Patria. 

Le fi bendano gli occhi, e le fi danno le orecchia dell’ A fino , per¬ 

chè 1’ Empietà nafee talora da ignoranza , e da un acceccamento di men¬ 
te , per cui non può per le tenebre mondane icorgere il vero bene dei 

Cielo , amarlo , e onorarlo . 
11 Gallo, che tiene nel braccio deliro, vien pollo dagli Egizi per Pegno 

di Empietà , come teltifìca Pierio Valeriano lib. 24. elfendocchè quello ani¬ 
male monta la propria Madre, e talvolta fi mollra fiero , e crudele verfo 
il Padre : ficchè dove regna l’ Empietà , conviene ancora che vi fia la cru¬ 
deltà ; che per tal lignificato quella figura tiene in mano il pungentifsimo 

rovo , il quale fu poiio dagli Egizi, per dimollrare con eOfo un Uomo em¬ 
pio , perverfo , e dai furor dei fuo modo di vivere grandemente avere_j 
infaitidito i coitumi di tutti gli altri, perchè quello cosi Pecco , più prello 

fi fpezza , che punto piegarlo . 

EMPIETÀ’, E VIOLENZA SOGGETTA ALLA GIUSTIZIA . 

UN Ippopotamo, cavallo del Fiume Nilo , proftrato in terra , fottopoflo 

ad uno feettro , fopra il quale fia una Cicogna. 
L’ Ippopotamo è un animale , che vive nel Fiume Nilo , come dice_j> 

Plinio *lib. 8. cap. 25*. ha la fchiena , li crini, ed il nitrito, come il ca¬ 
vallo , ma ha le unghia fede in due parti, come il Bue , ed il Mulo ele¬ 
vato, ed ha la coda, e i denti ritorti, come il Cignale; è di natura em¬ 

pio, poiché per violare la Madre, ammazza il Padre, (n) 
La Cicogna, per il contrario è di giuda mente, perchè ha pietà ver¬ 

fo i Puoi Genitori Sollevandoli nella vecchiezza, come riferifee S. Bafilio , 

e Plinio lib. io. e 23. con quelle illelfe parole: Gtnitricum J'euecìam invi- 
ccm educant . La natura diveria di quelli due animali a quello nollro pro- 
pofito molto bene efprime Plutarco nel Commentario che fa , fe gli ani¬ 
mali terrellri, o gli aquatili fiano più calidi . Dice egli : Si cum Cicomis 
compares (inviai es cqtos , il Li' Tatres fitos al unt, hi vt curri Matnhus coire poj- 
firn , eos necant. Dal che Suida volendo molirare 1’ Empietà, e Violenza^ 
eifer foggetta alla Giuiiizia dice , che folevano figurare fopra uno feettro 

Vedi la definizione dell’IppopotainOjalla mia Immagine della Chirurgia, Tom. 1. 



3 *8 ICONOLOGIA 
la Cicogna, e da bafso P Ippopotamo ; e per foddisfazione dei Studio# 
addurrò il fello, di Suida nella parola Greca dvrt7TèXxpySu . ^irifloteles ea , 
qx<e de Ciconiis feruntur , vera effe affirmat ; idemque facere etiam *Acropodas , 
itaque in fceptris fupernò Ciconiam ejfingunt , infamò tìippopotamum : ut fìgnificent 
impìetatem, violenti am fubjetìam effe juffitU . Cleoni a qnidem juflè 
agun't, & parcntes j'enio confeCiòs in alis geflant. Hippopotamus Meni animai 
efi injujlijfimum . De' Fatti, Iniquità . 

EMULAZIONE. 

Di Cefare Fjpa . 

DOnna giovane » bella , con braccia ignudo , c i capelli biondi , e ric¬ 
ciuti, che rivolti in grazio!! giri, facciano una vaga acconciatura ai 

capo. L3 abito farà fuccinto, e di color verde . Starà in atto di correre , 
avendo i piedi alati ; e con la delira mano tenga con bella grazia uno fpro¬ 
ne , ovvero un mazzo di fpine . 

V Emulazione, fecondo Ariilotele nel 2. lib. della Rettorica,è un do¬ 
lore , il quale fa che ci paja vedere ne i limili a noi di natura alcun be¬ 
ne onorato, e ancora potàbile da confeguirfi ; e quello dolore non nafee , 
perchè colui non abbia quel bene , ma perchè noi ancora vorretànio aver¬ 
lo , e non P abbiamo . 

Giovane fi dipinge , perciocché P Emulazione regna in età giovenile , 
effendo in quella P animo più ardito , e generofo . 

I capelli biondi, e ricciuti , fono i penfieri , che incitano gli emuli 
alla gloria , , 

L3 abito fuccinto , e di color verde , lignifica la fperanza di confegui- 
re quello che fi defidera . 

Le braccia, ed i piedi ignudi alati, e la dimoftrazione del correre , di¬ 
notano la prontezza e la velocità d3 appareggiare almeno , fe non trapaffa- 
re le perfone, che fono adornate di virtuofe e lodevoli condizioni . 

Le fi da lo fprone , come racconta il Cavalcante nella fua Rettorica , 
nel lib. 4. dicendo, che P Emulazione è uno fprone , che fortemente pun¬ 
ge e incita , non già i malvaggi a defiderare , e operare contra il bene 
d’ altrui come invidiofi, ma i buoni , e generofi a procacciare a loro lte£- 
fi quello, che in altrui veggendo, conofcono a loro flefii mancare ; ed a 
queflo propofito fi dice : Stimulos dedit amala vìrtus. 

EMULAZIONE. 

Conte fa , e Jlimolo dì Gloria . 

DOnna che tenga una tromba nella delira mano, nella finiflra una co¬ 

rona di quercia con una palma ornata di fiocchi, e due Galli alli pie¬ 
di che fi azzuffino , 

E dodo 
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Efiodo Poeta Greco nel principio della Tua Poefla intitolata Le opere , 
i giorni con più fimilitudine mollra che la contefa di gloriofa fama è 

molto laudabile , e convenevole , attefocchè per tal contefa li virtuofi fan¬ 
no a gara a chi può avvanzare i concorrenti loro ; il fentimento dei verfl 

di Efiodo è quello prefo dal Greco a parola per parola . 

e/Emulatur vicinum vi cinta 
*Ad divìtias feflinantem , bona vero h&c coment io bomìnibus » 
Et figuius figlilo fuccenfet , <& fabro faber , 

* Et mendicus mendico ìnvidet, cantorque cantori. 
. ■ ; • / ; 

. „ • • * ' i. Q - 

I quali verfl per maggior chiarezza noi tradurremo , tenendoci parimene 

te af tello Greco . 

il vicino al vicini emul fi moflra , 
Che con gran fretta le ricchezze acquifla : 
Ma buona è tal contefa alli mortali, " •' 
Il vafajo s3 adira col vafajo, 
il cantore al cantor , il fabro al fabro 1 
E H mendico al mendico invidia porta • 

Ond5 è derivato quel trito proverbio . Figuius ftgulum odit. II vafajo odia 
il vafajo , quando fi vuol dire che un artefice , o virtuofo , odia 1* altro 
della medefìma profefsione ; però vediamo ogni giorno fludiofì, che bia- 
Jfimano , e avviliscono le opere d’ altri, perche odiano la fama delli virtuo- 
II coetanei Puoi, non fenza invidia, febbene fpeflfo occorre che quello, che 
invidiamo vivo, poi morto lo lodiamo, come diffe Minermio * 

ìnfigni cuipiam viro proni fumus omnes 
Ìnvìdere vivo,, mortnum autem laudare . 

Mollo Io fludiofo da una certa ambiziofa invidia d* onore, incitato dallo 
flimolo della gloriofa fama, defiderofo d’ etfer egli folo per eccellenza no¬ 
minato, e tenuto il primo, e fuperiore agli altri, s’ affatica, s’ induflria* 
e s* ingegna di arrivare, anzi trapaliate i fegni della perfezione. 

Geroglifico della gloriofa fama n* è la tromba . Sìgnificat tuba famam % 
& celebritatem . Dice Pierio : la Tromba eccita gli animi de’ Soldati, e li 

fveglia dal fonno . Claudiano . 

Excitet incefios turmalis buccina fomnos * 

La Tromba parimente della fama eccita gli animi dei virtuofi, e li de¬ 
lla dal fonno della pigrizia, e fa che lliano in continue vigilie , alle quali 
eilì volontieri fi danno , folo per far progrelfo negli efercizj loro , a perpe- 

T t tua 
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tua fama» e gloria . Similmente la Tromba incita gli animi de* Soldati , e 
gl’ infiamma alla milizia , Virgilio nel Sello * 

Aere etere viros, Martemque accendere canta. 

Cosi la tromba della. fama 9 e e della gloria 9 infiamma gli animi 
all’ ^ Emulazione della, virtù ; quindi è che Plutarco trattando del In_> 

virtù morale dille • i+egum conditores in civitate ambitìonem cemulationemque 
excitant 9 adverfus bofìes autem tubis etiam 9 ac tìbiis infligant 9 auventque irarunt 
ardoreS' 9. & pugnandi cupiditatem . E’ certo che niuna cofa infiamma più. 
gli animi alla virtù, che la tromba della lode , maEimamente de* giovani : per-* 
dò feguita a dir Plutarco 

• ' • : 

Laudando adolefcentes cxcitet 9 atque propellat♦ 
La corona 9 e la palma ornata di fiocchi è Embolo del premio della 

virtù , e per il quale i virtuofi ftanno in continua Emulasi one 9 e eontefa . 
La corona di quercia fu nel Teatro di Roma premio di ogni Emula¬ 

zione 9 e n* erano incoronati Oratori di profa greca 9 e latina 9 Mufici 9 e 
Poeti « De* Poeti Marziale * 

0 cui Tarpejas licuit contingere quercus, 

Confermar E può coll* iscrizione di Lucio Valerio 9 che di tredici an¬ 

ni tra* Poeti Latini fu in Roma incoronato nel certame di Giove Capitolino* 

iitituìto da Domiziano 9 come riferifee Svetonio . In/litiiit & quinquennale 
certamen Capitolino Jovi triplex 9 muficum 9 equefìre 9 gymnicum , <& aliquanto 
plurìum, quam nunc e/l coronatorum ♦ Nella quale infcrizione 9 ancorché non E 

Specifichi la corona di quercia , nondimeno d* altra non E deve intendere 9 

perche nelle contefe di Giove Capitolino di quercia s5 incoronavano i vin*» 
dtori , 

• ** * n • » • . • „ 

L. VALERIO L. F. 

PVDENTI 

HIC. CVM, ESSET, ANNORVM 

XIII. ROMiE CERTAMINE 

IOVIS CAPITOLINI. LVSTRO 

SEXTO. CLARITATE. INGENII 

CORONATVS. EST. INTER 

FOETAS. LATINOS OMNIBVS 

SENTENTIIS. IVDICVM 

HVIC. PLEBS. VNIVERSA 

HIS. CONIENSIVM. STATUAM. 

AERE, COLLATO DECREVIT. 

Di So- 
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Di Sonatori di Citara Giovenale . %An Capitolinam fperarct Tollio qner* 
cum : E gl* Idrioni ancora , ficcome apparifce in quella infcrizione Cam¬ 
pata dal Panuino, da Aldo Manuzio» dallo Smezio » e da Giofeffo Scali¬ 
gero fopra Aufonio » 

I. SVRREDIO. I. F, CLV 
.FELICIS 

PROCURATORI. AB. 
SCARNA. THEAT. IMP 
CMS. DOMITIAN 

PRINCIPI 
CORONATO. CONTRA 
OMNES. SCiENICOS 

La palma» e la corona ornata di fiocchi» come abbiamo detto » era pre- 
mio ancora che fi dava alli primi vincitori , perchè i fecondi non ripor¬ 
tavano le corone , e le palme con li fiocchi * ficcome avvertile il fuddet- 
Scaligero in Aufonio Poeta. 

Et qua jamdudum tibì palma poetica pallet 
Lemnifco ornata efl » quo mea palma caret * 

Sebbene propriamente i lemnifci erano fafce piccole di lana non colo¬ 
rita , come dice Fedo, ma trovali ancora, che i lemnifci da molti piglianfi 
per fiocchi d* oro , e di fera , fecondo gli aggiunti, onde leggiamo in Al et 
fandro d* Aleffandro : Hetrufcis corollis lemnifci tantum aurei darentur . E in 
Sidonio Poeta Talmis [erica , Cioè Palma ornata di fafce » o fiocchi di 
feta : veggafi Io Scaligero in detto luogo» e Giornale in Turnebo lib. 18. 
cap. 3. Dandoli quelle palme , e corone ornate di fiocchi alli primi vincito¬ 
ri , le abbiamo polle per fegno, che 1* Emulazione ci dimoia alla fuprema 
gloria » e al defiderio delli primi premi. 

I Galli che fi azzuffano fervon per Embolo dell* Emulazione, e della 
contefa di gloria • Certant inter fe Galli ftudio gloria» dice il Tedore.Cri- 
fippo con P Emulazione dei Galli aggiunge dimoio alla fortezza . Temi- 
docle animò i Soldati contra de* Barbari, con modrar loro due Galli, che com¬ 
battevano , non per altro che per la vittoria : onde gli Ateniefi mette¬ 
vano ogn* anno due Galli a contendere in pubblico fpettacolo , ad efem- 
pio della Emulazione , come leggefi in Celio Rodigino lib. 9. cap. 46. 
Ufavano ancora quedo in Pergamo . Plinio lib. 1 o. cap. 21. Tergami omnibus 
annis fpettaculum gallorum publicè editur » ceu gladiatorum. E Polluce lib. 9. 
cap. 6. riferifce, che i Barbari fcolpirono due Galli combattenti nelle Me¬ 
daglie » Embolo delP Emulazione, contefa » e dimoio di gloria * 

T r 2 FAT- 
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FATTO STORICO SAGRO. 

VFdendo fette figli di un certo Giudeo chiamato Sceva, Principe de* 

Sacerdoti -, gl’ incelfanti prodigi » che il Signore operava in Efefo per 

mezzo del fuo Apposolo Paplo , ed i maligni lpiriti che cogli elorcifmì 

da corpi degli Uomini dilcacciava , vollero farli a lui emuli , ed accingerli 

aneli’ elfi alle prove fu ciò . _ Per tanto due di quelli pollili ad eforcizare 

un Ofsefso, difsero al Demonio, che polfedeva quei corpo : Io ti coman¬ 

do per quel Gesù che predica Paolo. Rilpofe il maligno Spirito, Ho co¬ 

nosciuto Gesù, e fo chi è Paolo : Voi però chi liete? E così dicendo, 

1 omo da lui polfeduto fi fcaglio contro di elfi, ed a forza di feroci per- 

colse , fece loro prender precipitofa fuga da quella Cafa , pentiti del 
temerario ardire. Uni degli uppofloli cap. 19. 

FATTO STORICO PROFANO. 

I Applauso grande , che fi era acquiftato Senocrate colle lue lezioni, 

mode in guila 1 ^ animo di Ariilocle, che a di lui emulazione apri 

aneli egli lcuola , affaticandoli di luperarlo al più polfibile, elprimendofi 

che gli fembrava cofa troppo vergognofa, che egli avelie a tacere, 

folfrire che Senocrate pàrlaffe . Laerzio lib. 5. cap% 1. 

FATTO FAVOLOSO. 

NEIla Macedonia da Pierio , ed Evippe , nacquero nove Figlie , chia¬ 

mate Piendi ; quelle fortirono dalla natura , oltre un bel volto, una 

dolcifiima voce . S’ infuperbirono del dono , e fatte Emule alle nove_j 

Mufe, giunfero alla temerità di crederli maggiori ancora di quelle. An¬ 

zi un giorno rifolute fi portarono al Monte Elicona , per difcacciarnele , 

ed effe prenderne il polfelfo . Dove giunte , dilfero arditamente alle Sacre 

Mufe , che di li partiOfero , perchè elTe ne erano folo degne, poiTedendo 

piu foave canto del loro, e che fé ciò creduto non avellerò vero , le_> 

sfidavano fino da quel punto a tenzone . Giudice ne eieAero le Amadria¬ 

di. Le Mufe, per maggiormente confonderle, accettarono la disfida., le 

Amadriadi giudicarono in favor delle Mule , che per punire le Pieridi, le 

quali non volevano con tutto ciò cedere , le trasformarono in Piche . Qv- 
màio Metani* lib. 5. 

ENIGMA. 
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E N I G M A , 

UOmo mafcherato * ed avvolto confufamente in una rete • Abbia . in_* 
una mano un laccio in tortuofi giri, ed in confidi nodi intralciato „ 

ColP altra mano tenga un Pomo * chiamato Pefca. Gli flia appretto una 

Sfinge. 
Si dipinge mafcherato * ed avvolto confufamente m una nottola rete » 

perchè V Enigma è una quiliione ofcura , un difcorfo nodofo a ed involuto» 

ed aliai più alìrufo dell* allegorìa ; ovvero : una proporzione mefsa in ter¬ 

mini ofcuri 9 ambigui 9 e generalmente contradittorj 9 per imbarazzare 9 ocì 
efercitare V ingegno nel trovarne il fenfo ; oppure : un difcorfo ofcuro , 

che copre qualche cofa comune e ben nota * lotto termini rimoti » e non 

ordinari . ' , . . , 
La parola è Greca OLivrypM formata da cuvirrèpfì&t obfcurè mnnere, da__$ 

cuvos orazione ofcura . I Latini lo chiamano (avente Scirpus9 S ir pus 9 o Serti- 
pus. Così Aulo Gelilo nelle fue notti Attiche lib. 12. eap. 6. gua-Graa 
diclini QAsnigm.au » hoc gemis quidam ex noflris yetenbns Scirpos ( oppure co- 
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me altri vogliono che fi legga ) Scmpos appellaverunt. Dagl’ Italiani 1» Eni- 
gma viene volgarmente chiamato Indovinèllo. 

Ha correlazione . coll’ Allegoria , ma in quello difFerifoe da lei, che» 

ogni Enigma e allegorìa, ma non ogni allegoria è Enigma ; poiché elTa 

e piu chiara, e non racchiufa in termini, ed in rapprefentanze cotanto 

ofcure, come Io e 1 Enigma . Sant’ Agoitino lib, k. de Triti, cap a 

SSer° que a Min2l0ne allorché difse : Enigma Lem efi obfcura al- 

• nLa fara.boIa Parimenti ha coerenza coll’ Enigma, ma differifce da luì 

’ q^a" °CC,he eira e un aPerro » e clriaro racconto di qualche cofa occul- 
a a lotto diverfa rappresentanza, e 1’ Enigma è un difoorfo orcuro invo- 

hito in raggiro di termini contradittorj, che occulta al più pollìbile le_z 

Su d"?VP"/' "'ir' zhT; L° 1,'ir‘> S- Va quelle £ 
*rh d'SjIm!?.48. v. 5. Inclinalo in parabolani aurem meam, ap eri am in 

ItZSf.l°nem meam ' dicc : f parabola, qrne dijfi- 

Gli Egizj li fervi vano moltiflimo -degli Enigmi, ed apprefso eli Ebrei 

non erano in minor ufo . Ne fa teflimonianza 1* EnigmaTo fia if Proble- 

ma enigmatico propollo a’ Filiftei da Sanfone, come fi legge nel libro de* 

Gaudici cap. 14. V. I2. ec. Troponani niobis problema : quod fi foherìtis mi- 

hi intra feptem dies conviva, dabo vobis trigint.i jindones , & totidem tunicas •sin 
ameni non potueritis fohere, <vos dabitis libi triginta findones , CZ Sm ni 

ZZrTCM -J f“ reftondmm cì : Popone problema ut audiamm . V Enigma 
propollo e il reggente : De comedente exivit cibus,& de forti egretta cÌdul- 
eedo. Quale non avrebbero mai fornito i Filiftei, nè avrebbonó Sgatoche 

ritrorafn ftk,fo{TS,inter^VVUn ^ ’ 6 per db° ’ b dolcelz! il Mele 
, n bocca’ fe Sa'lfone nor» ne avefle affidato 1’ ofouro fon- 

mento a Dahda , e quella non lo aveflTe tradito comunicandolo ad erti . 

foene la nodra _ Immagine in una mano un laccio in tortuofl siri, e , 

confufl nodi intralciato , per indicare non folo la Fpieeata proprietà dell’ 

Enigma, ma per additare ancora 1’ induftria, e 1* artifizio, Pche fi richie- 

7 /W a • ImPerciocchè ’ fecondo Pierio Valeriano lib. 48. il hc- 
cio c fimbolo dell* opera artifiziofa. . 4 c 

te artifiAofi EnLfo^n 5 — S> ì?COntrano S^iolì, fenfoti, e veramen- 
ìndovinelli! § P c,u-mi3moh ’ «°mc nel noftro naturale Idioma^, 

Il pomo, che ha nell’ altra mano chiamato Pelea, lignifica ]’ acutez. 

za dell ingegno , che è neceftaria in quello , che voglia interoetrare il 
vero fonfo nafoollo ne 1’ Enitnna V A g' interpetrare il 
ta a noi dalla IW, ì a Pianta dl quello frutto è pervenu- 
r!a ,a, 1101 ,daiIa 1 e™a ’ e perciò ritiene per anche il nome della Regione 
daddove è fiata traPpoi-tata ; e dice Pierio Valeriano che effondo i pS£ 

B 5 =S ~ ^ S ss vtA 
experge* 

1 
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expergefaciat, acuttm hominem ex Vertici vocabulo Significavi putent » eum pra* 
fertim apud Tlautum legerint ; Qui pefcus Tapis ; C&terum hoc non a pomo * 

[ed a gente deducitur » quam tali praditam ingenio authores tradunt* jgjlìbus enim 
purius efl Ccelum ». eo acuirne funt ingenio ; & ut inquit Cicero ». perjpicaciores 
funt qui ad Orientem » quarn qui ad Septentrionem habitant : jgjod nulloL» 
alia de canfa proventi ». nifi quoti afìlus mentis ex calore nafcitur », & vigor e m 
inde fufcìpit. j$jare &c. 

Salomone fu , fecondo ciò che fe ne dice » e di che niente più proba¬ 

bile» perfpieaciifimo, particolarmente nella fciorre gli Enigmi. Sembra che 

ciò confermino le fagre Pagine » leggendoli nel 3. deJ Re cap. io. Sed &> 
Regina Saba audita fama Salomonti in nomine Domini » venti tentare eum iru> 
anigmatibus. Et ingreffa 'ferufalem <&c. Venti ad Bggem Salomonemr <& locuta ejh 
ei univerfa » qua h ab eh at in corde fuo ... Et do cuti e am Salomon omnia verbay qua 
propofaerat : non futi fermo» qui regem pojfet l ater e , & non refponderet ei . 

Gli fi pone apprefso la Sfinge » per edere quefia figura per fe fielTa-ji 

enigmatica » e miileriofa » e propriamente fimbolo dell’ Enigma . 

La Sfinge è un inoltro fittizio , con faccia » e petto di Dònna », con pie¬ 

di » e coda di Leone » ed è alato . Clearco la defcride con capo » e mani 

da fanciulla » corpo di cane » voce di Uomo » coda di dragone » unghia di 

Leone » ed ali di uccello... Filofiorgio apprefso Niceforo la da per mortro 

efiitente » e la defcrive nella guifa che fegue . La Sfinge , dice» è una ipe- 

eie di Scimmia ; dal collo fino al petto e fenza peli ; nel rellante del cor¬ 

po è irfuta ; ha le mammelle da Donna » la faccia rotonda » e di fanciulla 

non brutta ; ha la. voce umana » ma firidente , e non articolata ; ed è una 

befiia indomita » maligna » ed afiuta . Plinio eziandio crede la di lei reale 

efifienza » come fi può arguire dal libro ottavo della fua Storia naturale; 

cosi Apollodoro nel lib. 3. de Orig. Deor. Sembra che quello fieifo approvi 

Alberto Magno 22. de animai. Diodoro Siculo lo conferma lib. 4. dicen¬ 

do ; Splnnges & apud Troglodytas » Ethiopefque nafeuntur » forma haud ei di(fi~ 
miti » qua pinguntur » fed paulò pmguiores . 'ìs^aturam habent manfuetam » & 
pluribus exer cititi » di]ciplinifque deditam . Di più lo fiefio Pierio Valeriano 

nel lib. 6. de* Tuoi Geroglifici » afserifee di avere ocularmente veduta la 

Sfinge » facendone racconto con quelli precifi termini : tìarum ego unanLs » 

Verona cum effem » vidi mammìs ititi » & glabris, & candidis a pecore prò- 
pendentibus, quam circumducebat circulator quidam Gatins, ex ignotìs antea in¬ 
filiti advetìam. Ipfa vero Sphinx toto erat pettore gl abeti 0 , facìe , <& auribus 
hitmanis propioribus » dorfo hifpido fupra modum , fufeo , & oblongo admodum 
pilo » eoque denfi'fimo &c. 

Checché fiane della verità di ciò » la tefiimonianza di Pierio mi for- 

prende , ma non mi convince » fulla confiderazione che fe la Sfinge foJfe 

un vero vivente mofiro » tanti celebratifiimi veridici Naturalifii ne avreb- 

bono alcerto fatta menzione ; e di buon grado mi unifccv al fentimento dei 

dotto Autore della Storia del Cielo lib. 1. cap. 5. §.8. dove dà la de- 

fcrizione » P origine » ed ufo di quello fimbolo » ideato dai primi fuccelfo- 

ri di Noe » per contrafegnare o »» infegnare ( come egli dice) al Popolo 
»» la 
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** la giuda altezza 9 che conveniva dare agli argini9 o dighe 9 perchè ficu* 

« rumente 1* acqua creficiuta non la forpalfaife mai ec. Codruivafi a que¬ 

ll Ito fine in ogni borgo una muraglia 9 od un termine 9 che avede la 3 

i? richieda altezza : ed acciocché il Popolo conofcetfe appuntino la linea*. 

55 che gli dovei fervine di regola 5 venivagli difegnata 5 collocando giudo 

55 fu queda linea la figura della Sfinge 5 che è fempre paruta cosi eni- 

55 gmatica 9 e mideriofa agli defli Egizj 5 ne5 tempi poiteriori ec. Queda__s 

55 figura era compoda di una teda di una donzella 5 e del corpo di un__j 

5,5 Leone corcato ; locchè dava ad intendere che conveniva prepararli a 
m dare oziofo fopra i terreni elevati 5 finché durerebbe P inondazione^ 5 

55 cioè per lo meno due meli 5 o tutto quel tempo 5 che fpenderebbe il 

55 Sole in percorrere i fegni del Leone 5 e della Vergine ec. Non vi è 

55 chi non s5 accorga 5 che la Sfinge era un carattere 5 un fegno 5 e nonr 

51 un modro 9 o un edere vivente . A niuno cade in mente di domanda-* 

« re qual fìa la Madre della Sfingei nè come ella nafca . 55 

Da quedo legno pertanto io giudico ( non meno 5 che da tutti gli 

altri 5 dai quali i ciechi Idolatri, fcordati del loro vero principio 5 e finer 

per cui furono inventati 5 primacchè ritrovati foffero i caratteri 5 prefero 

occafione di fognarli tante fole ) da quedo fegno 9 dico 5 ne nacquero tutti i 

favolo!! racconti s che, della Sfinge fi fanno . E [fendo queda figura per le 

delfa un Enigma 5 fu cagione che i nodri facili Antichi 5 ponelfero tutto 

il loro dudio nell* interpetrarne il lignificato 5 dandoli 5 a feconda folo del 

loro .capriolo 9 ad intendere 9 che la Sfinge folfe un modro mandato da 

Giunone contri de* Tebani, sdegnata con loro perchè Alcmena era con- 

defcefa alle voglie di Giove . Quedo fi posò fui Monte Citerone 9 dove 

proponeva un Enigma a* palfaggieri 9 e divorava tutti coloro 9 .i quali non 

fapevano fciorlo. L5 Enigma era : Qual foffe V ^Animale 9 che in fui matti¬ 
ne aveva quattro piedi, due fui mezzo giorno 9 e tre fulla fera . Edipo folo fu 

quello che lo feppe fpiegare 9 dicendo che in quefto animale fi figurava^ 

P Uomo. Imperocché P Uomo fui mattino della fua vita 9 cioè quando 

e bambino 9 fe ne va carponi 9 onde fi può dire che cammini con quat¬ 

tro gambe ; fui mezzo giorno 9 cioè mentre dura il fiore della fua vi¬ 

ta 9 cammina fu due piedi ; e venuta finalmente la fera della fua vec¬ 

chiezza 9 è codretto ad aiutarli col badone ; onde qui pure dir fi può 

che con tre piedi 9 e non più con due cammini . Qiieda fu P interpe- 

trazione data da Edipo alP Enigma della Sfinge 9 la quale per rabbia^» 

fi rovinò dalla rupe 9 e fi uccife ,. Stazio lib, 2. Thebaid. racchiuder 
quedo fatto ne> feguenti verfi „ 

Fera quondam 
Tallentes eretta genas, fufufaque tabo 
Lumina 9 concretis infando fanguine plumis 5 

Aeliqnias amplexa virum 5 femefaque nudis 

Tetto- 
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■ Tettorìbus fletti offa premens ; vifnque frementi 
tColluftrat campos, fi quis concnrrere dittiti 
llojpes inexplicìtis, aut comminiti ire viator 
^iudeat , & dir ce commercici jungere lingua. 

7slec mora ì quin acuens exertoi protinus ungues 4 

Liventefque manus , fraBòfque in mlnere dentei 
Terribili appìdufii * circuiti bofpita Jurgerci ora * 

Et latuere doli * donec de rupe cruenta 
Heu flmili deprebenfa viro 9 cefsantibus alis » 

Triflis inexpletam feopulis affligeiet almm * 

EPTGRAM* 
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EPIGRAMMA, 

Dell1 .Abate Cefare Oriundi, 

UOrno di piccolifiima ftatura » a guifa di Pigmeo ; ma ben proporzio*' 

nato nelle Tue membra 9 di carnagione bianca * e di volto vivace » e 

brillante, Tenga con una mano una fiatuetta rapprefen tante Ercole 9 che 

colP arco manda fuori una faetta * che ha tre punte . Nell’ altra mano ab¬ 
bia una fibbia ornata di gemme . 

Epigramma nella Poefia latina [ che è Io fteflo che il Madrigale nella 

Poefia italiana J è una compofizione rillretta in pochifiimi verfi 9 la quale 

tratta di una cola fola * e termina con qualche arguto concetto 9 o con—? 

qualche penfiero vivace 9 ed ingegnofo , 

La voce. Epigramma è formata dal Greco %7riypX(AfA0L inferì zìone da__j> 

87fiypx(petv infermiere, o fcrivcre fopra. Dal che fi rileva che gli Epigram¬ 

mi traggono la loro origine dalle infcrizioni * che gli Antichi ponevano 

fopra le loro tombe , fulle fiatue , ne* templi, negli archi trionfali, &c. 

le quali contenevano poche parole Lignificanti fatti , meriti , lodi, &c. e 

da loro fi apprefe a fpiegare brevemente negli Epigrammi i concetti della 
mente fopra qualunque foggetto . 

^ Le qualità eifenziali dell3 Epigramma fono : Brevità » chiarezza 9 viva¬ 

cità , arguta ? ingegnofa 9 e inaspettata chiufa . 

Per 
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Per esprìmere pertanto la brevità , figuro la mia Immagine Uomo di 

pìccoliflima fiatura , a guida di Pigmeo, ma ben proporzionato nelle fue_* 

membra 5 poiché tale deve edere 1 Epigramma , e per indicare^ la necci— 

faria chiarezza , che vi fi richiede * lo dipingo di bianca carnagione. Am¬ 

monendo con ciò il Poeta , che per elfer troppo breve ^ non inciampi 

neiP ofcurità , fecondo V avvertimento di Orazio nella Poetica 

..... brevìs effe labore . 
Obficurns fio . 

* Dico a guida di Pigmeo , poiché , o fia favolofa invenzione » o verità 

dia fi fia ( fucchè non voglio fermare ciocché io ne creda ) è quella la 

fpezie dì Uomini i più. piccoli , che nel Mondo fi trovino , come in ge¬ 

nere dì Poefia * V Epigramma è la più breve compofizione . Accennare 

qualche cola intorno a ciò , che fi riferiice de* Pigmei. Abitano quelli 

P e 11 re me parti dell’Egitto, dono dediti all' agricoltura, ed hanno perpe¬ 

tua guerra colle Gru, uccelli che ivi nadcono in gran copia , dalle quali 

peri oppiti ricevono fconfitte , come racconta Omero nel terzo dell’ Illkd$ 

in que’ verfi : 

i/ic fyelnti fonìtus ìngétltcs fitbère ab alto, 
Ingemmarti trifles imbres, byememque pero]fi * 
Lata Grues cani repetentes littora Tonti, 
Tybellum genti crudele minantes. 

Pomponio Mela lib. 3* cap. 9. decorrendo del Seno Arabico , dice 1 

E nere interius Tygmfii, minutum genus , & qnod prò fiatis: frugibus contra Grues 
dimicando defecit • Ovvidio parlando de’ Pigmei nel libro fello delle Me* 

tamorfofi, così fcrive : 

altera Tygntfifi fatum miferabile matrìs 
Tars habet ; hanc *}uno jufifit certamine vittam 
Effe Gruem , populifique finis indi cere bellum . 

I Pigmei fono denominati da Filoftrato et zrr^x^ nxtMx, cioè cubi* 
tale* pueri . Eullazio , e S. Agollino de Civit. Tei iti. cap. 8. dicono che i 

Nani Pigmei fono denominati a muyov ^oppure mnyùs-> che fignifica cur 
bito , ovvero 7ruyo$ breve , però 7i\jy\fiXtos ? quali 7ty\xiixuo$ . 

La llatura di Uomo piccola , oltre di quello, denota bontà d’ingegno, 

e velocità nelle azioni • Da Gio: Battiila Porta nella Fifionomia dtll^ V)mo 
lib. 4. cap. io. §. Corpi molto pìccoli abbiamo: „ La caufa naturale è, che 

,, nel piccol corpo è poco intervallo dal cuore al cervello, per dove cam- 

„ minano li fpiritì* da* quali viene la bontà dell’ ingegno , onde lono cosi 

„ d’ indegno , come veloci nelle azioni . Dice 1’ Afrodifeo che fpefib i 
piccoli fono più dotti delli lunghi , perché ne’ brevi 1* anima Ita riftret- 
r V v 2 ta nel 

\ 

15 
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„ ta nel corpo , e le forze dello fpirito innato reggono con piu attezza 

„ le membra di tutta la compofizione , e la mole del corpo , e piu age- 

5i volmente illudrano P intelletto nelle contemplazioni . Oltre a ciò gii 

« animali di corpo piccoli fono più ingegno!! de* grandi , come le Api , 

55 le Formiche 5 ed i Ragni * Ed Avicenna dice, che la natura fupplifce 

„ coll’ingegno, dove ha mancato col corpo. Arinotele comanda ad Alefi 

95 lundro, che non ifprezzi mai la piccola datura dell5 Uomo, perchè quelti 

55 per il più avvanzano di animo , di coniglio, di prudenza 5 e di codumi 

9, i grandi, „ Quindi lcende il Porta a confermare il fuo detto con varj 

efempj di Uomini piccolifsimi nella datura , ed illudrifsimi nelle loro ge- 

fia . Ed io intendo con quedo paragone inferire , che gli Epigrammi quan¬ 

to più faranno brevi , altrettanto faranno più commendabili , e dimodre- 

ranno maggiormente P ingegno , e perfpicacità delP Autore . Dice a que¬ 

do proposto il Chambers ; „ Gli Autori fono molto di opinione diverd , 

95 quanto alla lunghezza , nella quale dee confinarli P Epigramma : I ii- 

5, miti ordinari fono, da due fino a5 venti verfi ; benché abbiamo degli 

efempj apprelfo gli Antichi, e appreso i Moderni , dove fi edende fino 

a’ cinquanta . Ma tuttavia fi conviene unjverfalmente che i più brevi 

95 Epigrammi fono i migliori , ed i più perfetti, perchè partecipano mag~ 

55 giormente della natura , e del carattere di queda fpezie di Poema . „ 

Il volto vivace , e brillante denota la vivacità , ed il brio , che fi ri¬ 

chiede nelP efprimerfi in queda breve compofizione , e particolarmente-» 

nella chiufa , dove maggiormente deve fpiccare lo fpirito del Poeta . 

Tiene in una mano una datuetta rapprefentante Ercole , che coll* arco 

manda fuori una faetta, che ha tre punte , per elfere quello Eroe, fecon¬ 

do ciò che ne riferifee Pierio Valeriano lib. 59., fimbolo delP Ingegno , 

ovvero della Forza delP Intelletto , Simbolica non jolam oA'gyptiorum , dice 

egli , veruna etìam Gr&corum tb oologìa Herculem prò bum uno ingerito , vel in- 

teìligentue vi ponit ; pìngitque Uhm arca trinm cufpidum fagittam jacu- 
lantem • 

La fibbia ornata di gemme finalmente 9 che ha nelP altra mano, fpiega 

la chiufa, o fia il ridringimento delP Epigramma , Bromata di gemmo, 

per indicare che nella chiufa deve porli tutto lo dudio, onde far briilare 

qualche inafpettato, ed arguto penderò , che fia P ornamento più ricco 

€ più olfervabile di tutto il redante della Poefia , 

£ a U A L I T A* , 

Come dipìnta nella libraria Vaticana . 

DOnna che tiene in ciafcuna mano una torcia , accendendo P unsua 
coll5 altra , 
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EQUINOZIO DELLA PRIMAVERA. 

Giovane di giuda, datura, veftito. dalla parte delira da alto , e a balta 

di color bianco,, e dall’ altro lato di color nero . Cinto in mezzo 

con una cintura alquanto larga, di color turchino , fegiiita fenza nodi con 

alcune delle ad ufo di circolo Terra fatto il braccio deliro con beda gra¬ 

zia un Ariete, e con la Anidra mano un mazzo di fiori , e alli piedi avra 

due alette del color del veitimento % cioè dal lato bianco bianche , e dal 

lato nero nere ... 
Equinozio è quel tempo, nel quale il giorno è eguale colla notte , e 

Ilo avviene due volte P anno, una di Marzo alli 21. entrando il o e 

nel Pegno delP Ariete, portando a noi la Primavera, e di Settembre a 1 

23. portando V' Autunno con la. maturità de’ frutti. 
Si dice Equinozio , cioè eguale , e equinoziale, cioè equidiale , e ancora 

equatore ,. cioè eguagliatore del giorno con la notte. ; e per quello c e ne 

inoltra il Sacrobofco nella fua Sfera Equinoziale è un circolo, eie ivi 

de la sfera, per mezzo , cingendo il primo mobile % lo divide m due parti, 

e Umilmente i poli del mondo* . _ . . . , 
Si dipinge giovane, perchè venendo P Equinozio nel principio v a-—» 

Primavera, nel mele di Marzo , gli Antichi facevano, che in dvtto ^ 

quello 
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folte principio dell’ Anno. Dicefi ancora che nel tempo dell’ Equinozio 
folle la creazione del Mondo, e anche l’Anno della Redenzione, e della 

anione di Noitro Signore , ed anco da quello nel primo grado dell’ Arie¬ 
te edere ltato creato il Sole, Autore del detto Equinozio; onde non fuor 
di propoiito gli Antichi fecero, che in quello mete forte principio dell’ 
Anno , effendo che egli fia privilegiato più degli altri, non folo per Ie_s 
ragioni dette di fopra , ma perchè da quello fi pigliano l’Epatte , le lettere 
Dominicali, e altri computi celeiti. 

Jtì. » ■, 1  * 1 • ^ per edere eguagliatore , che vuol dire 
eguale , cioè pan . 

Il color bianco lignifica il giorno, ed il 'nero la notte , la metà per 
eguaglianza 1 un dell’altro ; il bianco dalla delira, perchè il giorno prece¬ 
de alla notte, per efTer più nobile. 5 F 

La cintura di color celelte, nella quale fono alcune delle, ne rapore- 
enta il circolo , che fa detto Equinozio, che cinge il primo mobile'. 
. | cinge ancora il detto cerchio, per elfer egli fenza nodo, e perchè li 

circola non hanno principio , ne line , ma fono eguali 

il s!iAneietl^ftÌene rrCt? o bcraCd° dellro’ ne dim'ortra, che entrando 
So.e nel detto fegno, fi fa 1 Equinozio, che per tale dimollrazione tie- 

P6 ,co." k„lifniftra man? 11 de’ vari fiori, come anche dimoflra , che 

, n.VeTrn° gWCn nf\ at° “°’ e h nel deflro ; co¬ 
si Sole nell Inverno Ila dal lato finillro del Firmamento, e nell’Equino, 
zio comincia a giacere nel deliro . ^ 

Le ali a piedi ne dimolirano la velocità del tempo, e corfo dei detti 
f?,m ’c 1, bianco del P’è deliro, per la velocità del giorno , e il nero 
dalla Anidra per la notte . 

eqiji- 
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BaillNOZIO DELL’ AUTUNNO, 

UOmo dì età virile vellito nella g-uifa dell* altra » e cinto parimente- 
dal cerchio colle delle, e turchino. Terrà colla delira mano il fe- 

gno della Libra» cioè un paro di bilance. La metà di ciafcun globo farà 
bianco» e 1’ altra metà nero» voltando 1’ uno al roverfcio delT altro. 
Avrà nella linàira mano alcuni rami di più frutti* ed uve . Ed alìi piedi 
le ali, come dicemmo all* Equinozio di fopra . 

Per aver noi detto , che colà Ha Equinozio , e dichiarato jl color dei 
ve Cimento , come ancora quello, che denota il cerchio » eie ali alìi piedi» 
fopra di ciò mi par che baili anche per dichiarazione a quest’ altra figura ; 
eifendocchè elfa lignifica il medefimo di quella di fopra Solo dirò quel¬ 
lo , che lignifica 1* edere di età virile : dico dunque, che con elfa fi di- 
inoltra la perfezione di quello tempo » perciocché in e fio, molti dicono , 
che il nofiro Signore ere a Té il Mondo ; a noi balta Gpere, che il mefe_> 
di Settembre alli 23. fa 1’ Equinozio » e ne porta 1’ Autunno colla matu¬ 
rità , e perfezione dei frutti * che per tal lignificato fi mofitra, che colla—» 
finiftra mano* né tenga di più forti . 

La libra , ovvero bilancia , è uno dei dodici legni del Zodiaco ; nel qua¬ 
le entra il Sole nel mefe di Settembre , e falfiin quello tempo T Equinozio, 

cioè 
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cioè fi uguagliali giorno colla notte , dimodrandoll colli due globi, metà 
bianchi per il giorno , e metà neri per la notte, volti per un contrario 
all’ altro ugualmente pendente per V ugualità dell* ufo del giorno collana 
notte * 

B a u I T A* . 

Isella Medaglia, di Gordiano • 

DOnna veflita di bianco , che nella delira tiene le bilance , e nella_a 
Uniitra un Cornucopia * 

Si dipinge vellita di bianco , perchè con candidezza di animo , fenza 
lafciarfl corrompere dagl’ interelli, quella giudica i meriti, e i demeriti 
altrui, e li premia, e condanna, ma con piacevolezza, e re mi Alone , li¬ 
gnificandoli ciò per le bilance , e per il cornucopia • 

Equità in molte Medaglie > 

UNa Donzella difcinta, che dando in piedi tenga con Una mano urL.j 
pajo di bilance , 

E Ct U I T À5 * 

Del Heverendijjìmo Tadre Fra Ignazio . 

DOnna con un regolo Lesbio di piombo in mano ] perchè i Lesbj fab- 
biieavano di pietre a bugne , e le {pianavano dolo di fbpra, e di 

dotto , e per edere quedo regolo di piombo, lì piega fecondo la balfezza 
delle pietre^ ma però non efee mai dal dritto : così l’Equità li piega, e 
inchina all1 imperfezione umana, ma però non efee mai dal diritto deliaco 
giudizia . Quella figura fu fatta dal Reverendidìmo Padre Ignazio Vefcovo 
di Alatri, e Matematico già dì Gregorio XIII, elfendofi così ritrovata^ 
traile lue Scritture * 

EREDI- 
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EREDITA’. 

DOflna bellilfima, di volto allegro . Sia in atto di effere ufcita da uà 
fepolcro, nella di cui fponda terrà un piede, e 1’ altro poferà fapra 

un globo . Appoggi una roano ad un Ciprefso . Nell altra abbia un bacile 
con denari, fopra cui fi vedranno alcuni Avoltoj in atto di beccare, e_» 

ipargere per terra cogli artigli detti denari » 
Eredità è il Succedere nelle ragioni, e facoltà del Defonto , o fia per 

dritto di fangue, o per teftamento. 
La parola è formata dal Latino Hasres dal Verbo Hxrere , attaccarli , 

ftar vicino , feguire immediatamente . Altri vogliono che provenga dalla 
parola parimente latina Hertts, cioè Dontimts, perchè 1 Erede fi fa Padro¬ 
ne degli effetti, che per mancanza di alcuno , ad efso pervengono; e_» 
perciò fiimano che arbitrariamente fi polfa fcrivere Hieres, o Heres , cioè 

o con dittongo , o fenza . 
La vera bellilfima Eredità, a cui unicamente tender devono le no'lre 

mire , in cui fondar fi debbono tutte le noftre Iperanze, è ( oh Eredita 
inelplicabilmente bellilfima l ) è lo fielfo Dio < Hxreditas noftra “Pater imrrtor- 
talitatis eli. D. AuguIh in lib. 8j. qua:Ih Di quella,colla bontà delle no- 
llre operazioni, dobbiamo renderci meritevoli ; tutto il noltro lludio dee 

X x effrr 
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elser impiegato in non farne miferabile perdita ; onde portiamo alfine can¬ 
tare con David . Domirms pars bxreditatis mex . Di sì alta Eredità io qui 
non parlo ; rellringendomi a difcorrere di quella Eredità , che per fuccef- 
fione nel Mondo fi a equi ila , 

La dipingo pertanto bellirtlma , perchè non ecci cofa che più apparilca 
bella agli occhi de* mondani , che E Eredità , da cui fperano ( ma troppo 
fallacemente ) tutte le loro contentezze * Attrae , e incatena naturalmente 
il cuore dell Uomo la femminile bellezza , ma cede quella lenza dubbio 
alla bellezza ereditaria , avendo ella attrattive , e proprietà , che non fòlo 
incatenano , ma llrafcinano ad amarla, a bramarla , 

E’ di volto allegro, perchè portando facoltà ,' reca giubilo a chi 
ottiene , 

Si vede ulcita da un fepolcro, con un piede alla Iponda di quello, e 
coll altro lopra un globo, per lignificare che 1’ Eredità nafee dalla mor¬ 
te , figurata nel fepolcro ; e per il globo fi rapprefenta , che E Eredità 
non può flar ferma , e che è per isdrucciolare da perlona in perlbna , e, » 
che quello che E ottiene dee necelfaria mente render aneli’ elTo tributo alla 
morte ^ e pei ciò li fi che fìia per anche con un piede lopra il tumu¬ 
lo ) ed altri dee godere della fuu perdita , come elfo gode al prefenteu-? 
dell’altrui. 

Il CiprefTo, fu cui appoggia la mano , denota , che E allegrezza , la 
quale vien prodotta dall’Eredità, procede da cofa funella , rapprefentata^ 
in quella pianta, elTendone proprio Embolo , Per edere ella notirtima, non 
mi tratterrò in defcriverla , e mi riferbo a parlarne più dillefamente nella 
Immagine del Funere . 

Ho pollo intanto in quello luogo il CiprefTo , non folo per E accennata 
jagione , ma perchè egli , fecondo E Alciato, Emblema 199. , 'è anche firn- 
bob dell’ uguaglianza da otfervarfi nell’Eredità , che fi falcia a’ figli , o 
a piu congiunti, come in detto. Emblema fi elprime dicendo : 

Indicai effìgies metti* nomenque CupreJJl, 
Trattandos parili condurne firn. 

ragione fi è , che quello albero così nelle foglie , che ne’ frutti 
fembra che oCfervi una perfetta uguaglianza . 

Gli Avoltoj , che fono fopra il bacile tenuto dalla nollra Immagine , 
rapprefentano quelli , che attendono E Eredità ; poiché , come altre volte 
li e detto, quelli uccelli , due 0 tre giorni avanti volano , e fi raggi¬ 
rano dove hanno da efsere corpi morti, per poterfene poi cibare . Così gli 
Eredi afpettano, con anfietà che partì felicemente all’ altra vita il PoiTedore 
di ciò , fu cui non poOfono eglino porre i loro artigli, finoattantocchè {pira 
aure vitali . Così Dinarco apprefso Plauto in Truculento : 

*• t t Vide 
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. Vide ut jam quafi Vnlturìi triduo 
Trias prxdivinant, quo die epuri fient. 
lllum fabiani omnes -, ille cfl animus omnibus. 

* 

Più a propofito però gli Avoltoj rapprefentano coloro, i quali pongo-» 
no in ufo ogni arte per carpire dall3‘altrui volere indiretta Eredità. Fin¬ 
ca amicizia, ingannevoli difeorfi, affettato zelo, bugiardi rapporti , men¬ 
dicate rimolìranze di cónfiderabili fervigj , maligne occafioni di rilevare l 
difetti di quelli, a* quali di ragione apparterebbe 1 Hi edita, fono le armi, 
colle quali l* equità, la giulìizia fi abbatte * fi diilrugge ; fono le armi. 
per le quali il più delle volte fi mirano gli effetti del Defontò paffaro_j> 
in poffeffo di gente , che non avendo alcuna , o pochifiìma attinenza con. 
eiTo , fi ride delle ragionevoli * ma vane doglianze di quelli , che nel 
mirarli fraudati , e delufi, deteflano a tutti ì momenti la memoria dell 
infedel Teftatore . Ingordi , perfidiffimi Avoltoj quegl* Ippócriti* che rag¬ 
girandoli attorno a {empiici perfone , fiotto la mentita faccia di pietofio de¬ 
cerlo del maggior bene di effe, colla più enorme crudeltà^ loro rapificono, 
dirò così * tutto ciò, che hanno di più pfeziofo , ed a cui debbono aver 
Punica mira; inducendole a cagionare luttuofi pianti* deplorabili mifiericj» 
nelle proprie famiglie * coll* arricchire i propri Erari . Ed oh i pietofi dì 
quella forte , quanto attendono, quanto ambificono mirare ì cadaveri di tali 
{ciocche perfone ! Fa a proposito il detto di Seneca nelle fiue Pillole ; 

xAt fi hmditatis caufa id facit , Vultut eft , cadaver expeci ai & 
E Marziale i 

Cujus Vulmis hoc erìt c ad aver ? 
Simboleggiano altresì gli Avoltoi , i quali beccano le monete , che3 

dalle Eredità"perioppiù naficono i litigi, e che da’ litigi ne avviene che 
terze perfone abbiano a godere di buona parte di quelle'. I Caunuici al¬ 
tro non defiderano che inforgimenti di difficoltà , di ;pretenfiom ; Quello 
non più facilmente s’incontrano, che in occafiom di facce ffiom ; perfidie 
fi può bene arguire che loro troppo difgullevole non fia il fetore. di cada¬ 
veri, da* quali può produrfi faporito cibo alle loro brame , Mi fpie^o per¬ 
altro , che intendo difeorrere di que’ Caufidici * che in un certo tal quale 
modo fanno profeffione di andare in traccia di liti ; mentre so beni imo, 
che gli onelli non mai abbaltanza commendati difenfori del buon overe, 
della giulìizia , proccurano anzi di render perfuafi i fciocchi diilipaton delle 
proprie facoltà [ che fi figurano in quegli Avoltoj * che ipargono per terra 
i denari dal bacile ] gli ollinati torbidi cervelli , che piuttolìo amano di 
vederli ridotti in anguiìie , che cedere in minima eofa à pretenuòni, lpe - 

X x 2 ie nate 
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fé fiate infufsiftenti * e Arane ; proccurano , dico, di renderli avviati , che 
peggior perdita non fi può fare » che col proprio ed -altrui danno , inquie- 
titudine , e rancore , gettare in bocca di limili Avoltoi quelle follanze, che 
da5 loro Autori furono con tanti ilenti acquifiate . Interpongono anzi que¬ 
lli si^ degni Soggetti tutta ia loro opera , la loro efficacia , tutta quella au- 
torità , che loro vien compartita dalla dottrina, faviezza, ed onefio carat-- 
teiej, onde le Parti abbiano a prendere i più fpediti , e più proprj tempe¬ 
ramenti , che fervono a comprar la pace delle Famiglie , ed a riparare a 
que’ difordini, che fono la ruina di quelle . Ma. . .°ma folTe di buona^ 
parte così! 

Vultur prada inhians, efl Captatorir imago : 
Hm quam; piena etìam fimt fora Vulturibus { 

Joachimi Camerarii. Cent. 3. Emblem. 36V 

PATTO STORICO SAGRO, 

NElIa dinumerazione,. e diilribuzione tra T Popolo eletto ( Giudice^ 
Mosè ) fi era avuto folamente riguardo » e prefo il conto de’ ma- 

fchj . Maala » Noa, Egla,, Melca , e Terfa figlie di Salfaad già e (finto , 
che era della Tribù di Manaffe , riflettendo alla dura loro condizione , fi pre¬ 
sentarono coraggiofe a Mosè , al Sacerdote Eleazaro , e a tutti i Principi 
del. Popolo avanti la porta del Tabernacolo, e cosi efpofero la loro caufa. 
Il nolt.ro Padre è morto nel Deferto, nè fu tra’ Sediziofi , che fotto Core 
lì iufcitarono contra del Signore , ma per altri fuoi peccati e°fi è marn¬ 
ai0 di vita ^ Non ha egli dopo di sè lafciato alcun mafchio Per’tale^ 
^1 grazia dunque fi avra da cancellare il fuo nome ? e la lua memoria ? 
A degnate a noi una porzione di quella terra , che fi dividerà tra^ 
1 ongiunti di noflro Padre . Conlultò Mosè la caufa col Signore-* , 
il quale a lui difle : le figlie di Salfaad domandano cola giuda,, e perciò 
da loro quella porzione ». che tra i fuoi Congiunti farebbe appartenuta^» 

t l°r 1 dre ’ e /uccedanc> flwefle nella di lui Eredità . Propala quindi 
al lopolo dMfraefie la feguente Legge. Allorché alcuno farà morto, fenza 

g 10 mafchio , pafleia 1 Eredita alla figlia ; e fe non avrà neppur figlia, 
luccederanno, a luii fuoi fratelli ; e fe pur egli fia fenza fratelli, gli fucce- 
deranno: i fuoi. Zii cioè i fratelli di fuo Padre ; e non avendo tampoco 
Zìi,, faranno di lui eredi i Congiunti più profsimi ; e quella farà Le?£e_j> 
perpetua * ed. inviolabile . isomeri . cap. 27. • 

FATTO 
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FATTO STORICO PROFANO. 

QUìnto Cecilio pervigìlantifilma opera di L. Lucullo cpnTegui Onori, Di¬ 
gnità» ed un opulenti {limo Patrimonio . Solea egli Tempre dire » che 

grato a tanti benefici» nella Tua.morte lo avrebbe laTciato Tuo univerTal—» 
Erede . GiunTe il punto della Tua morte ; fu aperto il Teftamento da lui 
fatto ». e fi trovò con maraviglia di ognuno » che egli aveva iftituito in 
tutto e per tutto erede de* Tuoi effetti Pomponio Attico, adottandolo per 
Figliuolo . Ricevè però la pena della Tua fallacia, ed ingratitudine ; poiché 
il Popolo Romano Tcagliatofi al Tuo cadavere , lo ftraTcinò con iomma igno- 
minia perla Città ..Ebbe pertanto coftui figlio, ed, erede chi volle ; ma. 
ebbe ancora il funere » e 1* efequie quali; appunto fi meritava . Valer. Maj}.. 

lib. 7, cap 9, 

FATTO F A V O L O S O 

PElia non contento di ufurparc gli Stati al Suo fratello Efóne , per non 
avere chi gli potette contraltare 1’ Eredità di quello , fece uccidere^* 

tutti i figli di lui . fra quelti GiaSone fu fotratto. alla fua empietà , ed al¬ 
levato Segretamente . G.odevafi intanto pacifico Pelia 1 ufurpato °5U. 
rio , allorquando crefciuto in età: GiaSone , venne a richiedere ad elfo 1 
Stati , che a le per ragione ereditaria competevano. 11 maligno non oso 
di negarceli: ; ma lo impegnò ad intraprendere la conquida del Vello di 
oro , Sperando che dovette in tale imprefa perire ; Giafone pero ritorno 
vittorioso con Medea, la quale per punire la perfidia di Pelia , induce con 
inganno le proprie di lui figlie, ad ucciderlo. Vmda.ro. Qmid. Vi auto &c,. 

ERESIA 
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UNa vecchia eftenuata, di fpaventevole afpetto , Getterà per la boc¬ 
ca fiamma affumicata . Avrà i crini difordinatanlente fparfi , ed irti. 

il petto Scoperto, come quali tutto il redo del corpo , Le mammelle.» 
alciutte, e affai pendenti. Terrà colla finiftra mano un libro focchiufo , 

onde appariscono tifare fuora Serpenti, e colla delira mano moflri di 
lpargerne vane forti. 

, ’ fecondo San Tommafo fopra il libro quarto delle Temenze» 
ed alta Dottori, è errore dell' Intelletto, ai quale la4 volontà ortinatamen- 

Chietrgt “roLT/. IO • ““ ‘ S*«~ 

dell,SlEretIcoClUa ’ ^ denotal*e *’ grado dì perverfità inveterata^» 

„„ m di Spaventevole afpetto , per effere priva della bellezza, e della lu- 

tCÌ \> * r c ’ ,%G Xer ^ '-nihana ; per lo cui mancamen¬ 
to i Uomo e piu brutto deilo fletto Demonio . 

Spira 
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Spira per la bocca fiamma affumicata , per fignificare 1» empie per- 

fuafioni, e 1’ affetto pravo di confumare ogni cofa, che a. lei e con- 

^ I1 crini fparfi, ed irti » fono i rei penfieri , i quali, fono, fempre_> 

^ II" corpo quali nudo, come dicemmo , ne dimoftra che ella è nuda 

dl Te' mammelle afeiutte, ed affai pendenti, dimoftrano aridità di vigo- 
re » fenza il quale non fi poflono^ nutrire^ opere 9 che fiano degne^ x 

‘il libro focchiufo colle Serpi,, lignifica la falfa dottrina,, le fentenze-- 
più nocive , ed abominevoli, più che i velenofi -ferpenti. ... 

Lo fpargere le Serpi denota 1’ effetto di feminare falfe opinioni „ 

IRRO- 
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errore. 

Di Cefare BJpa m 

UOmo quali in abito di Viandante 9 che abbia bendati gli occhi 5 e va-» 
da con un battone in mano 9 in atto di cercare il viàggio 9 per an¬ 

dare affi curandoti ; e quello va quali Tempre colla ignoranza . 
L Errore ( fecondo gli Stoici ) è un ufcire di firada 9 e deviare dal¬ 

la linea ; come il non errare è un camminare per la via dritta fenza in¬ 
ciampare dall una» o dall5 altra banda; talché tutte le opere o del corpo» 
o dell intelletto noilro 9 fi potrà dire 9 che flano in viaggio » o peliegri- 
naggio» dopo il quale non iilorcendo» fperiamo arrivare alla felicità. 

Quello ci molirò Crido noilro Signore 9 le azioni del quale furono tut¬ 
te per illazione nodra , quando appari a’ Tuoi Difcepoli in abito di Pel¬ 
legrino ; e Iddio .nel Levitico comandando al Popolo d5 Ifraele, che non 
volefife, camminando, torcere da una banda , o dall5 altra. Per queda ra¬ 
gione 1 Errore fi dovrà dire in abito di Pellegrino 9 ovvero di Viandan¬ 
te 9^non potendo edere l5 Errore fenza il pado delle nodre azioni 9 o pen¬ 
sieri 3 come il è detto . 

. " ;; Gli 
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Gli occhi bendati lignificano, che quando è ofcurato il lume dell’ 

intelletto con il velo degl’ intere® mondani facilmente s’ incorre-» 

negli errori . r r 
"il bafione col quale va cercando la firada, fi pone per il lenlo, co¬ 

me V occhio per 1* intelletto , perchè come quello è più corporeo, cosi 
1» att0 di quello è meno fenfibile, è più fpirituale ; e fi nota infornala^ 
che chi procede pervia del fenfo , facilmente può ad ogni palio errare , 
fenza il di&prfo dell’ intelletto , e 'lenza la vera., ragione di qualfivoglia cola. 
Quello medfffiìlo, e più chiaramente, diraollra l’Ignoranza, che apprefi® 

fi dipinge . ; ■ , 

FATTO STORICO SAGRO. 

ORnato di ottimi codumi era Giofafat Re di Giuda ; ma V errore m 
cui cadde nell* unire le Tue forze coll’ empio Acabbo Re d* Ifrael- 

le , 1’ amicizia che per lui in tutte le occafioni moftrò coftantifiima , 
la troppa condefcendenza in feguire i Tuoi capricci, a fegno di fprezzare 
per lui le profezìe di Michea , che tanto ad erto, che ad Acabbo minac¬ 
ciavano rovina in un fatto d* arme , non gli ebbe a cofiar meno deliaca 
vita , che vide mileramente perdere in quella fierta occafione all iniquo 
Signor d’ Ifraelle . Ciò gli fu lume di quanto aveva fino allora errato * 
Tornandofene intanto dopo la feonfitta in Gérufalemme, a lui fi fece in¬ 
contro Jeu figlio di Anani , che così lo rimproverò del fuo fallo . Tu nel 
dare ajuto ad un empio, ed a quelli , che fono in odio al Signore , 
nell’ unirti loro in amicizia ti farefti alcerto meritata P ira di Dio , ma 
le altre tue buone opere te ne lianno liberato» ^aralipomcTioìì* cap% 18* 

cap% 19» 

FATTO STORICO PROFANO. 

Diogene ad un certo tale , che gli rinfacciò P errore, da lui conv- 
me(To in gioventù nel falfificare le monete, rifpofe : Io confefso di 

edere fiato tale , quale tu fei al prefente ; ma quale io fono aderto, tu 
non farai mai per edere . Volle con ciò il Filofofo notare _ coloro, ì 
quali riprendono gli errori della gioventù, fenzacchè fi rifolvino ad ab¬ 
bandonare i propri nella loro vecchiezza. Laerzio lib% 6% 

* * *K * * * * * 
* * * * 
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FATTO FAVOLOSO. 

CEfalo figliuolo di Mercurio, e di Erfea » aveva per Conforte Procrl 
figliuola di Eritteo . Quelli due ,s Conjugi fi amavano con fommo ardo¬ 

re . Procri era gelofiffima di Cefalo, e Cefalo di quello Hello godeva all* 
diremo, perchè da ciò arguiva maggiormente il di lei affetto * Un giorno ‘ 
Procri fi nafcofe in un folto cefpuglio per ifpiarlo r Egli che a ciò , nè 
punto , nè poco penfava , fentendo il rumorìo delle ' fralche » la credette.* 
una Fierae 1* uccife con quel dardo ilelfo, che aveva da lei ricevuto 
in dono * Ohimè 1 qual divenne nell3 accorgerli del fuo fallo ! Abbraccio 
1* amato corpo, per qualche tempo amarifiìmamente pianfe * finghiozzò, ed 
alfine non potendo reggere all’ atroce dolore » che P angofciavadifperato 
li uccife , trapafsandofi il petto con quello Ilelfo dardo » che era flato iflro- 
mento di un tanto errore * Ovvid* Metani* lìb* 7* 

ESERCIZIO/ 

UOmo , ma di età giovanile » veflito di abito fuccinto» e di varj co¬ 
lori * Le braccia fieno ignude * In capo terrà un orologio da fo¬ 

nare , e colla delira un cerchio di oro» e colla finita un volume, ove fia 
fcritto ENCICLOPÉDIA* Alla cintola terrà una Corona della Madonna, 
ovvero quella del Signore » ed a ciafcun de* piedi avrà un* aletta . Dal¬ 
la parte delira per terra vi faranno varie forti di armi,. e dalla finillra__» 
diverfi ftromenti di agricoltura, che fiano lultri » e rifplendenti,, e inoltri- 
no di e (fere efercitati nelle operazioni loro * 

Efercizio è quella fatica attuale * che prende P Uomo per arrivare^ 
alla perfezione della fua profetane , nella quale è difficile fenza P Efer¬ 
cizio , ancorché la natura P inclini , e la Dottrina P ajuti Arili* fole va » 
dire : Md parandam [apientìam trìx potìffìmum neceffaria effe * Tffaturam , Do- 
ttrìnam , & Exercitatìonem . Exercìtatio enim nifi natura, & dottrina accedati 
nil fola eruditìonìs auries : Ciò riferifee Laerzio libro 5. cap. r* 

.Giovane fi dipinge , perciocché la gioventù reflue più alP Efercizio , e 
alla fatica di qualfivoglia altra età., febbene non dobbiamo lafciare indifpar- 
te P età virile» PEfercizio della quale è di confiderazione, per elfere.,* 
nella perfezione , colla quale virtuofamente può efercitare cole gravi ; e 
ne* Governi la varietà de’colori del vellimento, dimota la divertita degli 
efercizj ; e le braccia ignude » la prontezza nelP efercitare * 

Ly orologio » che tiene in capo » lignifica » che ficcome P Efercizio del¬ 
le ruote di elfo ne diltinguona il tempo , e le ore » così P Efercizio no- 
llro mentale fa che poffiamo condurre il noltro intelletto a diltinguere , 
e conofcere il vero ; il che non potendo farli, il delio di fapere farebbe.* 
indarno nell* Uomo » come benifiìmo dice Dante nel 4, del Parad. 

Io veg- 
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lo veggio bene che giammai fi fazia 
yoffro intelletto , fe H ver non lo illuflra 
£>i fuor , dal qual néffun Vero fi Spazia : 

Tofafi in effo come fera illuflra 
Toflo che giorno l* ha, e giunger pollo, 
Se non ciafcun defio farebbe fruftra • 

E un bello ingegno anch5 egli fopra di ciò 9 cosi dice s 

Tra le fatiche 9 onde gl* umani affetti 
Ter diverfe cagion cercan quietarfi* 
V efercizio mental imperio tiene, 
Con quefto al del tra* più divini oggetti 
Tuo l* Vom sì baffo 9 al primo vero alzarji9 

E contemplando unirfi al Sommo Bene • 

Il cerchio di oro, che tiene colla delira mano ne lignifica la perfe¬ 
zione Refendo felle matematiche, figura, e forma perfetta , ficcarne è 

Umilmente la màteria , che è 1’ oro fra gli altri mettili , ^,de “n r‘^^ 
ne fi pone detto cerchio in mano dell’ Efercizio, effondo eh egli riduca 

in nmv“»r!et,“ r'Llh Mta mano coll, parola ENCICLOPfE- 
DIA , lignifica il giro di tutte le feienze, dovecche 1’Efercizio, sì 
delle le etere , «ome8delle armi, che I» dimodrazione abb»,» poto > ta. 
deliro di quella figura , denota , che 1’ una, e 1 altra protesone fcu, 

. Tiene alla cintola la Corona del Signore , o della Santiffima Madre., 
di Effo, per dimoftrare 1’ Efercizio Spirituale, il quale febbene gli fe 
cizj Spirkuali fono molti, nondimeno noi pigliamo una parte pe il.tutto» 
che il mito ci conduce nella via, e luogo di falvazione . ^omam vi¬ 

ta , Homìrium éx Religione conflitti , dice a aCra C1'i:^0^ire che I’ E- 
Tiene a ciafcun piede un’ Aletta, e non due, per dimoftrare, che I fc 

fercizio ha da effore contermine, e non violento ; £ 
ne cava utilità grandiffima , perciocché ficcome 1 ozio fa che 1 Uomo ìa 
negligente , pigro, e che le forze dell’ animo infieme Con il corpo venga- 
^gm1no, cosfall’ incontro 1’ Efèsio moderato rende fortezza^ 

come dice Arnaldo de Villa nova de regione fami. cap. x.temK 
ratum [antiatem caufat , & confervat , calore,mque naturdem confortai, quel 

che più importa Ariti S. met. J Sciamo dalla fini- 
La divertita degli tiromenti di Agricoltura 9 -cllc p . . » 

(Ira, che fono luilri, e no, ruBsinoC.dimoitelo P Biémao, eIta» 
che convelli (tromenci li fa nel lavorare,, coltivacela , p0 d 

Y y 2 
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Onde mediante detto Efercizio fi raccoglie il vivere per il genere Uma- 
no; onde fopra ciò in Prover. iz.ghi operatur terram fuam fatìabìtur panìbus. 
Molto fi potrebbe dire fopra di quello nobil foggetto , elfendocchè abbrac¬ 
cia infinite azioni , ma per non mettere confufione in elfo , la Ile remo di 
dirne altro , parendoci d* aver me fio tutte le cofe più principali. 

FATTO STORICO SAGRO. 

C Reato che ebbe Iddio P Uomo , lo collocò nel Paradifo terrefire ^ ac¬ 
ciò ivi operafie , e di quello fofie cu (lode . Tulit ergo Dominus Deus 

hominem , & pojuit eum in Taradifo voluptatis ut 0per are-tur, & cujiodiret il- 
lum • Peccò 1 Uomo ingrato , fi comprò colla fua difiùbidienza mifera- 
mente la morte 5 lo dilcacciò Iddio dal luogo di piacere 5 e non già più per 
fuo follievo 5 ma per pena a lui impofe che fi fofie efercitato nel coltiva¬ 
re la terra, e che a collo de’ Tuoi fudori fi guadagnale il vitto, bilobo- 
nbus tomedes lx ea ( terra ) cuncìis diebus evit£ tu£ &c» In [udore cvultus tui 
vefceris pane , dome revertaris in terram , de qua fumptus es . Genef. cap. 2, 
v. 15. cap. 3. v. 17. 19. 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Pelle , tuttocchè perfettamente pofiedefie P arte del dipingere , nìen-* 
tedimeno per qualunque cofa non tralafciava giorno, che non e fere i- 

tafie la fua Profefiione . Allorquando era da qualcheduno intertenuto , egli 
fole va disbrigacene col dire . Hodie mllarn lìneam duxi . Dal che n’ è na- 
to il proverbio fopra la necefiìtà delP efercizio in qualunque profefiione « 
*^djdla dies abeat, quin linea dufla fuperfit . Plinio lib. 1. cap, 15*, 

FATTO FAVOLOSO. 

TRa i favolo!! Semidei del Gentilefmo non ci fu chi più efercitafie la 
fua vita, e le fue forze, di Ercole figlio di Gio^e, e di Alcmena « 

Giunone che fommamente -P odiava iludiò tutti i modi , onde farlo perire , 
Gli fufeito contro il fratello Eurilleo, che aveva operato che nafeefie avan¬ 
ti di elfo , acciò come Primogenito avefie autorità fopra di lui. Eurilleo 
dunque per opera di Giunone , gP impofe di fare dodici fatiche, nelle.,? 
quali o dovea egli foccombere , o ufeirne pieno di gloria . Ubbidì Frcole 
al comando , e fece ancor di vantaggio . Ecco le cofe più memorabili , 
che ei fece. Ammazzò nel Lago di Lerna un’ Idra di fette tette, le qua¬ 
li rinafeevano a mano a mano che ei le tagliava • Giunfe , ed ammazzò cor— 
ìendo^ima Gerva, che avea le corna di oro, ed i piedi di bronzo . Strangolò 
nella oelva Nemea un Leone Ipaventevole , della di cui pelle andò poi fem— 
pre ricoperto * Uccife Diomede, che nutriva i iuoi Cavalli di carne uma- 
■H£i • Pigliò fili monte Enmanto in Arcadia un Cinghiale , che devallava 
^ctto il Paefe , e lo condulfe ad Eurilleo • Ammazzò a frecciate gli orribili 

Uccelli 
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Uccelli del Latto Stintale . Domò un furiòfo Toro , che rovinava !’ Itola 
di Creta . Vinte il Fiume Acheloo , e gli tolte un corno , che poi fu chia¬ 
mato Cornucopia . Soffocò il Gigante Anteo . Rapi 1 tomi d oro nel 

Giardino dell.'Bfperidi , ocotona il Drago V„fX‘S. DiSloot 
flanre fottenendo per buona pezza il Cielo tulle tue ipalle. Uutrutic moi 
fidimi* mofiri , come a dire Gerione » Cacco, Albione, Bergione , ir 
no ed altri . Domò i Centauri . Uccife un Moftro marino, al quale 10- 
ne’fiodiuo a di Laodemote era efpolta , e per punire Laodemonte, che non 
di X dare i promet.igli Cavalli, roventai le mora d, Troia. e d«- 

rrHnp , Telamone . SconfitTe le Amazom . Ditcefe all Inter¬ 
no incatenò il Cerbero, e cavonne Alcelte , rendendola al manto_ Allie¬ 
to ’ UcGfe 1’ A voltolo, che rodeva il cuore a Prometeo . Separo i due^ 

6 CUoPfott dMufcobnnee0;foe- 
prl le quat'altre'volte fi trovò fcritto : VOH TLVS VLTB^A . Iginio. ^OÌ, 

lodoro. Euj. \atal Conti « Qwvid. &c. 
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Come dipinto dui 2\ ZV. Ignazio Perugino Tefcovo di rialti. 
* * t 1 1 t: 

UOmo-ih abito di Pellegrino 5 che colla delira mano tiene un bordo 
ne 5 e colla Uniftra un Falcone in pugno. 

Due Efilj fono, uno pubblico, e 1» altro primo: Il pubblico è quandc 

. um0 ’ 0 per C0,Pa ’ 0 Per tipetto è bandito dal Principe , o dalla Re 
pubblica, e condannato a vivere fuor di Patria perpetuamente, oa tempo 

Il privato è quando 1* Uomo volontariamente , e per qualche acciden 
te , fi elegge di vivere , e morire fuor di patria, fenza eterne cacciato ; 
che ciò lignifica P abito del Pellegrino 5 e il bordone . 

£ per il pubblico lo dinota il Falcone con i getti'alli piedi, 

IjtRofetizzava Amos ; e liberamente dichiarò , che Geroboamo farebf 
" jrm?yt0 d\fPada’ e c^e d Popolo d’ Ifraelle fatto captivo luno-i fe 

ne farebbe andato dal fuo paefe . Avendo ciò udito un Sacerdote nomin' 
to Amalia , ne lece fare avvilato il Re . Non abbiamo dalle Sacre Pa2 
ne la lua rilpoita ; ma ben probabilmente li può arguire , eh" eeli li r 
mettelfe all* arbitrio di Amalia ; poiché coltui intimò ad Amos la pi 

pron 
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. , u „ . iKrpndoffli • O tu * che hai vifioni* vattene di 

HriVb^SeT^ndo P,ue«o il San»™ M *.. . k <**• 

e Tempio di tutto il Regno . 'Profezie ^.mos c.ip. 7. 

FATTO STORICO PROFANO 

fatto favoloso. 

TSsendo flato fulminato da Giove Efculapio „ perchè colla!Tuamedi c^» 

Ka- aveva fatto- ritornare tìt^men^endi- 
tì vivamente la perdita di si ama j Giove avevano fabbrica- 
care » uccife colle fue iaette i ic °pi ’ rODrammodo Giove per quello Tuo 
ti, e foni min ili rati i Fulminio egn • aedi» lo bandi totalmente-» 
delitto che direttamente offendeva la lua Mael - » .v .. 

« Ciào, condannandolo a foto. -1M« ™ ™ ^ —tc . 
eccettuatane P immoralità« dv.«ne “ appreffi> Ameto Re di 
Finalmente nel Tuo doloro!» e areggta , H^tal Coni. Mi- 
Teffaolia » che a lui diede la cultodia della lua o^aS1* \ 

tot. itb. 4. cap. 1 o. de polline . 

ESPE 

0 
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i^o ICONOLOGIA 

ESPERIENZA, 

DOnna vecchia 9 vefiita di oro . Terra colla delira mano una bacchetta* 
intorno alia quale vi fia involta con bei giri una cartella , ove fia_o 

Scritto : RERUM MAGISTRA . E colla finifira un quadrato geometrico dal¬ 
la parte delira • In terra fara un vaio di fuoco con ardentiffìme fiamme , 
E dalla finillra una pietra di paragone colla dimofirazione che fia fiata 
tocca con oro , ed altri metalli . 

Vecchia fi rapprefentaattefocchè con il tempo, non folo fi viene^ 
in cognizione , ma fi fa efperienza del tutto, come ben dimofira Ovvi- 
dio nel libro fello Metamorfofi, ove dice : 

Seris venti ufus ab annis • 
E nel Manilio libro primo A Aron. 

Ter varios ufus artem expcrientia fecit » 
Exemplo moflrante vìam. 

jEd Arillotele nel 6% Etica • Multitiido tcwporis facit experienilam , 

Si vede 
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Si verte di oro, perciocché ficcome J’ oro è di maggior pregio e (li¬ 

ma di tutt’ i metalli, così 1’ Efperienza è di tutte le Scienze . 
Tiene colla delira mano la bacchetta, nella guifa che abbiamo detto, per 

dimoftrare , che l5 Efperienza è dominatrice, e maeftra di tutte le cofe . 
Arili, lib. primo Metaph. Experientia efl cognitìo fmgularium , ars vero mi- 

Il quadrato geometrico é irtrumento Matematico * col quale fi fa__* 
certi dima prova 5 ed efperienza per trovare le altezze , profondità, e fo- 
flanze, perle divifioni degradi, e muttiplicazione de* numeri, che il 
ritrovano in detto ftromento‘ * . _ [ 

Vi li mette à lato il fuoco , perciocché con elfo fi fanno diVerie_> 
prove, ed infinite efperienze , come dice Ifidoro nel libro : delle Etimolo¬ 
gie , e lo riferifce il Boccaccio nel duodecimo libro della Geneologìa degli 
Dei, dicendo che fenza il fuoco alcuna forte di metallo non fi può git¬ 
tate , nò lavorare ; non è quali cola alcuna, che col fuoco non fia com¬ 
porta : con elfo fi compone il vetro , P oro , P argento, il piombo, il 
rame, il ferro; il bronzo, e le medicine, col fuoco il ferro fi genera» 
e doma, col fuoco P oro fi fa perfetto , col fuoco abbruccianfi i falli, li 
muri fi congiungono , il fuoco cocendo i falli neri, gli fa venire bian¬ 
chi, abbruciando, manda in polvere , e ne fa neri carboni, di legna dure* 
cofe frali, di cofe putride , ne fa di odorofe, slega te cofe rtrette , e le 
fciolte unifce , mollifica le dure, e ie dure rende molli ; molte cole lo- 
pra di ciò li potrebbe dire , ma per non edere tediofo, tralafcio ; ed at¬ 
tenderemo brevemente- a dichiarare la pietra di paragone , la quale altro 
non vuol dire , che prova, ed Efperienza , per il vero /aggio che da_u 

d* ogni metallo . - , 

FATTO STORICO SAGRO. 

QUanto neceffaria fia nella vita umana 1* efperienza , fi può ben rile¬ 
vare dalle parole dell’ Ecclefiaftico, che pienamente lo dimoltrò , 

allorché dille : Fir in multis expertus cogitabit multa : & qui multa didicit, 
enarrabit mtelletìum . gui non efl expertus, panca recognofcit . Eccleltiatlica 

cap. 34. v. 9. io. 

FATTO STORICO PROFANO. 

INterrogato Antigono quale giudicale de’ Guerrieri de’ fuoi tempi il 
migliore, rifpofe : Pirro, fe fi forte invecchiato . Non volle dire_otti¬ 

mo , per dare ad intendere che allora folo avrebbe potuto dirli ottimo » 
quando P età gli avelie aggiunta efperienza « Vltitatco nella vita di Tino <* 

Z z PATTO 
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fatto favoloso. 

PIrito° figliuolo d’ Iflìone avendo fentite raccontare molte maraviglio* 
„ e C0^ va^are di Tefeo» defiderò coli’ efperienza conoicere fe 

fa tama cornfpondeffe a’ fatti . Pertanto cercò d’ irritarlo col rapirgli 
un;L ./e?21a » obbligandolo a corrergli dietro, come in effetti feguì . Az¬ 
zuffatili infieme , _ conobbero V uno, e 1’ altro di qual valore fi fodero, e 

tanta ftima, che lalciata la zuffa , fi ab- 
tracciarono , fi congratularono inficine , fi giurarono di non abbandonarli 
più mai , Ovvici, Quiz, CUnd, (Q'c. 

essenza 

» 



3S3 tomo secondo. 

essenza divina. 

Del T. F. Vincenzio Bjcci M. 0. 

UNa Donna di vaghifisimo afpetto , veftita di ricchifisimo veftimento » 
con tre corone di oro in capo, con una ruota in mano , dentro di 

cui ve ne fia un* altra, e dentro quella un triangolo colle parti angolari 
alquanto feparate , e con una cartellina pendente , che dica : IN OMNI¬ 
BUS , ET OMNIA AB EO. 

V Etfenza di Dio, è P irtetfo Iddio ; eflendo P irtefla Tua natura , quaP 
è una Portanza infinita, eh* è in tutti i luoghi per etfenza, per potenza » 
e per prefenza, nè può calcar fiotto fieni!, per efler fiemplicifisimo fipirito, 
nè efler conoficibile dall’ intelletto nofiro, per efler infinita ; fi comunica 
quella natura egualmente a tutte tre le Pedone Divine, benché il Padre 
non P abbia per comunicazione da altro, ma da sè, il Figliuolo dal Padre» 
e lo Spirito Santo da ambedue , avendo tutti tre le perfezioni Divine * 
fienza punto di differenza . 

II gran Padre Agoftino difle , cosi di propria mente * come per quan¬ 
to avea lludiato così di antichi, come moderni Dottori, che il Padre , il 
Figliuolo, e lo Spirito Santo fiono delP irtefla Portanza Divina, eguali, ed 
infieparabili, nè fiono tre Dei, ma uno , e benché il Padre abbia genera¬ 
to il Figliuolo , non è però quelli P ifteflo Padre , fie non quanto alla Po¬ 
rtanza infinita. *Aug. lib. de Trinit. & h abere de con], d. 3. omnes quos. 

Nè più pericolofiamente fi erra in alcun luogo, nè fi cerca alcuna colà, 
con più Pitica, nè fi ritrova alcuna cofa con più frutto , quanto la Trini¬ 
tà. [ dice P irtetfo ] Idem lib. 1. de Trinit. 

Iddio è tutto occhio , perchè vede tutte le corte ; è tutto mani, per¬ 
chè opera il tutto ; è tutto piedi, perchè è in ogni luogo , dice P iitefi- 
fio . Idem Caper Tfal. 120, 

Iddio è il tutto a te , Uomo, ( dice il medefimo Agortino ) fie hai fame 
egli ti è pane , fie hai fiete ti è acqua, fie fiei nelle tenebre ti è lume, e 
fie fiei nudo ti è velie d’ immortalità . Idem fnper Joan. fer. 19. 

Una perfiona fiono Iddio, e P Uomo , e P uno, e P altro fiono un Polo 
Crirto; è in ogni luogo, per quel che è Iddio, ma per quel che è Uomo 
è {blamente in Cielo, dice P irtetfo. Idem epiiì. £7* Dardanum . 

Iddio [ dice Clemente Aletfandrino ] è una certa corta difficile ad efler 
ritrovata , dificortandofi fiempre , e fieguendola noi , torto fi dilunga • Clem• 
<Alcx. flrom. lib. 2. 

Uno realmente è Iddio dell’ Univerfò, qual fi conofice nel Padre, nel 
Figliuolo, e nello Spirito Santo . [ dice Giuflino martire . J ufi in. martyr% 
in exp. Fidei. 

I Platonici diflero efler beato PUomo, che fruifice Iddio, non corno 
cola corporale , come P anima fruifee il corpo , o come un amico P altro; 
ma come P occhio la luce. <Aug. de Civ. Dei. 

Z z 2 E* Polo 
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E’ folo di Dio [ dice Atanafio ] elfere in due luoghi , e per tutto il 

Mondo in un momento ifiefso. i4tban% 26. ad \Antìoch. 
Iddio benedetto fi deve amare da tutti, per edere dì sì infinite gran¬ 

dezze > e per tanti benefizi fatti al Mondo,-nè fi dee anteporre cofa ve¬ 
runa allr amor fuo , e però diciamo : 

■*•/• :rt - ” ' ’• , , • ■ Otti] 
< V(smina fi pnlchram capìens a confile gemmam 

< "Pro gemma nimia fpernat amore virum 9 
. Et quis erit r qui non hanc execretur , <& omni 

Dignam odio , dìgnam fupplicioque putetì* 
Heu nos ifle notat mutato nomine fermo 

» Tlenaque perfidia peclora nofira ferit. 
Innumerìs qui cum donis cumnlemur in horas *. 

Bgferimus danti munera fitmpia Deo \ : ■ 

Quindi fi dipinge da Donna P Elfenza Divina veflit.a di ricchifsimo ve- 
pimento, in Pegno eh’ è ricchifsimo Iddio in tutte le cofe ; e le tre coro¬ 
ne di oro fembrano P univerfale dominio, che ha in Cielo, in Terra, e 
nell’ Inferno , a* cui piedi il tutto fi proftra ; oppure le tre corone fem¬ 
brano le tre Perfone Divine, che fono in quella Elfenza Divina * 

La ruota ombreggia la natura di Dio , quaP c indeterminata, immenfa , 
ed infinita , eh’ elfendo di figura sferica la ruota , accenna P infinito, den¬ 
tro la quale ve n* e un5 altra , per legno che le Perfone Divine realmen¬ 
te » e identicamente fono nelP Elfenza di Dio ; oppure. quella ruota dentro 
P altra fembra » che una perfona infinita è nell’ altra » per la circumincef- 
fione , come il Padre è nel Figlio , il Figlio nel Padre , e lo Spirito Santo 
in ambi infieme , per cagione delP infinità dell* Elfenza , e diilihzione fra 
loro, come dicono i Sacri Teologi , ed ifpezialmente con ogni fottigliezza 
va deputando il Principe de1 Teologi. Scot. 1. fen. d. 19. q. 2. Il trian¬ 
golo alquanto difgiunto negli angoli , fembra la difiinzione reale , che è 
fra le dette Perfone, componibile con una fola Elfenza., elfendo infinita; 
perlocchè non vi può elfere reale leparazione , nè una fenza P altra per 
P unione che hanno con quella natura infinita , con che infieme colle re¬ 
lazioni vengono coftituite nelP. elfere perforale, come il Padre dalla Pa¬ 
ternità , ed Elfenza, il Figlio dalla generazione palfiva , ed Elfenza , ed 
altresì lo Spirito Santo, da quella, e dalla paffiva fpirazione . 

Alla Scrittura Sacra . Tiene il ricchifsimo vefiimento quella Donna * 
che accenna P Elfenza di Dio, per elfer egli ricchifsimo, per P univerfal 
dominio che ha fopra tutte le creature : Et dominabitur. a mari, nj'que ad 
mare ; a filmine* ufque ad terminos orbis terrarum . Pf. 71. v. 8. Ricco 
di grazie a chi P invoca. Dìves in omnibus, qui invocarti Uhm . Rom. io. 
Ricco nella mifericordia , e pietà : Deus autem , qui dives efi in mifericordia 
propter nimiam charitatcm juam , qua dilexit nos &c. Ephef. 2. v, 4. Che_> 
a giudi, ed ingiufii dona le fue grazie : folem fuum oriri facit ftper 
bonos9 & malos , & pluit fuper jufios , & injufios. Matth. 5, v. 45. Tiene 

- - tre poh 
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tre corone in Pegno * che è Re univerfale 5 e di tutt i Regi Sovra.no Re . 
£t habet in veftimento , & in femore [no fcripttm » R?* ^egum » & Dominus 
Dominantium . Apoc. 19* v. 16. oppure le tre corone ombreggiano 1 tre.* 
gradi fupremi » che gli convengono , come Re 5 Imperatore * e Monarca 
univerfale del tutto; come Re io chiamò Davide : Tu es ipfe l\ex meus, kS* 
Deus meus» qui mandas falutes Jacob ; ed altrove : J§luoniam Dominus exceljus* 
terribili * J{ex magnus fuper omnem terram. PC 43* v. $. <Sc 40. v. 3. e di 
più : I{ex rnagnus fuper omnes Deos. Idem 49. v. 3. Imperadore » o con in¬ 
finito Impero lo nomò Ifaìa : Mdtiplkabitur ejus impemm » & pacis noru 
erit finis : fuper folium David , & fuper regnum ejus fedebit .Ila. 9. v. 7. fi 
Monarca dei tutto * al quale tutti invitava a confeifarne Davide : Confate- 

Deo Deorum , e£* confitemìni Domino Dominorum » quoniam in aternunu» 
mifericordia ejus* PC 135% v. f* Vi è la ruota* ed una dentro atra* ce 
vidde Ezzecchiello : Et una fìmilitudo ipfarum quatuor * afpettus earum, er 

# opera * quafì fin rota in medio rota. Ezecch. 1. 16. Il tna”§0 0 c e 
tre Perfone Divine , figurato per que’ tre Uomini vidi da Abramo ne a 
convalie di Mambre : jtpparuìt autem. ei Dominus in convalle Mambra. *. Je ente 
in oflio tabernaculi fui in ipfo fervore dìei . Cumque elevaffet oculos ». apparue- 
runt ei tres viri flantes prope eum: quos cum vidiffet » cucurrìt inoccurjimeo- 
rum de ofiìo tabernaculi * adoravit in terram . E così Santa Chieia : res 
yìdit, & unum adoravit. Ecclefiaft. Un Dio in tre Perfone » cantan o a 
tresì ; Tres funt * qui tefìimonium dant in Cesio * Tater * Verbum * & pin 
§anUus . E per fine il detto : In omnibus % & omnia ab eo . Omnia quacum 
que voluit Dominus fecit in cedo , & terra , in mari, & in omnibus abyjjis . X. 
134. v. 5. E P Evangeli^ Giovanni : Omnia per ipfum faffla funt % Jmcj 

ipfo faChm efl nibil » quod faClim efl. Joaru 1. v* 3:* 

IL PA- 
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IL PADRE eterno. 

T T 0l1?° v.ecc,no ,di aspetto venerando col veftimento bianco , e co’ ca« 
pelli altresì bianchi. Sederà in augullo trono , circondato di fiamme, 

con maeltolo afpetto . Avrà una palla rotonda in una mano , e coll’ altra reg- 
ga una colonna di marmo. Appiedi vi Ha un monte , onde fcaturifce un 
fonte. 9 e dal fonte un fiume rapidifiìmo . 

Si dipinge il Padre Eterno da vecchio venerando , per efler prima_, 
di origine. del Figliuolo , e dello Spirito Santo , il quale ebbe P edere 
paternale m quel primo Pegno d* origine nell’ eternità, fenza eflfer prodot- 
to da altra perfona, ma folamente conllituito nell’ edere di Padre dall’ 
edenza divina, e dalla relazione , o Paternità, quale pullulò da quella, e 
lo pofero nell edere , fenza intervenirvi produzione alcuna; ma folamen- 
te u dice eflfer Padre dalla Natura Divina infinita , e dalla Paternità, o ge¬ 
nerazione^ avendo la potenza di generare, come generò il Figliuolo, ef- 
fendo penetto beato il Padre , prima d’ origine , che il generale , che dee 

che^avS’ •|°n0r,me ,a fottili’ non che fofl'e Pr™a beato il Padre avanti 
che avelie il Figliuolo generato, edendo il Padre, ed il Figliuolo correla¬ 
tivi, e cosi non fi ha da intendere 1’ uno fenza 1’ altro ; ma il proprio 
penfiero del Dottor fottile.fi è, che la beatitudine il Padre 1’ abbia non_j 

alla generazione del Figliuolo , che è cofa nozionale, e per edere Ente, 
non quanto ( die egli ) non dice nè perfezione, nè imperfezione. ma l’ha 
da una cola propria edenziale, cioè dalla Natura fua Divina, dalla quale è 
codiamo nell’ edere , e quello vuol dire 1’ afsioma cotanto celebre nella 
iu icuola V ater e fi perfettè beatus pnus origine antemam venerei filìim. Idefl 

non antequam habeat filmm genitum , neque a jilio, neque a generatone filii ,re- 

Jl ltmf 'h geVaììdl !’abct beatitudinem , fed ab effemia fua infinita afta, na¬ 
ta femper beatificare. Scotus i. fent. i. • ^ 

Il velhmento bianco dinota 1’ innocenza, e 1* impeccabilità di Dio . I 
cape li bianchi femorano, che il Padre è prima del Figliuolo d’ origine ; 
c trono Augullo , per la fua infinita magnificenza , e grandezza §. La 

fraTap?dre‘JOrn° d $C P£.ende Per la rao)ta carità, ed amore in- 
K *ladre. » « 11 Figliuolo . Tiene la palla, e il mondo in mano il Pa¬ 
dre Eterno in fegno che il tutto governa, e il tutto è prodotto da Lui , 

verno^Tla8^?^3 F’? !“a° » e dall° Spirito Santo , eh’edendo il go- 
’ . . fazione cole ad extra, convengono a tutte tre le Perfone 

Opera Tnmtatis ad extra funi indhifa . ( dice Agortino ) „è va]e que? che* 
potm opporli : Pietro è creato dal Padre , dunque non è dal figlio ! 
perche, bis creatur , mentre il Padre perfettamente crea , avendo la per¬ 

der *fl^P?<pZ| ’ dUTe è fuperflua Ia creazione del Figliuolo ; fi Peè 
dii e , eh. il Padre perfettamente crea con tutte le altre Perfone, perchè 
il principio di produrre ad extra è la volontà Divina, quale dille fn tut- 

te tre 
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te tre le Perfone Divine : dunque creando il Padre , creano tutte le al¬ 
tre , e fe fi replicatfe , che parimente può dirli , in dmnis , fé creando 
una perfona crea V altra per ragione della comunità della volontà , così 
ancora nella produzione , che fi fa per mezzo dell* intelletto * e della 
volontà , fe il Padre produce coll’intelletto , dunque il Figliuolo pur pro¬ 
duce, avendo I’ ideila potenza, e fe il Padre , e il Figliuolo producono 
colla volontà Io Spirito Santo, dunque egli ancora colla volontà produce 
un altro Spirito Santo . E difpare la ragione , perchè ad intra fono atti 
elfenziali, immutabili, determinati , e necelTarj ; è determinata natural¬ 
mente P eifenza di Dio edere in quello Padre , in quello Figliuola , ed 
In quello Spirito Santo; che fe per edere imponibile( quale farebbe edrin- 
feco* e può darli per edere le perfone oggetti fecondarj } quell’ eifenza 
non li comunicade a quello Padre, a quello Figlio , ed a quello Spirito- 
Santo , non li potria comunicare ad altre perfone , e così è necelfario , 
che il Padre ( non di necelfità di coazione , ma d’ immtftabilità, e d’ ine¬ 
vitabilità , che non dice imperfezione, anzi perfezione ) produca que¬ 
llo. Figlio per atto dell’ intelletto , non per intelligere , fed elicere , qual pro¬ 
duzione è naturale, e il Padre , e il Figlio è necelfario che produ¬ 
cano quello Spirito. Santo per atto libero , elfendo per via della volontà, 
che liberamente produce , nè li può quella natura comunicare ad ^altre per¬ 
fone , nè 11 puoi fare altra produzione; vi concorre la ne ce Ulta, per el^ 
fere atto , come ho detto, necelfario , ed immutabile , non contingen^ 
te , come le cofe ad extra , e quello- è Sacramento ineffabile , che con la 
libertà vi dia ancora la necelfità * Si potrebbe ancora dire , che non polfo- 
no, nè il Figliuolo , nè lo Spirito Santo produrre , perchè eglino, fono i 
termini adequati delle produzioni, e cosi non polfono produrre . 

Tiene la Colonna di marmo colla mano appoggiata che dinota la fua 
fortezza, e la fua potenza , quale elfendo attributo elfenziale ..conviene a 
tutte le Perfone, ma per appropriazione a Lui folo . 

Il monte onde featurifee un- fonte » e dal fonte il fiume * fembra , che 
Ile come I monti partorirono- i fonti, e quelli i fiumi,, quali fono parti dei 
fonti , ed i fonti parti di monti, come il Padre produce il gran fonte-» 
del Figliuolo-, e quella del Figliuolo infleme col monte del Padre pro¬ 
ducono il rapidilfimo' fiume dello Spirito- Santo - . 

Avveriamo il tutto con la Scrittura Sagra . Si dipinge vecchio il Pa¬ 
dre Eterno col vellimento * e colli capelli bianchi, fedente fopra un tro¬ 
no infocato , e che così lo vide Daniello • %/4fpiciebam donec tbroni po- 
fìtì funt, &- antimis dìerum fedit : ‘veflìmentum ejus candidinoti fìcut nix* & captili 
capìtis ejta, quaji lana manda: thronus ejus fiamma ignis Dan. ^. v. 3. Edllaja 
pur lo vidde fui maelloiò trono della fua gloria ► Fidi Dominano fedentenoj> 
Caper foliam excelfum, & elevatum . Ifa. 6. v, 2. . 

Tiene il Mondo, quale regge , e governa. Tua autem, Tater,provi denti a 
guberntt: eptoniam dedifii , & in mari rvìam , & inter fluftus. jemitam fir- 
tniflìmam* & oflendens, quoniam potens es ex omnibus [alvare % Sapien. 14. v. 3. 

Tiene 
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..Tiene la colonna nelle mani della Potenza ; però la Spofa rafìfembrò le 

fue gambe alle colonne di marmo. Crura illìus columna marmorea , qua fonda* 
ta font foper bafes aureas . Cane. 5. v. 14. E Giovanni nelle fue reveìa- 
zioni lo vidde in fembianza di Angiolo fortitfimo, i cui piedi erano im_j 
guifa di colonne di fuoco ; Et pedes ejus tamquam collimila igni** Apocalyp. 
IO. V. 2. 

Il Monte onde featurifee il limpidifiìmo fonte del Figliuolo fu quello, 
che vidde Ifaìa . Et erit in novijjimis dìebus praparatus mons domus Domini 
in vertice montìum 1 & elevabitar foper colles, & fluent ad eum omnes gentes. 
Ifa: 2. Il fonte Parto di • quello monte > che è il Figlio . Tarvas fons* 
qui crevit in ftuviam <&c% <&c. in aqaas plurimas redundavit . Heller lo. v. 6V 
Che fotto fembianza di picciolo Ponticello apparve il Verbo in terra 1 e_> 
crebbe in un fiume , ed in un mare valli filmo, per Io fuo dominio uni- 
verfale, e come fonte di vita P ombreggia il Profeta ; jgaoniam apud te 
efl fons vita . Pf. 35. v. io. Fonte da orti chiamollo la Spofa : Fons horto^ 
rum , puteus aqaaram viventìum . Cant. 4. Che egli ancora prometteva^» 
da quello fonte acqua viva , come dille alla Samaritana . Si Jcires domm 
Dei*9 <&c, forjìtan petiffes ab eo > & dediffet tibì aquam vivam . Joan. 4. v. io. 
V5 è per P ultimo il rapidifilmo fiume dello Spirito Santo , del quale par¬ 
lò Amos . Et afeendit quafi fluvius univerfos. Amos 8. v. io. Efiendo fiu¬ 
me lo Spirito Santo ripieno di molte acque di grazie , per fentenza_» 
di Davide . Flumen Dei repletum efl aquis Pf. 64. v. io. E San Gio¬ 
vanni pur cosi lo vagheggiò . Et oflendit mibi fluvium aqua viva fplen- 
dìdum tamquam criftallum 3 procedentem de fède Dei, & *Agni. Apoc, 22. v. 1. 

IL FI- 
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IL FIGLIUOL DI DIO, 

UOmo vecchio coronato, di afpetto venerando, colla faccia ricoperta * 
con un libro in una mano, e nell* altra certi raggi folari * Ter^à 

fatto i piedi uno ipecchio , un archipendolo , ed una mifura . 
Il Figliuol di Dio fu ab eterno generato per atto della memoria fe¬ 

conda del Padre , che fu P intelletto divino , eh* intefe P efsenza fua__* 
oggetto infinito , apprefo quanto folfe apprenfibile , elfendo infra quelli prò- 
porzione egualmente infinita , onde fu prodotta la notìzia genita , la Sa¬ 
pienza increata , P eterno Verbo , e il Figliuol di Dio , tanto eterno * 
quanto il Padre , ed iramenfo, a cui fi comunicorono tutte le perfezioni 

divine . 
Si dipinge dunque il Figliuolo di Dio da Uomo vecchio, elfendo tanto 

eterno, ed infinito quanto il Padre , benché ila da lui generato nel fecon-- 
do legno di origine , il quale non dice polle riti ninna , nè di tempo , ne 
di natura ; ma ì'olo di origine , qual non è altro , che non elfer da^ fe , 
ma prodotto dal Padre , non elfendo altro quello nome , fegno di origine* 

che : Effe a fe , & effe ab alio . 
FP coronato per lo dominio univerfaìe fopra tutti avuto dal Padre . 
Sta colla faccia ricoperta da un velo , per lignificar la copertura , che 

in tempo dovea tenere della nollra carne , non che doveva celare la fua 

Santifsima Diviniti. >• 
Tiene il libro in una mano , qual fembfa la Sapienza fua increata , che 

li attribuifee fpecialmente a lui , ellendo llato prodotto per atto dell in¬ 
telletto Divino , intendendo P Etìenza fua , al qual intelletto il attribuifee 
la Sapienza, effendo atto di quello . Curii fipientia fìt terum altiffìmarum co- 
gnìtio, ut efl c opinilo, & apprebenfio Divina Effentia ab intellcchi Disino , 
quantum comprehenfìhilis efl . Come dicono I Sacri 1 eologr.^ 

Lo fpecchio , e le altre miliare , che tiene fotto i piedi, fono metafora 
del tempo , e in guifa , che nello ipecchio fi vede P immagine ; così del 
tempo non fe ne ha fe non il prefente , come dice il Filoiofo . Arfilot. 
De tempore non habemus nifi mne. Le altre*' mifure anche denotano il tem¬ 
po , non effendo fe non mi fura wotiis , e mifura de corfi del Sole , delle 
ore, giorni, mefi, anni, Iullri, ed età: Or quelle mifure tiene il Figliuol 
di Dio fotto i piedi , in fegno , che egli non è altrimenti generato ìnLs 
tempo , ma nell* filante delP Eternità , e perchè non fa conto di tempo , 
nè dì mifura, nè gli convengono , quanto alla fua generazione, ma il tut¬ 

to domina , e difpone a fuo modo . 
Avveriamo il tutto colla Scrittura Sacra . Si dipinge da Uomo vecchio 

il Figliuol di Dio, effendo eterno, quanto il Padre, come divisò il Savio: 
ffucmdltatem , & cxultationem tbefaurizabit fuper Uhm , & nomine (eterno ba¬ 
rdi: ahi t Uhm . Ecclefiafl. 15. v. 6. Sta coronato, in fegno di dominio, co- 

A a a me dice 

t 
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me dice Davidde : Dixit Dominus Domino meo , fede a dextrìs mtis Pf. io u 
v. i. e Michea : Ex te mihi egredietur , qui fit Dominator in Ifrael, & egref* 
fus ejus ab initio a diebus. aternitatis. Mich. 5*. v. 3. E quello era il Domi¬ 
natore della terra , che cercava Ifaia : Emitte lAgnum Domini Dominatorem 
tenti. Ifa. 16. v. 1. E fu dominio , che giiinfe fino nel mezzo de* Tuoi 
nemici: Dominare in medio inimicorum tnorum , Ffi iqi. v. 3. Il volto co¬ 
perto , perchè in terra era per celar la Tua eterna fapienza : Et quafi ab- 
J'conditHs vultus ejus , <& defpefìus : nude nec reputaymus eum . Id. 53. v. 4. 
Il libro della fapienza accennato per quello , che fu comandato ad Ifaja-o 
che lo prendere : Sume tibi librum grandem , & fcribe in eo Jìylo bomtnis . 
Id. 8. v. 1. Che ombreggiava il Figliuol di Dio , Sapienza increata do¬ 
verli far Uomo, ed eiTer riputato, pazzo fra, gli Uomini, e il libro con__5 
fette fugelli villo da S. Giovanni, che niuno potea aprire , eccettocchè il 
gran Leone del Verbo eterno : Ecce vieti Leo de tribù 'Juda, radix Davidi 
aperire, tibmm, & folvere feptem fignacula ejus . Apoc. 5. v. 5, E la Sapienza 
grande di lui ancora, della quale parlò Davide : Sapientia ejus non e fi m- 
werus . Pf. 145. Tiene lo fpecchio, e le mifure fotto i piedi , per fegno 
del tempo , etfendo ab eterno generato : Fiiius meus es tu, ego bodie gemi 
te. Id. 2. Ove per quel bodie s’intende P illante dell* Eternità, prima di 
tutt* i tempi. 

LO SPI- 



tomo secondo. 37 i 

LO SPIRITO SANTO. 

UOmò vecchio > veftito di candido velo , con una. Colomba in capo . 
Avrà un ramo di melo granato pieno di frutti in mano , e due fonti 

PLo Spirito Santo è la terza Perfona della Santilfima Trinità , proce¬ 
dendo dal Padre, e dal Figliuolo egualmente per 1’ atto della volontà , co- 
municanofegli tutte le perfezioni Divine -, nè è cofa nel Padre ♦ e nel Fi¬ 
gliuolo , che non fia in lui, favellando quanto alle cofe effenziali, fe gli 
attribuire la mifericordia, e la bontà, come dice là Sapienza . Oh àuàm> 
bonus , & fuavìs efl , Domine, Spiritm tuus in omnibus. Sap. 12. v. I. Avendo 
di occhi il gran Padre Àgoiìino ( in Epiflol. ) a quello Divino Spirito , 
quale fplra ognor bene nelle menti umane , gli diceva : Spira Tempre in 
me 1’ opera ùnta , acciò penfì ; fattimi forza accio open; pervadimi accio 
ami, confermami acciò tì tenga ; e cultodifcimi accio non ti perda. Ung. 

W Quindi lo Spirito Santo ( diceva Gregorio Papa in inorai. ) fu moftrà- 
to a noi in forma di fuoco , e di colomba, perchè a tutti quell, che riem¬ 
pie co’ fuoi doni, reca la femplicità della colomba , ed il fuoco dell ar¬ 

Nella terra fi da lo Spirito ( dice 1» iftefso ) accio fi ami il Profilino* 
in Cielo fi da il medefimo , acciò fi ami Iddio ; ficcane dunque fono una 
carità, e due precetti, così uno Spirito, e due_ doni» ■Idem bom. 26. 

Apparve lo Spìrito Santo ( dice Beda ) in forma d, colomba , e di 
fuoco , perchè ogni cuore tocco dalla Tua grazia divien tranquillo colla^ 
piacevolezza della manfuetudine , ed accefo collo zelo della giuiìizia. Beda 

tH Non v* è dimora ( dice 1» iltefso ) Idem, tìomil. 9. in Lue. nell’info¬ 
gnane, ove lo Spirito Santo è maeftro . Siccome non è possibile , chej. 
dalla fola pioggia fruttifichi la terra , fe (òpra di quella non fpirera il ven¬ 
to , così non è pofsibile , che la fola dottrina corregga I Uomo , fe non 
avrà operato quello Divino Spirito nel fuo cuore « ( ice no ) 

Si dipinge quello Divino' Spirito da Uomo vecchio , efiendo antico , 
ed eterno, quanto il Padre , ed il Figliuolo , da’ quali per atto di volon- 

tà, cd amore procede. t . lf4 4 , a . 
Sta velìito di velo candido, in fegnO dell’innocenza, c: bontà1, ch^ 

a lui fpecìalmente fi attribuilcono ; quindi fe le da il nome 1 an » P 
che quella parola Spirito, apprefso pochi Vertati, _e femphci , denota non 
sò che d’ orrore , perciò fi aggiunge Santo per la infinita un * ’ 

Tiene la Colomba in telìa , eh’ è animale femplicifsimo, e fcemo di ma¬ 

lizia , per la gran femplicità, e bontà dello Spinto Santo . Tiene 
A a a 2 
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Tiene il ramo del melo granato » Embolo della carità » fquarciando cotal 

frutto la vede, per racchiuder i rampolli ; così a quello Divino Spirito fi 
attribuifce la carità infra tutte le altre Perfone » efsendo prodotto per atto 
di volontà, il cui atto, ed il cui proprio, è P amare . 

Tiene due Fonti vivi a’ piedi » da cui Porgono le acque » che al vi¬ 
vo ombreggiano le due Perfone Divine» come il Padre » ed il Figliuolo» 
che Io producono per atto di amore coiia volontà feconda » e lo fpirano 
come due Spiranti » ed uno Spiratone » avendo un fol principio di produrre 
tutti due» che è la volontà amante quel Divino Oggetto. 

^ Alla Scrittura Sacra. Si dipinge vecchio lo Spirito Santo» per Peter* 
fìita » come il Padre » e il Figliuolo » da’ quali è fpirato » che d’acconcio 
vi trova quello » che divisò Baruch. Ego erurn (peravi in (eternarti falutem 
ve [Ir am » &• venit mihi gaudium a Sancì o foper mifericordia » qu£ veniet volis 
<xb (eterno ]abitari nofìro. Baruch. 4. v. 22. Il candido veiìimento della bom 
Xa . Sentite de nomino in bonitate y &■ femplicitate cordis quirite illum-9 Sap. 
i- v. ii. E S. Paolo: dmtias bonìtatis ejus , <&patìentia » & long sm i- 
nitatis contemnis ? ignorans quoniam benignitas Dei ad penitenti am te addusit ? 
Eom. 2‘. v. 4. Davidde intendea della bontà dello Spirito Santo , quando 
divisò : Spiritus tuits bonus deducet me in terram reti am . Pf. 142. 2. 11. La 
Colomba denota lo Spirto Sovrano » che piu fiate fu ravvifata in terra fui 
capo del Salvatore : Et ecce aperti funt Cali » & vidit Spìrìtum Dei defcen- 
dentem fieni. Colimi am 9 <&, veniente™, fnper fe . Matth. 3. v. 17. E Giovanni 
ancora regillrollo » dicendo : ppuìa vidi Spìrìtum defeendentem quafi Colnmbam,? 
de Calo » & manfit fuper eam . Jo. 1. v. 3 2. lì ramo di melo granato 
limboleggia la carità » favellandoli in perfona dell’ anima predeitinata. : 
Emifjìones tu# T aradifos malorum punìcorum. cum pomornm fruciìhits. Cant. 4.. 
v. 13. E la carità iitefsa è attribuita allo Spirito Santo. ££uia ebaritas Dei 
dijfufa e fi in cordibus noflris per Spìrìtum SmUum. ». qui ìatns ejl nobis. Rom. 
5* v# I dqc fonti in ultimo del Padre» e del Figliuolo » che produco-?* 
no lo Spirito Santo apparvero pure con forme divisò Davide : ^Apparmm 
fontes aquarum ? & revelata font fondamenta P£ 17* v. io, 

estrema 
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ESTREMA tJ N Z I O N' E . 

Dello Steffo . 
UOmo vecchio, e debole .. In una mano avrà; certe faville di: fuoco, e 

nell’ altra un vaio . _ 
L* E lire ma Unzione è uno de* fette' Sacramenti ». ed è» fecondo i Sa*- 

cri Teologi» un unzione da farii alP Uomo infermo penitente nelle parti 
determinate del corpo colf Olio confàgrato dal Vefcovo» e miniilrato dal 
Sacerdote » proferendo le parole in una certa forma determinata» e colla 

debita intenzione : 4- Seni. <v. 24. 
Si da quello Sacramento nell’ eilremo » quando non vi e piu rimedio » 

nè modo di far penitenza dei peccati» ed è valevole a toglier via i pec¬ 

cati veniali .. 
Quindi fi dipinge da Uomo vecchio, é debole »-• per doveri! dare ad in¬ 

fermi » che- Hanno nell* diremo. 
Le faville del fuoco abbrucciano i peccati, che fono fuoco quale con- 

fuma ; fono piccole faville » perchè il. da quello Sacramento per cancellare 

i piccoli peccati veniali .. 
Il vaio- è quello dell* unzione , con che il ungono gl’ infermi • 
Alla Scrittura Sacra .. Si dipinge, quello Sacramento da Uomo vecchio » 

e debole » dandoli ad Uomini infermi, nell’ eitremo : Exeuntes pradicabant, 
ut p Mentì urn agcrent : & demonia multa eìjciebant , & ungebant oleo multos » 
& fanabantur. Marc. 6. v. 12. 

Le faville del fuoco » elfendo fuoco i peccati : E{on incenda* carbones pec 
catomm arguens eos » & ne ìncendms fiamma ignìs peccatonm illorum>. Ec~ 

cleilaih 8:. v. 13. 
É per fine il vafo dell’ olio » che fembra quefib dell’ efirema unzio¬ 

ne» che cancella i peccati veniali: Injirmatur quis in vobìs ? induca* Trasbi- 
teros Ecclefia » & orent Japer eam » ungente* eum oleo in nomine Domini » & 
Oratio fidei fdmbit infirmum » , & allemabit eum Dominus , & fi in peccati* 
fit.9 remittmtur et. Jacob. 5. v. 14. 

- V 
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E T À- I N • (i E N E R A L E. 

Dì Cefare Rjpa * 

F) °nna c!le abbla ,una clàmidetta dì vari colori , e una vette divifa in 
~r~ tre Part!’-;.oe la Pr™a dl, color cangiante, la feconda di oro , e 1* 

tn'TXnt * ? 8,r? ‘ ?Uel Colore delIe fo§lie q^ndo anno perdu¬ 
rili g ! e ,che cado"° m terra • Avra ambe le braccia alte . Colla 
del ra mano terra un Soie , e colla limftra la Luna ; avvertendo die il 

fiali0Rat!! T ^ P'Ù a t0,de,1 finillro’, e per terra dalla parte delira vi 

fiL l'B fi ) Clvlt[r’ Cd e.?vat:° ’ a fist,ra del qua,e ,a mettiamo nel 
fine dei nofiro difcorfo , accio il Pittore poflfa dipingerlo nella Guitti che lo 
deferirono molti Autori. ~ b 

,„ i! Conciliatore, diff. 26. è una difpofizione dell’ anima- 
e che nafce dalla propria compieIfione , attribuita alle cofe naturali dall’ 

azione del_ calore nell’ umido radicale , caufata da un certo infiuflo » niifu- 
rata da periodo temporale , quale crefce , Ita, cala, e manìfeftamente declina. 

L età tu da_ molti in varj modi divifa, perchè, altri diifero che fo- 
no tre loie , altri quattro , altri cinque , altri fei, ed altri fette ; ma le 

S"fdefm“° ,bene queft« Cln(3ue opinioni trovaremo che non difeordono al- 
.tnmenti tra loro , ma fono tutti di conum confenfo * 

Quali che dittero che tono tre, furono molti Filofofi Antichi quali 
confiderarono I Uomo cofa naturale , la quale nel fuo moto ha principio» 
mezzo, e fine , come dice Ariti. 1. de Calo, & Mmdo, e però pofero 

VeccEaT° ° CfCen2a ’ PCr meZZ° la Giovcntù » e per fine la^ 

InnoEES, °PÌnÌ0Ane- ’ qUaI pare che, *a Pifl comune , e feguita da 
JPP?.‘V&r ?’ Avicenna , e tutta la fetta de’ Medici razionali , in¬ 
tendiamo di feguita re ancor noi nella noltra figura , quale dilHimue 1’ 
età in quattro parti , cioè , Adolelcenza , Gioventù , Virilità , e^Vec- 

c,i cosl l'ono ^ G*‘“° “»» 

in eli "• " “fP» «fie ■ eflendocchè 
to i n di n, il !Umrre p,f ia VIgore’ e forza ’ e in eflfa I’ alimen- 

. piu di quello che fi confuma , e per quello dice Ifidoro lib 2 

nerare °fla ’ ^ Adolefcenza fl dice dal crefeere, come ancora dal' gel 

nella aqu8Ì7Goml f E6'1’^ ’ V* dÌCe * ***** ed è quella età 
, q,al-|f U u £nu° dl ,crelcere » e può giovare altrui. 
La Virilità e quella nella quale 1’ Uomo è perfetto , e compitò nel ca¬ 

ro J ’ che Tpiglia ! ^ ** & dal Cal°re è uguale aJ1’ alimen- 

lo. Vecchiaia è quell, ed nella quale I’ Uomo diminuilce . e manca 
perche manco in «fo il calore .Idii-fangne , .S“a’igS“i 

flcci- 
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ficcità ; fi dice in latino SeneSlis à fenfnum diminiitione . Quelle quattro età 
fono aflfomigliate cosi da’ Filoioii » come ancora da* Poeti alle quattro ila- 
gioni deli*' Anno. : perchè dice il fopraddetto Autore nel luogo citato • Mdo- 
lejcentes calida % &■ burnì da temperatura fiat, verifimiks qui flores, atatis agunt , 
calido » & ficco fimi temperamento , quatti: fiflas ; Medii frigidi 5 & ficci 
qualis lA'ìUwnus % fenes frigidi» & bum idi fimìlìs Uiemì . Da3 Poeti poi di¬ 

ce Ovvidio % nel lib, quintodecimo Metamorf, 

E mentre ly anno un armo in giro è volto 
J^on imita egli ancor la nofira etade ? 
qsipn cangia ancb9 egli in quattro guife il volto} 
q\((on muta ancb* ei natura, e qnalitade } 
Quando il Sol nel Montone il Jeggio ha tolto 
E i prati già verdeggiano » e le biade 
D* erbe , di fior » di /pine » e di trafiullo 
iStpn ne [noie ei nutrir come fanciullo ? 

Ma come il Sole in Cancro apre le porte» 
E che yl giorno^ maggior da noi s9 acquifla y 
E per ferbar le fpecie d9 ogni forte , 
Ogni erba il feme già forma , e V arili a ; 
Ly anno un giovane oppar robufio 5 e forte 
M /’ operazione , ed alla vifla », 
E 9l calar naturai tanto /’ infiamma » 
Che tutto nell9 oprar è fuoco •> e fiamma .. 

Come alla. Libra poi lo Dìo s’ aggiunge ». 
Ch9 avea prima il Leon tanto infiammato » 
L* anno da tanto fuoco fi difgiunge » 
Ed uno appetto a noi mofira più grato 

quella età, men defio fa giunge 
Che fa l9 Vom pià prudente » e temperato » 
M quella età che più nell9 Vom s9 apprezza ». 
Ch* è fra la gioventute x e. la vecchiezza • 

Diventa V anno poi debole ». e fianco* y 
il volto crefpo » afflitto » e macilente » 
il capo ha calvo t o 9l crine ha raro » e bianco : 
ì{aro y tremante » e. rugginofo il dente » 
Trae con difficoltà V antico fianco ;; 
vdlfin del corpo infermo ? e della mente 
Cade del tutto » e muor : ma ne conforta 
Che 9l nuovo tempo un nuovo anno n9 apporta$. 

Lafcio 



a 

37$ ;/C OMOLOGIA 

1. . a ^,10 anCora ^ ^ire che da molti quelle quattro età furono forni- 
^.rre d f quattro parti del Mondo , come anche alii quattro Elementi, cor- 
pi Amplici, da quali fi fa ogni compatto . enti, cor 

La terza opinione pone cinque Età , e quella è di Fèrneiio lib 7 can 

DècrlJhì tTV Ad°'lCenza’Gio^nt^ Virilità, VecclmVe' 
Uecrepua, la quale opinione febbene pare che ne crefca una , non appor¬ 
ta pero altro di nuovo, ma folamente diilingue 1’ ultima età in vecchia- 
ja , e decrepita, alla quale potremo rifpondere , che la decrepità è 1’ ul- 

P“",de * vicina all. morie, m.U gii "r 
quello e un altra età di nuovo* t> t 

Uhn lSVPÌ°* f Ma-C° Terrenzi0 Varrone lib. de or'mne linciti 
m i'f q ’a'e.,v “e ,lono «nque , alla quale pofliamo rifpondere co 
me di fopra, distinguendo la prima età in più parti. 

La quarta opinione è d’ Ifidoro nel libro delle fue Etimologie lib 2 

venti!' 11Viri! ì pone fel età cioè, Infanzia , Puerizia , Adolefcenza , Gio- 
' lia ’ e. ^ ecchiaja , dove e d’ avvertire che 1’ autorità di sì 

chitone0"!'0 W “ CQntraria .ni.eflte alla «olirà opinione di quattro , Per- 
ae pone Infanzia , e Puerizia per parti deli’ Adolefcenza . La quinta, 

13 Q U Q 'j # ^ . ’ e Ailrologi , come narra Pierio 
Aponefe dilf 25f i quali pongono Ja vita dell’ Uomo diltinguerfi infette 

i , toc Imanzia , Puerizia , Adolefcenza , Gioventù, Virilità , Vecchia- 
fa , _e decrepita^ ; dimmodocchè Eccome fono fette li giorni ne’ quali fi 
contiene , cne ferr^ tutto il tempo, così ancora abbianola elTere fette 1’ 
Età , nelle quali fi fimfee tutta la vita noftra , fecondo ancora che fono fet- 

in term !” ’ ^ '' & quaJi * fa !a generazione , e corruzione 

dura" fino1 fili f!iLdUn<^e r , *nfanzia > la quale è governata dalla Luna , 
La fecnn /T I p‘ ’• Febbe?e alcuni cogliono fino a' quattro . 

a feconda e la I uerizia , dominata da Mercurio Pianeta di Scienza 

firo S' ’-ed * T* fl deVOn° * P0tti "lettere fotto Ia disciplina del mae- 
Sa taveda rafa comi'TP°-|Cp? ?? 1 Cafire °Sni virtù ’ effendo come., 
li! anni f“ dlCe 11 FllofQfo 3- às anima 14. e quella età dura 

do ri; .uf,a, e dominata <pl Venere Pianeta di diletti di quello mon- 

re che fuimr^V ’T 8°3’ 6 JlJuffliria però anche in. quello modo pa- 
Vlo„9S Fri ^P°?Sa ^ ^ eti’ e fl fuo dominio dura anni otto. 

j ^ , > f reg°jata dal Sole , per aver lui il quarto luo^o nel Mon- 

ore deTteeliqr ° d' * pÌÙ perfett0 * e di Wg-r -loie 
Ja ,9 anni °S akra aame virtuofa ’ e il fuo dominio du- 

La quinta è dominata da Marte , e quella Età fi chiama Età di fuper- 

fo t magn nimitÌ ’ " di rÌlTe’ e. P Uorao in q«fta Età cerca cin omi 
acqui.are onore, e roba in .qualfi voglia modo, efercitando o^ni 

‘''‘i‘ICror0 « ,rfd“ “““ d ‘ qua* manm IJ. La fella 
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La fella è dominata da Giove , e in quel tempo 1’ Uomo è defiof® 

Si pace, e di tranquillità, pentendott delli errori commetti nelle pattate 
Età , ricorrendo à Dio, e cercando ogn’ opera buona; e dura anni 12. 

Ultimamente lbpravviene Saturno freddo , e fecco , Pianeta di dolore 
di penderò , e di malinconia, pieno di faticofa anguttia, e difpone in tal 
maniera 1* Uomo , che gli occorrono infermità, e altri incomodi , e dura 
fino alla morte , quce efl ultimum tenìbilìim fecondo Arinotele . Quelle^» 
dunque fono tutte le opinioni circa le Età , le quali ancorché ttano di Uomi¬ 
ni celebri, con gran fondamento 11 ponno benittìmo ridurre a quattro , come 
abbiamo detto di fopra , e però è da avvertire che 1* Età non fempre s inclu¬ 
dono in numero certo di anni, perchè xtas non menJUratnr numero annorum % 
fed temperamento , fecondo Galeno. Ora per tornare alP efplicazione della 
no lira figura , diremo che la clamidetta di varj colori lignifica 1 Età dell 
Adolefcenza, denotando la volubilità, e varietà di elfa, come dice Pie-' 
rio Valenano lib. 40. de i Tuoi Geroglifici. ^ 

11 color cangiante ci rapprefenta P Età Giovanile , la quale agevolmen- 
te cangia penfieri , e proponimenti, come dice Arili, nel 2. della Retto** 
rica sjuvenes flint incoftantes , & res quas concupiverunt, & faftìdiunt, e spia¬ 
tone 2. de legib. 3. ffuvenum mores Jlepe in dies , varieque mutantur, e Teo- 
fratto apud Stob. Difficile e fi aliquid de juvenibns divinare ; efl enim atas incerta , 
fine fcopo multis mutationibus obnoxia . 

La parte di color d* oro lignifica la perfezione dell’ età virile, la qua¬ 
le è capace di ragione , e con elfa opera in tutte le azioni civili, e me¬ 

taniche . 
Ly ultima parte del color delle foglie , come abbiamo detto, dimoftr3_j 

che P età del vecchio, andando in declinazione , famiglia alle frondi degli al¬ 
beri , le quali perdono la forza, e il vigore , mediante il tempo dell* In¬ 
verno fornicante alP Età del vecchio, e lopra quello colore P Adotto co- 

sì dice . 

Era la fopravvefle del colore 
In che riman la foglia che s* imbianca 
Quando dal ramo è tolta , e che ly umore 
Che facea vivo V albore gli manca. 

Si dipinge colle braccia alte , e che colla delira mano tenga il So¬ 
le , e colla ttniitra la Luna , per più caufe : e prima perchè volendo 
gli Egizj * come narra Oro Apolline , lignificare P Età , dipingevano il So¬ 
le , e la Luna, ettendo detti Pianeti Elementi di etfa , e perchè il Sole 
infiuifce nell’ Uomo ilfenfo, che fenza quello non faria animale , e la Lu¬ 
na il crefcere , fenza del quale non fi trovarebbe Età alcuna ; innoltre per¬ 
chè il Sole , e la Luna reggono li tre membri principali, dalli quali pro¬ 
cedono le tre virtù prime , cioè animale , vitale , e naturale , ettendocchè 
il Sole re^e il capo ,dove rifiede la virtù animale, e il cuore ; dove ri- 

^ ‘ B b b fede 
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fiede la vitale ; e la Luna poi regge lo ilomaco, e il fegato, dove rive¬ 
de la naturale , fenza le quali tre virtù V Uomo non potrebbe vivere > 
come narra Crinito lib. 12. cap. 3, 

noilra rifuona , il quale formato in oro ponevano in capo alli Dei ; e per 
quello dicono dette genti, che tale animale dinota 1’ Età, perciocché ef- 
fendo tante forti di ferpenti , a tutti gli altri morir conviene , reitando- 
fene quefio folo immortale , qual iolamente col fiato ogn* altro animale 
uccide , talché parendo che edo abbia in fua facoltà la vita , e la mor¬ 
te , lo ponevano in capo degli Dei . 

La figura di quello Serpe , gli Autori fcrivono che abbia una macchia 
bianca nel capo , e con un certo fegnalato diadema , d’ onde egli ha nome 
regio, perchè le altre forti di Serpi lo riverifcono ; ha le ali , ma picciole, 
e muove ^ il corpo con alquante , ma non molte pieghe . Dai mezzo in_9 
su cammina dritto , ed. elevato ; onde Nicandro di quello animale , cosi 
dice : 

E9 l\e degli animai, che vati ferpendo, 
Col corpo biondo , e bello oltra mifura, 
'Poiché di tre gran doni è flato adorno ; 
Ha 'l capo aguzzo, e lungo, benché dritto » 

penfo troverai terreflre Fera , 
Che rajjembrar lo poffa al fijchio , quando 
Se ny efce fuora a pafcolar pé* Campi. 

ETÀ’ DELL5 ORO. 

UNa bella giovanetta all’ ombra di un faggio , ovver di olivo, in mez¬ 
zo del quale fia uno fciamo di api, che abbiano fatto la fabrica, dulia 

quale fi veda flillare copia di miele . Avrà li capelli biondi , come oro , 
e fparfi giù per le fpalle fenz’ artificio alcuno , ma naturalmente fi veda 
la vaghezza loro. 

Sarà vefiita di oro fenz* altro ornamento . Colla delira mano terrà un 
Cornucopia pieno di varj fiori , Corgnole , Fragole , Caltagne , More , e 
Ghiande . 

Giovanetta , e vefiita di oro fi rapprefenta , per mofirare la purità di 
quei tempi . 

Il femplice vefiimento di oro, e i capelli fenza artifizio lignificano , 
che nella età dell5 oro la verità fu aperta, e manifefia a tutti, ed a quello 
propofito Ovvidio nei libro primo delie Metamorfici tradotto dall* Anguil- 
5ara così dice , 
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Ojeflo un fecolo fu purgato, e netto 
£>’ ogni maltaggio 9 e perfido penfiem 
Vn proceder leal 9 libero 9 e jobietto 9 
Servando ognun la fè 9 dicendo il vero; 
qsfon v5 era chi temeffe il fiero appetto 
Bel Giudice implacabile 9 e feyero 
Ma gìufli effendo allor [empiici 9 è puri 
Vivean fenza altro Giudice ficuri . 

Moftra lo (lare all* ombra del faggio, che in quei tempi felici di al¬ 
tra abitazione non fi curavano , ma folo di ftar fotto gli a ben i con ni 

tavano 
Tcornuconia pieno delle fopraddette cofe , e il favo di miele, per 

dichiarazione d’ effe cofe , ne feriremo dell’ autorità del nominato Au- 

tore nel fopraddetto libro 9 che cosi dice . 

$enzy ejfer rott09 e lacerato tutto 
Dal vomero 9 dal rafiro 9 e dal bidente 
Ogni foave 9 e delicato frutto 
Dava il grato teneri liberamente , 
£ quale egli veniva da lui prodotto 
Tal fol godea la fortunata gente 9 
Che [pregiando condir le lor vivande 
Mangiavan corgne 9 e more 9 e fraghe 9 e ghiande, 

Febo fempre più lieto il fuo viaggio 
Tacca girando la fuprema sfera 9 
E con ^fecondo , e temperato raggio 
Recava al mondo eterna Trimavera 9 
Zeffiro i fior d> Mprìle, e fior di Maggio 
Tputria con aura tepida 9 è leggiera 9 
Stillava il miei dagli elei 9 e dagli olivi . 
Correan nettarei e latte i fiumi9 e i rivi* 

ETÀ* DELL5 ARGENTO* 

U pri°di^ 'capanna .Trà 'Sfc f X 
e colla fìniitra manó tenga un mazzo di lpig g 

porterà Iti vai etti d argento » 1 m je]p oro 9 e ve-' 
L5 e (Ter quella giovane iiien bella di quella dell età deli o , ^ 

ftita nella guii'a che dicemmo, e colla ^acconciatura e cap , ‘ ricti 
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r qu-erta da a pnma età delI> oro 5 onde r°pra di ciò per dichiara¬ 

zione Seguiteremo quanto dice il fopraddetto Anguillara nel libro citato. 

Toicchè al più vecchio Dio , nojofo, e lento 
Dal fuo maggior figlimi fu tolto il I{egno * 
Seguì il fecondo fecol dell9 argento 
Men buon del primo , e del terzo più degno 
Che fu quel viver lieto in parte fpento T 
Che all' Vom' convenne ufar l' arte, e l'ingegno, 
Servar modi, coflumi , e leggi nuove, 
Siccome piacque al fuo tiranno Giove % 

quel dolce tempo, eh' era eterno 
Fece parte dell' anno molto breve, 
Aggiungendovi Eflate , Autunno , e Verno, 
Fuoco empio , acuti morbi, e fredda neve • 
S ebber gl domini allor qualche governo 
^lei mangiar, nel veflir, or grave, or leve, 
S' accomodaron al variar del^giorno. 
Secondo eh era in Cancro, o in Capricorno , 

,V aratro ’ ]f fP;§h® del g^,no ’ come ancora la capanna , moftrano la^ 
coltivazione , che comincio nell’ età dell’ Argento , e 1* abitazione, cte 

XKrr come appare nella fopraddetta autorità 

Già Tir fi, e Mopfoil ficr giovenco atterra. 
Ter porlo al giogo , ond' ei vi mugge , e geme; 
Già il rozzo agricoltor fere la terra 
Col crudo aratro , e poi vi fparge il feme ; 
'bielle grotte al coperto ogn' un fi ferra, 
Ovvero arbori, e frafche inteffe infieme ; 
F queflo, e quel fi fa capanna, o loggia 
Ter fuggir Sole , e neve , e venti, e pioggia * 

ETÀ5 DEL RAME. 

Fi °nna di afP?tt0T fiero » ar*™ta , e colla vede fuccinta tutta ricamate 
L{f ì?ry*° modl\ ln caP° P°«eli lin elmo , che per cimiero vi da una 
,efta di Leone , e in mano terrà un’ afta , ftando in atto di fierezza Cosi 
« dipinge Ovvidio nel libro p rimo delle Metamorfofi , dove dice ' 
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£>4/ metallo , c&e /«/& i» varie forme 
J{ende adorno il Tarpejo * e *1 Faticano* 
Sortì la terza età, wowe conforme 
\A quel che trovò poi l* ingegno umano , 
Che nacque all* Vom vario , e sì deforma 
Che li fece venir con l* arme in mano 
L* un cantra l* altro imprtuoft, e fieri 
I lor difcordi % e oflinati pareri . 

All* Vom* che già vivea del fio /'udore 
S* agpimfe noja , incomodo , ed affanno* 
Tericol nella vita , e nell* onore, 
£ fpeffo in ambedue vergogna, e danno, 
Ma fi ben v* era riffa , odio , e rancore 
7sIpn v* era falfità, non v* crd inganno , 
Come fur nella quarta età piu dura , 
Che dal ferro pigliò nome, e natura • 

ETAa del ferro. 

DOnna di afpetto terribile , armata , e il vedimento farà del color 
del ferro . Avrà in capo un elmo con una teda di lupo „ Collana 

delira mano terrà una ipada nuda in atto di combattere ; e colla Anidra 
uno feudo, in mezzo del quale vi ila dipinta la fraude, cioè con la fac¬ 
cia di Uomo giudo, ed il redo del corpo di ferpente , con diverfe macchie, 
e colori ; ovvero in luogo di quello moftro vi fi potrà dipingere una Si¬ 
rena , e accanto della Sopraddetta figura vi faranno diverfe armi, ed infe¬ 

rme * tamburi , trombe , e limili. 
D II modro, e la Sirena, ì* uno e V altro fono il fimbolo della fraude , 
come fi puoi vedere, dove in altri luoghi io ho parlato di etfa; e per gii 
effetti, e natura della fopraddetta età feguitaremo per dichiarazione il più 
volte nominato Ovvidio , che di ciò così parla • 

il ver, la fede, ogni bontà del mondo 
Fuggirò, e verfo il del [piegaron l* ali; 
£ *n terra nfeiron dal tartareo fondo 
La menzogna , la fraude, e tutti i mali : 
Cgn* infame penfier , ogn* atto immondo 
Entrò ne* crudi petti de* mortali ; 
£ le pure virtù candide, e belle 
Ciro a fplender nel Ciel trall* altre {Ielle. 

Vn cieco, e vano amor d* onori, e regni 
Gl* Vom ini Muffe a diventar tiranni& 

Ter 
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Ter le ricchezze i già f vegliati ingegni 
Darfi a furti 9 alle forze 9 ed agl' inganni $ 

omicidj , ed a milT atti indegni, 
d tante dell' Vom mine ^ e danni, 

Che per oflare in parte a tanti mali 
y in trodujfer le leggio e ì tribunali, 

• • » f . 

ETÀ3 DELL3 ORO , ARGENTO , 

BRONZO , E FERRO. 
Come rapprefentate in Tingi in una Comedia -, avanti 

Enrico II. !{(' di Francia , 

ETÀ* DELL’ ORO, 

UNa belliflima giovanetta veftita di oro , e con Rivali del medelìmo.In 
una mano porta un favo di miele, e con l’altra un ramo di quer¬ 

cia con ghiande . 4 

ETÀ’ DELL’ ARGENTO. 

"f"\ Onna veftita di argento con belliilìmi adornamenti di perle , e veli 
■ST'. dl arSe"t0 » “me ancora con gran vaghezza adorno il capo . Nelli 

pane1 ltiva ettl dl arSent0 > e con una delle mani una coppia di 

ETÀ’ DEL. BRONZO. 

DOnna armata, e con un elmo in capo . Che per cimiero porti una., 
e a di Leone , La velie e luccinta, e sì le armature, come ancora la 

vene , fono del color del bronzo. In una mano tiene un’afta , e ita in_» 
atto luperbo , ed altiero . 

- f . r. * . , t 

ETÀ’ DEL FERRO. 

TA Onna armata, e veftita del color del ferro. Tn capo ha una celata^ 
UF con una tefta di Lupo , colla bocca aperta ; e colla mano delira tie- 

rpiedi diVvokojo. a Ce 10 ma di ell'a’ e coll’aItra un rallreI1°’ ed ha 

ETER- 
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eternità*. 

Defcrttta da Francefco Barberini Fiorentino, nel fuo Trattato di Umore. 

IH Rance Eco. Barberini Fiorentino nel tuo Trattato , che ha Fitto di amo- 
re , quale Ti trova icritto a penna, in mano di Monfignor latteo Bar¬ 

berini Cardinale di Santa Chiefa , e della ideila famiglia , ha delcntta 
p Eternità con invenzione molto bella: ed avendola io con particoiar gulto 
veduta , ho penfato di rapprefentarla qui , fecondo la copia, che dall ori¬ 
ginale detto Monfignore fi è compiacciuto lafciarmi efirarre ? che lungo 
tempo viva nel Pontificato, al quale è fiato afiunto . 

Egli fa la figura, Donna di forma venerabile , con capelli dl al" 
quanto lunghi, e ricadenti {opra. alle fpaile a cui. dal fini fi ro , e deliro 
lato, dove fi dovrebbero, fendere le cofce , in cambio, di elle il. vanno 
prolungando due mezzi circoli, che piegando quello alla defila , e que o 
alla finifira parte ,. vanno circondando detta Donna fino, fopra alla tei a , 
dove fi unifcono infieme . Ha due palle di oro , una per mano alzate in-* 
sà , ed è vefiita. tutta di azzurro celefie itellato , ciafcuna delle quali cole._^ 
è molto a propofito per denotare l’Eternità, poiché la. forma circolarci 

non ha principio , nè fine . . ,, 
L’oro è incorruttibile, e fra tutti li metalli il piu perfetto, e ^ azzur 

ro fiellato ci rapprefenta il. Cielo , del. quale cofa. non appare piu onta 

tia dalla corruzione . 

E T E R N I T A’' . 

Onna con tre tette-, che tenga nella, finifira. mano un cerchio, e la 

^ delira Ila col dito indice alto . 
L’Eternità, per non eifere cofa fenfibile non può con°Fcerfi dall in¬ 

telletto umano , che dipenda da’ fenfi , fe non per negazione , icen o i, 
che è luogo fenza. varietà, moto fenza moto, mutazione r e tempo lenza 
prima,, o poi,. fu,, o farà, fine , o principio; però dille il Letrarca,.deferì- 

vendo le circollanze. dell’Eternità,, nell’ ultimo de’ monti. 

TS^on avrà luogo , fu , farà , nè era 
Ma è foto in prefente , ed ora , ed oggi, 
£ fola Eternità raccolta , e vera . 

Però le- t.efte* fono le tre- parti del tempo, cioè, predente,, patTato, e 
da venire ,. le quali fono- riitrette in una f ila nell Eternità .. ^ c 

Il dito indice* alzato c per fegno di dabile fermezza , che e nell fate - 
nità v lontana da ogni forte di mutazione, effendo limile atto lolito 
farli da coloro, che vogliono^ dar* fegno di amino cottante, e d»l gu tatt 

proponimento; non fi mutano » 11 ■ cer— 
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cerchio è Embolo dell’ Eternità, per non avere principio , nè fine ? 

e per ellere perfettiilìma' fra tutte le altre . 

E T E R N I T A* . 

^ella Medaglia di Fauflina * 

D°"na ,in Ple,di.’ ed in ab!t0 di Matrona, Tiene nella mano delira il 
Mondo , ed in capo un velo che le cuopra le ipalle . 

Lo llar in piedi lenza alcuna dimoltrazione di movimento, ci fa com- 
prendere, che nell’ Eternità non vi è moto , nè mutazione nel tempo , o 

po dclP Eternita1 ’ ° ' Però b«> diflfe d gerarca del tem- 

maraviglia ebb9 io 5 quando reflare 
Vidi in un piè colui, che mai non flette 9 
Ma decorrendo fuol tutto cangiare. , . 

, La ™S.lonf.’ Perchè quella figura non li faccia a federe, etlendo il fe¬ 
dere indizio di maggiore «abilità, è , che il federe fi fuol notare quafi fem- 
pre nella quiete , che è correlativa del moto, e fenza il quale non fi può 
elio intendere , e non eflfendo comprefa fotto quello genere la quiete dell’ 
■eternità, ne anche fi deve efprimere in quella maniera , ancorché da tutti 
quelto non fia offervato , come fi dirà qui fotto . 

^ Per conformità del nome , Matrona per 1’ età liabile . 
iene il Mondo in mano, perchè il Mondo produce il tempo , con la 

fua mobilita, e lignifica , che 1’ Eternità è fuori del Mondo . 
il velo, clie ambedue gli omeri le copre , mollra, che quel tempo, 

che non e prelente nell’ Eternità, s’ occulta, elfendovi eminentemente. 

ETERNITÀ’ 

'ideila Medaglia di Tito • 

TÌ °nna armata » che nella delira mano tiene un’ alla , e nella finillra un 
c^ornL;coPla ’ e Po»0 a’ piedi un globo , Per la detta figura con pa¬ 

rola Eternità , non fi deve intendere dell’ Eternità di lòpra reale ; ma di 
una certa dui-azione civile lunghilfima , che nafee dal buon governo , il 
quale confilte principalmente in provveder le cofe alla vita necelfarie ; per¬ 
che nconofcendo i Cittadini 1’ abbondanza dalla beneficenza del Principe 
hanno continuamente I’ animo volto a ricompenfar 1’ obbligo colla concor¬ 
dia , e con la fedeltà ; e però gli antichi dipinfero quella dnrazione , e per¬ 
petuità co Cornucopia pieno di frutti . Nafee parimente la lunga durazio- 
ne degli Itati , dal mantenere la guerra in piedi contro le nazioni barbare 
e nemiche, e per due cagioni : 1’ una è che fi mantengono i popoli belli- 

coH 
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co fi, ed efperti, per refillere all’ audacia , e all’impeto di altri Popoli ltra- 
nieri, c*lie voleilero offendere 5 1 altra è che fi aflìcura la pace , e la—m 

concordia fra i Cittadini , perchè tanto maggiormente il tutto fi unifce 
colle parti * Quanto è più combattuto dal luo contrario 5 e que fio fi è ve— 
duto , e vede tuttavia in molte Citta , e Regni , che fra loro tantoppiu fo¬ 
no difuniti i Cittadini, quanto meno fono dagl’inimici travagliati, e fi mol¬ 
tiplicano le difTenzioni civili, con quiete, e rifo dell’ inimico ; pero fi di¬ 

pinge 1’ Eternità coll’ alta , e coll’ armatura. 

ETERNITÀ’. 

DOnna in. abito di Matrona , che nella delira mano abbia un ferpe iu J 
giro, che fi tengala coda in bocca, e terrà detta immagine un velo 

in tetta , che le ricopra ambedue le fpalle . . _ 
Si cuopre le fpalle , perche il tempo pattato nell Eternità non 1 

vede 
Il fcrpe in giro dimoftra , che 1’ Eternità fi pafee di fe (tetta, nè fi fo¬ 

menta di cofa alcuna citeriore, ed appretto agli Antichi lignificava i on* 
do', e 1’ Anno , che fi girano perpetuamente ( fecondo alcuni Filofofi ) m 
fe medefimi ; però fe n’ è rinnovata pochi anni fono la memoria, e 1 oc- 
cafione dell5 lnfegna di Papa Gregorio XIII* e dell Anno ritornato a fuo 
fello , per opera di lui? e ciò farà teftimonio degno dell’ Eternità deliaca 
fama di sì gran Principe : il tutto fecondo 1 intenzione de I itagorici ? £ 
quali dittero P Immagine dell* Eternità edere il tempo? e per il tempo la 
prefero Platone ? e Mercurio Trifmegillo ? ed è ancora in parte ? fecondo la 
deferizione di Claudiano 9 verfo il fine del fecondo Panegirico in lode di 

Stilicone . 
. ^Annorum fqualida Mater9 

Immenfi [pelanea cevi 5 qu# tempora vaflo 
Suppeditat revocatane finiti complettitur antrum « 
Omnia qui placido confumit 9 numine ferpens ? 
Terpetmmque vìret fquamis ? caadamque redatto 
Ore vorat 9 tacito relegem ex or di a lappi. 

eternità*. 

DOnna giovane, veftita di verde, per dimoftrare, eh’ ella non è fot- 
topofta al tempo, nè confumata dalle fue forze . Stara a federe fopra 

una fedia, con un’ alta nella mano finiitra pofata in terra, _e colla deftra_, 
fporga un Genio i così fi vede fcolpita in una Medaglia antica, con etterc 

che dicono : CLOD. SEPT. ALB. AVG. _ 
Avrà ancora in capo un Bafilifco di oro. Quello animale era appretto 

eli Esizi indizio dell’ Eternità , perchè non può e fiere ammazzato da ani¬ 
male alcuno, ficcome dice Oro Egizio ne’ fuoi Geroglifici, anzi facilmente 
col fiato folo ammazza le fiere, e gli Uomini, e fecca 1’ erbe, e le piante. 
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Fingefl di oro ? perchè 1* oro è meno foretto alla corruzione degli altri 
metalli, 

ETERNITÀ1. 

'felici Medaglia di Adriano . 

DOnna che fodiene due tede coronate, una per mano,.con quelle leN 
tere -^ETERNITAS AVQVSTI, & S. C. vedi Sebadiano Erizzo. 

ETERNITÀ1, o PERPETUITÀ*. 
f t i ' f ~ DOnna,, che fiede (opra una sfera celede . Colla dedra porga un Sole, 

con i Tuoi raggi > e colla Anidra fodenga una Luna , per inoltrare , 
come ancora nota Pierio Valeriano ne' luoi Geroglifici, che il Sole , 
la Luna fono perpetui Genitori delle cole, e per propria virtù generano, 
e confervano, e danno il nutrimento, a tutti; li corpi inferiori ; il che fu 
molto bene confiderato. dagli antichi Egizi, per rapprefentare f Eternità, 
credendo, fermamente , che quedi due lumi del Mondo fodero per durare-? 
infiniti fecoli, e che fodero, Confervatori, ed ancora Nutritori di tutte le_o 
cofe create fiotto di loro . 

Siede fiotta la sfera celede,, come cofia , che da durabile, e perpetua . 
Nelle Medaglie di Domiziano, e di Traiano fi vede P Eternità , che colla 
dedra mano tiene un Sole , e colla Anidra una Luna , col vedimento cin¬ 
to , e largo * 

ETICA 



TOMO SECONDOì $*7 

etica. 

DTcìra colla finittra mano Io (tromento, detto 
^chipendoloTe5dàr kto deliro avrà un Leone imbrigliato . 
•Sfilficì dottrina di coltura i, contenendoli con e da il concupì- 

(«voli “ISKSi» nella mediocrità > e lieto di meaao, ove 
confitte ìa virtù per confittene negli eltremi il vizio, al quale detto ap¬ 
petto fi accolta ftutta volta che dall'ima, o dall' altra parte declina. 
* _a: a» ;i Tenne* nobile 4 è j Tiene appretto’ di fe il Leone, nobile , e feroce animale imbrigliato, 
per lignificare ^ «dia raffrena queltà parte animale dell Uomo già oetta. fittiti care , eh' ella raffrena queltà parte animale dell’ Uomo già detta. 

I ’ Archipendolo ne da per fimilitudine ad intendere , che ficcome allo- 
L Arcnipencioio ne ua F_ . nll:initr. i fi o pendente tra ra una c^ff efsere bSne in piano fi dimoltra , quando il filo pendente tra 

do non pende agli eftremi* ma nel mezzo u ritiene* 

Ccc à EUCA- 
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E U C A R I S TI A , 

Bel 7?. F. Vincenzio Uteri M. 0. 

UOmo da Re coronato, fedente con gran maeftà, fui cui volto tiene_> 

. "1 v^° • *n u'la mano un Sole , e nell’ altra una colonna . Avanti 
a piedi fono proilrati molti .Angioli . Ed appreso vi farà un fonte, 

e abbia un triangolo, fopra qual fempre butti acqua lenza giammai 

E’ Eucariffla è uno dei fette Sacramenti della Chiefa, qual’ è inter- 
petrato rendimento di grazie , rendendofene in quella Sacra Menfa molte 
a grande Iddio da’ fedeli , che li degna cibarli col fuo preziofo Corpo, 
e sangue ; beneficio infra tutti grandiflimo , ove in guifa fpeciale rilucer 
la gran carità di elfo amorofo Signore • 

E quello divino Sacramento, ove fi vagheggia realmente il Sovrano 
ignore , e Facitor del tutto; egli è il più alto, per ftarvi Iddio uma- 

mt0, ì ,?Cr grazie a> mortali 5 eg,i é gIoria degli Angioli , allegrez¬ 
za Paradifo » refugio degli afflitti, confolatore de’ giudi , foderatone 

ei peccatori 9 fpeme d erranti 9 dritto fenderò di beatitudini, raccolto di 

*Lltt,e. e Semme pregevoli di virtù, ove vagheggiali il fortiffimo adaman- 
e 1 refillenza al male, il lucidiffimo carbonchio della carità, il verde.» 

Imeraldo della fpeme di falute , il purpureo rubino di amore , e 1’ aureo 
piropo.di Santità, ed innocenza, e non è gemma di merito, e grazia.,, 
che ivi non campeggi con inoltra pur troppo famofa, ed altiera . 

dogm“non ff'h?'i;dice, j1 ^ra"de ASoftino ) de Eccleftafl. 

tore, nè fi amplia col merito a^u^^j-r’ r* n.e‘*a par<da del Crea- 

trith diminuifce . Cnfto ( dice Grifollomo ) ai Santi diitribuilce cofe^ 
fante , ed e cibocodefto, che riempie la mente, non il ventre ; ammira be- 

Mattb.nqUQ * ° * C trema dÌ qUefta Menla Divina • WM il 
r^VedVCre-n0fil ^ dlCC Ambrog:° ) o Sacerdote , che non tocchi il 

SS”. "«SI CmT° 5 Cl,e “ « 
Chi ha qualche ferita cerca la medicina , noi che fiamo fotto le feri- 

Samentoe,CdicV 1* irteli. ^ Cde‘k’ e Venerabilc Sa’ 

Perfuadendofi quei, che vivono da fcellerati nella Chiefa, e giornal¬ 
mente fi comunicano, dover con ciò reftar mondi e politi , ma fabiano 
che a mente loro giova , dice Grifollomo : Cbrif. lib PP* 

Guai a quelli, che tradirono Crilto alla Crocififfiòne ; ma miai a. 
quelli, che piglian quello Sacramento con mala cofcienza, che fé non ^ 
«anno Grido, per crocifigere a5 Giudei, lo danno però a’ membri del 
nemico, cosi dice Remigio; Bgmig. in furti, borio, fup.Maitb. 

L* Euca- 
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T » Fucariftìa vien finnificata per un Uomo da Re, fedente con gran—j 

jnaeftà , elfendo che in qoefto Sacramento vi affitte realmente l'Unigenito 
Figliuol di Dio,a differenza degli altri, e qualora {blamente luna mate¬ 
ria dubita, fi proferifee la vera forma dal Miniftro, che abbia 1 intenzione 
di Pareli il che celiato {blamente vi reftano quelle cole Sacramentali, 
come 1* olio della Crefima , e 1» acqua del Battefimo; ma quefto e dif¬ 
ferente molto, perchè dopo fatta la confecrazione dal Sacerdote , Tempre 
vi fìa il Figliuolo di Dio vivo, e vero, e Tempre chiamafi Sacramento, 
che può ralfembrarfi ad un Re, che differiTce da’ Tuoi Ridditi Templici Uo¬ 
mini, così è quefto Sacramento in riTpetto agli altri. 

11 velo , che ha nella faccia con che fi naiconde , per etfer vifibile_> , 
Guanto alla forma, ed accidenti, che cola miracolofamente tono fenza_» 
foggetto, ma invifibiìmente ftà Crifto Dio, ed Uomo, così con verità 

confeiTando la noìtra Santa Fede. . 
Il Sole nelle mani dinota, che fra gli altri effetti ,' che fa , illumi¬ 

na sii accecati negli errori , dirizzandoli pel giutto Tennero del lara- 
diTo , loro fa lafciare gl’ alpefrri luoghi difficili a rintracciarli, come quelli del 
peccato , «P induce nella ftrada della grazia , li fcalda nell’ amor Tuo, 
e P infiamma nella carità ; Picchè veramente Te gli puoi dare nome di 

Sole lucidifiìmo . 
Vi è la colonna, perchè oltre la fortezza mirabile, che ha quelto Dio, 

ancora per mezzo di quefto Santi filmo Sacramento la comunica alle anime 
noftre , per far che «fittane alle tentazioni , e fuggeftioni diaboliche , fa- 
cendo forza di reprimere le cattive inclinazioni, e Soggettare i_ienfi alla 
ragione, di combattere animofamente , e vincere il Mondo, il Demonio, 
e la Carnea e cento» e mille azioni di fortezza fa un anima» che lpeilo 

fì accofta a sì gloriofa menfa. _ t, 
I molti Angioli, che gli danno proftrati a piedi, fembrano 1 univer¬ 

si culto, e la°profondi{Iìma riverenza, che fé gli deve da tutte le crea¬ 
ture ; 1’ adorano , e tremolio alia fu a prefenza » non folo le buone , ma_s 

altresì le cattive dannate. . t 1 
II fonte che f-mpre butta acqua , ombreggia vivacemente , che qual 

fonte, che featurifee Tempre, in guiTa tale dura quefto Sacramento, ne 
celTa, benché fi prende* ad ogni ora, e ad ogni momento, per pren¬ 
derli tutto ; ma non malitcr ; e di tal fonte egualmente 'ck tutti fi può 
cullar P acqua , qual’ è Tempre P iftefta, ma cagiona effetti ineguali : poi- 
Ihè a’ fini di colcienza è cagione di nutrimento, e giova ; e ad infer¬ 
mi dannifìca , e molte fiate uccide . Oh acqua fovrana di fonte inefiu ii- 
fimo, che guftandofi da’ buoni vivifica nella grazia , ftabuilce nei doni, e 
gl’ infervora nella carità; ma fé fi guiìa da’cattivi gli /'cctie.eglicondan- 

m ! come dice P Apportelo : enim manduca» & oibtt mdigne, 

[ibi manducata & hìbìt. i. v.or n. . , . » 
Il triangolo fulla fronte allude alle tre foftanze , che fono in lui: la 

prima del corpo, la feconda dell’ anima , e la terza della Divinità ; e cosi 
nel corpo » ex vi verbotum pr incip aliter » vi è il corpo conconntanter » i ^ 

gUC 9 
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gue 5 per non darli corpo vivo , come queiio fenza fangue , la aual vita 
uppone la forma , e 1’ anima vivificante , qual anima col corpo di Crilìo, 

~n dall ìltante della fua concezione fur unite alla Divinità » lenza giammai 
lepararu ,come dice il dottiamo Damafceno. guod fernet affnmpftt , n»m- 
furm ftmtfit, dunque vi è la Divinità, che è P Etfenza Divina, la qua¬ 
le realmente edite nel Padre, Figlio, e Spirito Santo , nè di fatto può 
intenderli feparatamente, fe non di pofnbile , come dice il Dottor lottile, 
per elfer e peritine oggetti fecondar; , e diliinti formalmente dall’ effenza, 

III rrdk“? Òeat?, in,tendere Per P°tenza di Di° un concetto for¬ 
malmente dilnnto fenza 1 altro , e quella farebbe alìrazione folamente 
preciuva , non divina, come fanno i Filofoli , e per imponibile , che fa¬ 
rla ellrinfeco da darli , quell’ etfenza di Dio potrebbe eitere incommutata 

3 fr^i 116 V1i d.dl P*1'1 'n ^uedo il corpo di Crilto realmente , com’ è 
nel Cielo così gloriofo , ma facramentalmente con la quantità iftelfa , ma 
non col modo quantitativo , che per eflfer cofa polleriore , e accidentale 
li può fofpendere . 

a )Ada Scrittura Sagra. Defcrivelida Re grande il SantilfimoSagramento 

ddi • ■fc*''- ’ °Ve C,nli.° ’ che di un si Re Sublime , è da temerli come fa- 
. °11 Savio. ‘Ums eg dtilJimus Creator ommpotem , & l{ex ùgtens , & metuendus 

nimis , Jedens Juper trbonum illius, & dominans Deus . Ecciefiall. I v 8 II ve¬ 
lo, che gli nafconde la faccia , per eflTer Iddio nafcolto a tutti, è colà foe- 
cialmente, come fu ombreggiato ad Ifaia, che il vidde fui gloriofo trono 
ncoveito dalle ali di Serafini ardenti . fidi Doììiimm fedente»] fuper foliunt 
excdfimt & elevatimi,&c. Serapbim flabant fuper illud : fax aU unì, & (ex 
alst alteri : diiabus velabant faciem ejus , duabiis velabant pedes ejus &c. Ifa. ò 
v. i. . Che perciò Santa Chiefa animifee tutti alla credenza d’ un Dio, che 

p°,n s\Jede ì £cclf* d non caph, quod non vìdei , anìmofa firmai fides» 

L ? H C°S c »° dlV’SÒ DaVÌde ! 0ms * Sol, & congregati funi 
5 ; ptA„utre " So C0S,!0V’t occafum fmm . Pfalm. 103. verde. 2. La 

nna della fortezza, di che Salomone parlò figuratamente , per quello 

Ì7Ùf\7° R°n? r aVe nIlerde i] corP° di Crilio * Et trhonus meusin co- 
liimna nuoti . Ecciefiall 24. E che fia colonna di fortezza alle genti , lo 

n e lo il Profeta Reale . Diligam te. Domine, fortitudo mea . Pf. 17. 1. ed 
altrove . Dominili fortitudo plebis tuie . Idem 27. v. 8. Gli Angioli pro- 

Jt 1 'Jì TTl * C/Jme dui'sb Pjiij'bbe . Cimi fublatus fuerit, timebunt *Att- 
mJrJt 71 P,lr^b"fu: • 4'- v. iò. Tremimi 'Menta Mi ver- 
fa vice mortalium . Ecciefiall. Il fonte inefaulto , che butta fempre acquea 
di gtazie , fenza che mai manchi , nè fi confumi, è quello corpo di W 
fto inconfumabile . Sumit ums , fumunt illi .- quantum ifli, tantum ìlle , „ec 
fumptus conjumtur. Eccl. ex Div: Thom.. Il Triangolo per fine , che la 

7JTI: aqre \VfÒÌl Sar’°c TriPUciter So1 ~ monta . Ec! 
clefiall. 24. v. 4. Che Sole e quello Sagramento , e Monti le anime ri- 

efnmm7 ra- CoiP°’ Anima» e Divinità, fadios igneos exuf- 
flans , & refidgens radus firn . ° J 

EVEN- 
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EVENTO buono. 

Di Cefare I{ipa * 

Giovane lieto, e. veftito. riccamente. Nella mano delira avra lina tazza, 
nella fl.niti.ra. un papavero , ed una fpica di grano . Quello uono 

Evento, tenevano così {colpito anticamente i Romani in Campidoglio. ^ in- 
fieme con quello della Buona Fortuna, ed è. come una fomma felicita ai 
buon {uccello in tutte le cofeperò lo fingevano in quella maniera , vo- 
lenda intendere per la tazza, e per la fpica. la lautezza delle vivande ,-e 
del bere ; per la gioventù i beni dell’ animo; per 1’ afpetto, lieta» piace i 
che dilettano, e rallegrano il corpo ; pel .vedimene nobile 1 beni e : 
fortuna , lenza i quali, rimanendo, ignudo il. Buono. Evento ,. facilme 

varia nome , e natura • i t r? 
Il papavero, fi. prende pel Conno,,, e per la quiete ,. nel che ancora U 

cuopre, ed: accrefce il Buono,, Evento . 
De' EMÙ vedi Felicità 

FINE DEL SECONDO TOMO, 
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Color bianco dimoftra__> 
flemma. j2. 

Color pallido dimoftra col¬ 
lera. ^ 12* 

Color fofco dimoftra ma¬ 
linconìa. 12. 

Color bianco adoperato in 
cofe luttuofe, 299, 

Combattimento di amore, 
e di furore nel cuor di 
Medea, e chi di quelle 
due paffioni rimaneffo 
vincitrice. 

Commedia, Ilio fine , 
Compunzione perfetta deve 

avere quattro condizio¬ 
ni, e quali fiano. 15, 

Concordia come defcritta 
dal P. Ricci • 20, 

Condrillo, fila defcrizio- 
me, 201. 

Confermazione Sagramen- 

to, perchè fi dipinga^ 
Uomo armato. 

Confermazione Sagramen¬ 
tale cofa fia. 

Confeffione Sagramentalo 
deve avere fedici condi¬ 
zioni , fecondo S. Tom- 
maio . 

Confeffione perchè fi di¬ 
pinga nuda . 

Confeffione perchè alata . 
Confeffione , perchè fi di¬ 

pinga colla fronte cinta 
da una benda. 

Confidenza in Dio come 
figurata dal P. Ricci . 

Configlio che cofa fia, e 
in che confitta. 

Configlio pubblico verte 
principalmente intorno a 
cinque cofe. 

Configlio , perchè fi dipin¬ 
ga vecchio, 

Configlio delle Donne. 
Confo Dio del Configlio, 
Contagio di due forti . 
Contento da che nafca . 
Contratto dea venti defcrit- 

to dall’ Anguillaia . 
Converfare è neceffario. 
Converfazione buona come 

defcritta dal P. Ricci. 
Converfazione cattiva co¬ 

me defcritta dal P.Ricci. 
Converfazione moderna le 

debba condannarli , o 

22, 

22. 

24. 

2?. 
25. 

28, 

^ 7 

nò . 

36. 

34• 

45- 
50. 

5?. 
<52. 

63. 

63. 

<54. 

Com2- O 
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Coraggio di Orazio Code. 193* 
Coraggio della Ninfa Cia¬ 

ne contro a Plutone 193. 
Corallo fua definizione. ^ 19u 
Corone che fi ufavano ne 

Sacrifizj degli Antichi. 171* 
Correzione effetto di Pru¬ 

denza. 74* 
Correzione fraterna come 

figurata dal P. Ricci. 7v 
Corte , filo elogio . 80. 
Corte come dipinta da Ce¬ 

lare Caporali. 81. 
Gortegiano fimulatore de¬ 

ferito. 80. 
Cortegiano come rappre- 

fentato dal P. Ricci . 82. 
Collantino fu il primo che 

liberò i Debitori da mol¬ 
te pene crudeli contra 
di effi ftabilite. 122. 

Cofianza di animo di Mar¬ 
co Calpurnio Bibulo. 2 58. 

Coturni portati dagli Eroi. 13 o. 
Coturni portati da* Ponte¬ 

fici Ebrei. 13T* 
Coturni cofa fiano. 131. 
Coturno tragico , quale . 133. 
Crapula regna principal¬ 

mente in perlòne igno¬ 

ranti . 91 • 
Crapula cagione della ruina 

di Simone Sacerdote > e 
Principe de* Giudei . 91- 

Crapula a che ridulfe Clau¬ 
dio Ce fare. 158 

Credenza a* prefagj quanto 
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dannofa agl* Ifraeliti. 259. 

Creditore vero chi fia. 94. 
Crudeltà di Progne. 301. 
Crudeltà di Antioco contra 

de* Maccabei. 88. 
Crudeltà di Marganorre co¬ 

inè punita . 2 43* 
Curiofità crudele di uniL> 

Meretrice . 104- 
Curiofità di Aglauro, ed 

Erfe come punite da Mi¬ 

nerva. 10 4* 
Cuftodia per efler buonaj 

due cole richiede. 105. 

D DAppocaggine caufà 
povertà.- 

Dazio da chi foffe 
primier amento 

impello. 117* 
David comepunilce Y info- 

lenza di Seme i. 3* 
David Adultero > come ri- 

prefo,e fuo pentimento. 76. 

Dazio come deve eflere 
impello . 119* 

Dazio lòrdido impollo da 
Vefpaliano . 119* 

Debitore paragonato al Le¬ 

pre , ^ I2d* 
Debitori condannati a por¬ 

tare il capello verde. 121* 

Debitori come anticamen¬ 
te erano puniti* 122* 

Deco- 
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Decoro è di più forti, e 

dimoftrazione di quelle . i z ^ 

Decoro come defcritto dai 
P. Ricci. 140,, 

Decoro delle virtù come fi¬ 
gurato dal P. Ricci • 140, 

Decrepità quando lucceda. 141. 
Decrepità dominata da Sa¬ 

turno . 377• 
Decrepità a che paragona¬ 

ta. . 145. 
Dei maggiori dodici > o 

loro nomi . 166. 
Dei celefti piu conolciuti , 

e loro nomi. 172. 
Dei marini priacip.ali, e lo¬ 

ro nomi . 172. 
Dei dell* Inferno più vene¬ 

rati, e loro nomi. 172. 
Dei intefi per gli Elemen¬ 

ti . 511. 
Detrazione regna in Uomi¬ 

ni baffi , e vili. 187. 
Detrazione come figurata 

dal P. Ricci. 188. 
Detto notabile di Tiberio. 118* 

Dialettica come rapprelèn- 
tata da Zenone. 189, 

Diamante che lignifichi. ipo. 
Digiuno come deve elfere 

olfervato. 205. 
Digiuno fuoi effetti . 203. 
Digiuno come defcritto dal 

P. Ricci . 204. 
Dignità come defcrittadal 

P. Ricci. 205. 
Diletto, e piacere, fu:u 

1 ftrada per mézzo de* cin¬ 
que (èntimenti. 213. 

Diletto degli ambiziofi qua¬ 
le fia. 217. 

Diletto mondano come fi¬ 
gurato dal P. Ricci. 21.80 

j Diogene qual rimprovero 
diede ad un giovane, 
che parlava lènza de¬ 
coro . 12 

Diogene riprende un gio¬ 
vane affettato. 137* 

Diogene Cinico falfificator 
di monete. 6. 

Difcordia come defcritto 
dall* Ariofto. 228. 

Difcordia , come deferitta 
da Petronio Arbitro Sati¬ 
rico . 22p. 

Diffrazione come figura¬ 
ta dal P. Ricci. 244. 

Diffrazione di Ajace per 
vederli pofpollo ad Ulifc 

f • if?. 
Diffrazione di Dolabella. 27/. 
Diftinzione dell’ Emble¬ 

ma dall* Enigma, dall* 
Imprefa, e dal Simbo¬ 
lo . 324. 

Divinazione reprovata. 259, 
Divinazione come figura¬ 

ta dal P. Ricci. 2<5‘i. 
Donne biafimate nel Furio- 

lò dell* Ariofto . * 
Donne lodate* 6 
Donne devono lerbar gra¬ 

vità nel camminare, 137, 

Donno- 



Donnola come fi diffonda 
contro a’ veleni. 191 * 

' E 
E Co come fi formi. 2,76. 

Eco Ninfa, fua fa¬ 
vola . 275. 

Eco nell' Architet¬ 
tura che fia. 2 79- 

Eco nella Mufica cofkj> 
fia. z8°- 

Eco in Poefia cofa fia. 280. 
Edipo fcioglie 1' Enigma 

della Sfinge . 336- 

Eg'zj > perchè ponevano 
"pel Configlio il cuore . 316. 

Egizj derifi da Giovenale . 167. 

Egizj per lignificare 1' età, 
che rapprelentavano. 377. 

Elegia da chi, e quando 
foffe inventata. 297> 

Elemofina come defcritta 
dal P. Ricci. 3 

Eliogabalo biafimato , o 
perchè. 136. 

Elifeo maledifce alcuni fan¬ 
ciulli , che lo burlava¬ 
no , ed effetto della ma¬ 
ledizione. 181. 

Empietà di Medea per 
isfuggire 1’ ira del Pa¬ 
dre . 102. 

Enigma propofto dalla Sfin¬ 
ge , e fciolto da Edipo . 3 3 6. 
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Epaminonda Filofbfo lor¬ 

di do . 13 7* 
Equivoci li cenziofi quanto 

fiano condannabili. 67, 

Ercole che uccide Anteo > 
cofà lignifichi. 6. 

Ercole incatena Cerbero, n?. 
Eroifmo di Cippo. 207» 
Efercizio non deve effore 

violento . 3 ? F 
Efone ritornato in gioventù 

da Medea . 14?* 
Età dell’ Uomo paragona¬ 

ta alle quattro ftagioni. 142. 

Età dell’ Uomo come di- 
ftribuita da varj Autori. 145. 

Euripilo come liberato dal¬ 
la fua pazzia . 4» 

F F Avola di Filomena* - 
e Progne. 3or» 

Favoletta del Cuc¬ 
co * dell* Ufignuo- 

lo , e deir Afino. 15 7* 

Fenice Uccello favololò. 303. 
Fiume Ipano nella Sci- 

zia. x75« 

Fonte Exampeo. 275* 
Forza dell5 Eloquenza. ^ 319- 
Fofco dim&ftra malinconia. 12* 

Frine Meretrice come burlò 
alcune Donne * che s* im¬ 
bellettavano . 7** 

. ’* 1 • ■ 

xj p ab«» 
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G ■< 
GAbbella importa a* 

Giudei da Domi¬ 
ziano con ordine 
indecente, 119, 

Gabbelle varie. ji8. 
Gagate, fua defcrizione. 190. 
Generofità ufata da David 

verfo Saule. zóy, 

Gerione , fimbolo della^ 
Concordia inoperabile, zo. 

Gerione chi forte , zo. 
Giacobbe quanto forte ftu- 

diolò nella buona educa¬ 
zione de’ Figliuoli, 288. 

Giona , fua vifione. 174. 
Giovanetti che fi danno 

alla converfazione, quan¬ 
to condannabili, <$$. 

Giovani non hanno affetto 
alla roba propria, e per¬ 
chèrzi. 

Giovani perchè non fono 
obbligati al Digiuno , 
prima degli anni ventu¬ 
no. zo_j. 

Gioventù regolata dal So¬ 
le* 575. 

Giuditta come uccide Olo¬ 
ferne, e come libera Bet- 
tulia dalFaflèdio. 176, 

Giudizio di Salomone. 151. 
Giudizio {ciocco di Mida 

come punito... 158. 
Giufeppe Santo, fuo dub¬ 

bio , e come dilegua¬ 
to . 

Giuftizia fatta coll* accetta. 
Giuftizia richiede i luoi mi- 

niftri Uomini di difcer- 
ni mento. 

Giulio perchè burlato dall* 

272. 

U7* 

empio. 250. 
Graffezza effetto della Cra¬ 

pula . po, 

Grifoni , loro proprietà. 94. 
Guerci, loro Fifònomla , 

che denoti, 152. 

« 

IDotatrla, fua origine. 
Ifi Donna trasformata 
in Uomo. 

Ignorante fùperbo. 
Imprefa come difFerifcaj. 

dall’ Emblema. 
Infanzia governata dallaj 

Luna. 
Inganno in cui caddeGiofa- 

fat Re di Giuda per le¬ 
gume i configli dell* em¬ 
pio Acabbo» 

Ingiuftizia di Atene ufata 
contra di Ariftide. 

Ingratitudine della Patria 
con Fabio Maffimo, 
e come da quello fofrer- 
ta. 

Ingratitudine ufàta da Q: 
Cecilia verfo L. Lucul- 

2-73* 

157* 

3 Z4« 

37** 

313- 

319° 

89. 

lo, e 
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5 f r * 

lo, e come punita. 349 
Iniquità che fi ufiino dai 

cattatori di eredità . 347 
Invidia di Ariftocle nel 

fentire applaudito Seno- J 
orate , c ciò che lece 
per quello. 332 

Intelletto ha due ftrade per * 
confeguire il (uo fine. 165. 

Ippolito ritornato in vita 
da Efculapio. 

Ippomene, ed Atalanta con¬ 
taminano il Tempio di 
Cibele, e come vengo¬ 
no puniti. I77* 

Ippopotamo che colà rap- 
prefenti. 3 2 7* 

Iride pianta, luadefcrizio- 
ne. 3l9• 

1 (raditi liberati dalla (chia¬ 
viti! de* Madianiti dcO 
Gedeone. . 3I(^* 

Ifraeliti per qual mezzo li¬ 
berati dalla fchiavitù di 
Faraone. 321* 

Iftruzione dataci da Cristo 

nell’ apparire a’ (uoi Di- 
fcepoli in abito di Pel¬ 
legrino . 352, 

L 
LAnguidezza da cho 

proceda > lua ra¬ 
gione fifica. *97* 

Legge crudele con- 
tra de’ Debitori. 12.1. 

Legge promulgata da Mo- 
sè per ordine di Dio, 
(pettante gli Eredi. 348. 

Lemnifci che cola ioflero . 331. 
Leone perchè (imbolo della 

Clemenza. _ 
Leone giufto nel punire. 127. 
Lepre perchè (imbolo del 

Debitore. 129. 
Lepre, fua proprietà . 204. 
Liberazione del Popolo d 

Ilraelle. 316. 

Lingua, fua fifica (piega- 
zione. 21 f. 

Lira perchè (imbolo dell’ 
udito. - 215. 

Litigi da che particolar¬ 
mente procedano. 347- 

Lituo, fegno di Signoria 
apprelfo i Romani. 75* 

Lituo , che cofa fia . 7?. 
Lituo fpecie di corno da 

caccia. 71* 
Livio Andronico fu il pri¬ 

mo , che introducelTe la 
Scena in Roma. *3?* 

Luna prefiede al crefcerc 
dell’Uomo. 377. 

T iinn E e e z 
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Lupo animale di pochilsi- 

ma memoria. 

M M Accabei quanto^ 
collanti nel fof- 
xrire la morto 
perla loro Reli¬ 

gione . 88, 
Magabifo come, e perchè 

rimproverato da Zeu- 
fi* 128. 

Magnificenza di Lucullo 
quanto fbfife grande . 175. 

Maldicenza di alcuni Sol¬ 
dati come punita da An¬ 
tigono . 4. 

Male Venereo, fùe cagio¬ 
ni fifiche . 46. 

Malenconici, perché per- 
ioppiu fono avari. 43. 

Malenconico dedito a ftu- 
dì* 43. 

Mancamento di parola di 
Laomedonte come puni¬ 
to da Apollo , e Net¬ 
tuno . 124. 

Marte di qual’ età dell3 
Uomo fia dominatore. 375. 

Medoro ferito a morte, e 
rifanato da Angelica. n. 

Meninone lua riprenfione 
ad un Soldato che par¬ 
lava male di Aleflandro 
fuo nimico . 76. 

Mercurio per V Eloquenza. 8 r. 
Mercurio perchè cognomi¬ 

nato Tetragonos. 127. 
Mercurio> e Giove vian¬ 

danti per il Mondo , e 
ciò che loro avvie¬ 
ne. 313, 

MinofiTe come fi vendicò 
della morte di Andro- 
geo fuo Figlio. • 120. 

j Monaco curiofo , come de- 
foritto da S. Bernardo. 103. 

Mondo come defcritto da 
S. Gio: Grifoftomo . 2 <>4, 

Mondo perchè deve eflere 
eiTere deprezzato . 2^4. 

Mortella , e Pomi granati, 
loro fimpatia. ig, 

Mosè eletto dal Signore a 
liberare il Popolo d* 
Ilraelle , quanto fi di- 
moftrò umile nell’ ac¬ 
cettare sì grande ono¬ 
re . 321. 

Mulacchie, loro deforizio- 
ne. 18. 

Mumia come fi faccia . 48. 
Mufo sfidate dalle Pieridi, 

loro vittoria , e corno 
fi vendicano dell* ol¬ 
traggio ricevuto. 332. 

Mufica lodata . 217. 

Neceffi- 



N 
Eceffità di eferci- 

tarfi nelle Pro- 
fefsioni. 3?^* 

Necefiìtà delfefpe- 
rienza nella Vita umana. 3 <51. 

Nero non Tempre fegnalo 
di lutto. 2,99* 

Nerone biafimato > e per¬ 
chè . ^ # # l3ó- 

Nerva Coccejo toglie il 
tributo contra des Giudei 
impofto da Domiziano . 119. 

Niobe fuperba, come pu¬ 
nita da Apollo , e Dia¬ 
na . 5 4* 

Noce contagiofa colla fua 
Ombra . 48• 

Nocumento che recano a 
Prati le Oche co’ loro 
decrementi. x?4* 

o OCa > animale dan- 
nofiffimo. 1x4* 

Occhj di rana le¬ 
gati in pelle di 

Cervo infieme con car¬ 
ne di Ufignuolo > che 
effetto facciano . . 105. 

Odio di Timone per tutto 
il Genere umano* 
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3dio di Giunone verfo Er¬ 
cole , perchè, e quanto 
operaffe per farlo pe¬ 
rire . 35^* 

Onori fono carichi. 20?. 
Opinione ridicola degli An¬ 

tichi intorno la naturai 
del Camaleonte . 3°4* 

Opinioni intorno alle varie 
età dell1 Uomo. 37^# 

Orecchia , fua tìfica fpie- 
gazione. . 116. 

Orecchia, perchè fi bacia¬ 
vano . 2I<^* 

Orreo rapprefentato per 1* 
eloquenza. 321* 

Orione > come nacque , e 
perchè così chiamato. 84. 

Oro, Tuoi pregj , e pro¬ 
prietà. 21 *>• 

Oftracifmo. 4* 
Ottufi d* ingegno, di fac¬ 

cia ftupida. X5<?. 

p 
Allido dimoftra col¬ 

lera . I2* 
Pallore da che na- 
fca. 297* 

Palma , fua maravigliofL» 
proprietà. *47* 

Pan Dio de’ Fattori , co¬ 
me dipinto , e fua ta¬ 
vola . 292. 

Paolo Santo anguftiato dall 

' appe- 
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appetito fenfuale, co fu j 
chiedeffe ai Signore. 6. 

Paràbola de’ Debitori detta 
da Cristo . 12?. 

Parabola in che differilca_> 
dall’Enigma. 334. 

Pazzia del Paganefimo. 164. 

Peccato, fila deformità. 159. 
Pecora animale fiolido . 11<5. 

Pelia ufurpatore de' Stati di 
Giafone, come punito. 349. 

Penelope quanto amata dal 
Coniente Ulifle. 318. 

Perfezione non fi acquifia 
fenza combattere . * 246'. I 

Pefca pianta, come a noi 
pervenuta, che lignifichi, 
e perchè. 334 

Pelle, e Contagio non è 
tutta una cola. 47. j 

Pieridi quanto temerarie, 
e prolontuole, e cornea 
punite dalle Mule. 332. 

Pierio Valeriano in elio 
non creduto. 33 e 

Pietà di Angelica diventa 
Amore. ! I# 

Pigmei, ciò che di quelli 
fi crede. 33-, 

Pirale Uccello favolofo ,J 
e qual fia. ,01| 

Piritoo , come faceffe co- 
nolcenza con Telèo , e 
perchè 1’ amalfe tanto. 362. j 

Plebe è di fùa natura am- 
biziolà. J784 

Pomi granati , e Mortel¬ 

la, loro fimpatla. 18, 
Pompeo Magno biafimato 

• da Cicerone, e perchè. 136. 

Porco , perchè fìmbolo 
della crapula. pj. 

Porpora che lignifichi. 33. 
Portenti operati da Dio per 

dimoltrare 1’ elezione di 
Gedeone in liberator d’ 
Ifraelle. ^I(*. 

Porzia inghiotte carboni ac- 
cefi, e perchè . 245. 

Povertà di Valerio Catone 
Grammatico. j2 ?. 

Predizione a Severo per 
per P acquillo dell’ Im¬ 

perio • 16 j. 
Predizione di morte ad 

Anceo Re di Arcadia., 
quale effetto avelie. 259. 

Preludio di dominio avve¬ 
nuto in perlòna di Az- 
zone Vifconte , 2<5?. 

Premio dato a Filemone, 
e Bauci per il loro buon 
cuore. 314. 

Problema enigmatico di 
Sanlone , quale foffe . 334. 

Procri quanto ardentemen¬ 
te amaffe Cefalo filo 
Coniente , e dilgrazia, 
che perciò le avvenne. 3^4. 

Prodezze di Ercole 35 7. 
Profezia di Amos contra di 

Geroboamo eccita lo 
fdegno di Amalia. 3^8. 

Proprietà degli Avoltoj 346. 

Prolèr- 



Profèrpina rapita> e conte- 
fa , ed a che deftinata 
pergiudizio di Giove* 151* 

Puerizia dominata da Mer¬ 
curio « 37^* 

Pule^io pianta , perchè co¬ 
sì detto « 2,01* 

a QUalità più proprie 
della Terra. 309. 

Qualità effenziali 
‘ dell* Epigramma, 

e quali fiano « 338. 
Quercia confecrata a Gio¬ 

ve . 118. 
Quinto Fabio Ma (limo co¬ 

me folfre l* ingratitudi¬ 
ne della Patria. 89. 

Quinto Cecilio quanto fof* 
le ingiullo con L. Lucul- 
lo. 349- 

R 
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indecentemente * 128. 
Rimprovero fatto ad Ari¬ 

notele per avere fatta 
Elemofina ad uno fcelle- 
rato > e fila rifpofta * 313* 

Rimprovero fatto a Dio¬ 
gene > e fua rifpofta* 3I3. 

Ripofb ne* Studj è necef- 
firio. 2,20. 

Romani davan conto in-* 
pubblico della vita loro* 6j* 

Ruggiada , perchè fimbo- 
leggi la Dottrina . z6g* 

Ruth come accolta da Bo~ 
oz. n* 

s 

Ricevimento cortefè 
fatto a Mercurio > 
ed a Giove da Fi- 
lemone, e Bauci > 

come premiato > 31 5* 
Rìccio fpinofo y fua pro¬ 

prietà *. 192,' 
Rimprovero fatto ad un_* 

Giovane , che parlava 

Acrificj degli antichi 
Gentili. \6$* 

Sacrificio degli Uo¬ 
mini, come ebbo 

principio* *70< 
Sacrificio orribile nel P or¬ 

to di Aroe > per quale 
avventura fu tolto. 4 

Saetta > perchè (imbolo del¬ 
la Clemenza. 

Salamandra , fila definizio¬ 
ne, e proprietà* 303* 

Salomone perfpicaciffimo 
nello fciogliere gli Eni- 
gmi. ^ 35?* 

Sampogna , fua definizio¬ 
ne, e da chi inventata. 291. 

Sandalo, che cofa fia. i3Zm 

Sangui- 

2. 
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Sanguigno dedito a Vene¬ 

re , e perchè . 40, 
Sanfòne propone a" Filiftei 

ilei un Enigma ; quale 
' quello foffe , e come , e 

perchè fu fciolto. 554. 
Sanlone unifcé le code di 

trecento Volpi a duo 
< per due > vi accomoda 

le faci, le fa andare ne* 
< campi de3 Filiftei, ede- 

vafta le loro Campagne .114. 
Sapienti infipienti. 1 <58. 
Saturno Pianeta fècco > e 

freddo quale Età dell* 
Uomo governi. 377, 

Saviezza di Ariftotele nell' 
eleggere il fùcceffore , 
elfendone importunato .317. 

Scena in Roma come , 
quando } e da chi in¬ 
trodotta. 

Scilla pianta contro alio 
malìe. ipx. 

Scilla pianta > fila deferi¬ 
tone. 191. 

Seleuco quanto coftanto 
nell* oifervazione delle 
Legg| * ac 51 • 

Semplicità de" primi Sacri¬ 
fici de* Gentili. 

Senato > perchè così chia** 

53* mato 
Sennacherib trucidato da3 

proprj figliuoli .. 
Senocrate invidiato da Ari- 

ftocle, e perchè. 332 

3 15 

Sentenza pronunciata daS 

un Alino. 157. 
Sentimenti del Corpo uma¬ 

no fpiegati. 214. 
Sepolcro di Achille coro¬ 

nato di Amaranto. 129; 
Seloftri Re di Egitto fu il 

primo , che imponeffe 
Dazio. ii 7. 

Sfinge > che cola fia, o 
fua definizione. 33 

Sfinge propone un Eni¬ 
gma , qual folfe, chi lo 
fcioglielfe, e miferabil 
fine di quello Moftro. 335. 

Sfrenatezza d3 Ippomene, 
ed Atalanta > come pu¬ 
nita da Cibele. 177. 

Siila biafimato, e perchè. 1 $6. 

Simbolo come diverfifichi 
dall3 Emblema. 324» 

Simpatìa della Mortella , 
e Pomi granati* ì$. 

Sirena (imbolo della frode. 380. 
Socco> che cola fia. 133. 
Socrate > Analfagora , ed 

Ariftoflene biasimati > e 
perchè. 130. 

Sofocle biafimato > e per¬ 
chè. 139. 

Sogno di Nahucdonolbr 
(piegato da Daniello. 154, 

Sole qule età dell3 Uomo 
regoli. . 37(5. 

Stimolo di gloria } quanto 
fia pregevole. 329. 

Superbia di un Ignorante. 157* 

Tanta- 
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U s. I Antalo uccide il prò* 
prio figlio Pelope, 
Io cucina, e lo dà 
a mangiare agli 

Dei ; calligo , che ri¬ 
portò per limile empie-x 
tà. i 7*- 

Tatto , lùa fifica Ipiega- 
zione. zi 5. 

Terra , fue più proprio 
qualità. I 309. 

Terfite in che paragonato 
con Ulifle. 128. 

Tiberio Imperadore , fuo 
detto notabile . 118. 

Timone odiava tutto il 
Genere Umano. 6i. 

Tobia quanto folfe carita¬ 
tivo verfo il Profsimo, 
e premio che ne ricevè 
dal Signore . 33. 

Tolomeo proibifce ad E- 
gelìa di non perorare in¬ 
torno alle miferie della 
Vita umana^ e perchè . 312. 

Trajano Imperadore con-» 
qual docilità, e cortesia 
trattaffe co3 liioi Sudditi. 83. 

Tribunale, quando propria¬ 
mente fi polla chiamare 
maeftofo. 149. 

Tromba fuo fiiono , che,? 
effètto produca nel cuo¬ 
re degli Uomini. 329. 

Bbidienza di Enea 
alle ammonizio- r 
ni degli Dei. 89. 

Vecchiezza dominata* 
da Giove. 377. 

Vecchj rimbambiti. 144. 
Vendetta prefa da Apollo 

contra de3 Ciclopi per 
avere lòmminiltrati i ful¬ 
mini a Giove, co* quali 
gli uccife il Figlio Efcu- 
lapio , e come. fu pu* 

| nita. - 359. 
Vendetta prefa da Minos 

per la morte di Andro- 
geo Ilio Figlio . izoo 

Verde lignifica il lènti- 
timento del vedere, o 
perchè. 214. 

Verga , perchè data a* 
Pallade.,. 149. 

Velpafiano riprelo dal Fi¬ 
glio, e lua rilpolla . 119. 

Velia, e Vulcano Dei del 
fuoco. 308» 

Velie candida apprelfo i 
Romani, che lignifica¬ 
va. <57. 

Velli de3 Sacrificanti qua¬ 
li follerò. 172. 

Uguaglianza , che devo 
olfervarfi nell* Eredi¬ 
tà. 346° 

Uguccione della Fagiuola 

F f f quanto 
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quanto ingordo , e ciò 
che gli avvenifle per fi- 
mil vizio. pi. 

Virilità dominata da Mar-* 
te. 375. 

Vifione di Giona . 174. 
Vittime, cura che fi pone- 

neva nello fceglierle. 170. 
Ulifle paragonato con Ter- 

lite. * 128. 
.Ulifle biafimato , e per¬ 

chè. 13 p. 
Ulifle ricufà di divenire^ 

immortale per tornare al¬ 
la Patria , ed alla Mo- 
fitie. 318. 

J Volpe fua accuratezza nel 
pafsare i luoghi palu- 
dofi. ip8. 

Uomini, come s* incomin- 
ciaflero a fiacri ficare . 170. 

Vulcano , e Velia Dei del 
fuoco. 

z 
r~w 
f Enone come rap- 
«... «J prefenta la Dialet¬ 

tica . i 89. 

* 
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DE' GESTI, MOTI, E POSITURE 

DEL CORPO UMANO. 

A 
ABbracciare • <5i. 

( 2tfi. 287. 
Abbracciare una.» 
Colonna, 87. 

Abbracciare le (pine. 175. 
Accendere una Candela, zóy. 

Accendere una Torcia coll* 
■ * , ? ■* ) 

altra. 3 40.. 
Accennare col dito indice 

della mano delira. 5. 
Additare. zóg. 

Alato. 24. 103. 185. 
Allegro. 212. 
Alzarli il lembo della Ve- 
, He dinanzi. 80. 
Andar tentoni. 3?2. 
Appoggiarli. 2. 80. 
Appoggiarli ad un battone. 44. 
Appoggiare alla cofoia un 

bacile. v 50. 
Appoggiar la mano fopra 

uno feudo. 90. 
Appoggiarli ad un Cufci- 

no. 17^* 

Appoggiar la mano fopra 
un Alino. 180. 

Appoggiar il gomito fini- 
niftro fopra un' Urna . 304. 

Appoggiar la manò ad un 
Cipreflò. 345, 

Aprirli il petto con le ma¬ 
ni . 73. 

Armato. 20. ioy. 24^. 2%6m 

Alpetto matronale. 230. 
Alpetto nobiliffimo. 232. 
Alpetto deforme. 241. 
Alpetto graziole). 53. 105, 
Alpetto bello > ed onefto. 125. 
Alpetto pietofo, ed allegro. 312. 
Afpetto fèrio . 323. 
Atto di ferire . : 53. 
Atto di ammonire . 74. 
Atto di foftenere-tympeto 

di un Toro. 88. 
Atto di volare. 95. 
Atto di volere abbracciare. 2 69. 
Atto di elfere ulcita da un 

Sepolcro. 345» 
Atto luperbo j ed altiero . 382. 
Avere capelli di più co- 

j lori. 227. 

F f f 2 Avere 
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Avere tm Coltello alla go¬ 

la. ’ r s z. 

Avventare una frezza . 250. 
Avvolto conlulàmence in " ~ 

. . .. 333' una rete. 

B 2P* \ 

BArba canuta. 44. 

Bella , ma languida, 
pallida , e pian¬ 
gente. 295. 

Bere. 2l8. 
Bocca aperta. 14. 24. 

Bocca alquanto aperta. 18?. 
Bocca cinta da una benda. 42. 

( 202. 
Bocca da cui efce fumo • 63. 

Bocca con paniere. i^i. 

Bocca con lingua in fuori. 180. 
Bocca aperta fènza lingua • 274. 
Bocca ridente . 
Braccia nude. 50. 88. 117.718. 

Braccia aperte » 2di, 269. 
Braccia j e mani diftelè. 274* 
Braccio deliro ftefo, 183. 202. 

Braccio finiftro ftefo. 24. 5i." 

Braccio deliro alto . 31^ 
Braccio appoggiato lòpra 

un vaiò. 510. 
Brucciarfi la mano. 87. 

furiarli di alcuno. 2^0. 

. > - •*« C 

■ 

CAlcare. $9. 
Camminare. 44. 271, 
Camminare per drit¬ 
ta ftrada . 11 q. 

Camminare agiatamente 
per un Prato. 140. 

Cancellare. 2. 
Capelli (parli. 27. 116. 

Capelli lunghi > e corti. 28. 
Capelli biondi. 39, 
Capelli Iparlì difordinata- 

mente. 2. 
Capelli dritti. ; 1Q 
Capelli fparlì per il petto, e 

per gli omeri. 2 96 

Capelli folle vati, e Iparlì 
al vento . 904. 

Carnagione bianea. 358. 
Carnagione bruna. 95» 
Chinarli. <*1. 20?. 
Chioma tolàta. 294. 
Cieco. 159. 
Circondato da un Serpen- 

te • 2.^4» 
Combattere. 12. 22. 
Combattere con un Serpen¬ 

te . 2 36. 

Conculcare. 203. 
Coprir le parti fecrete. 24. 
Corpo carnofo . 39. 
Corpo graffo. 41. 
Corpo con telle di varj 

animali . 164. 
Correggere una fcrittura. 74. 

Cuore 



Cuore circondato da’ fèr- 
\ > 

DAr del pane. 312. 
Debole, 1*9. 
Difenderli. 105. 
Difcender da un_j 

maeftofo Tribunale. 145. 
Dita delle mani inarca- 

re. ^ *0 274. 
Dito indice verro il Cielo. 14. 
Dito indice della mano de¬ 

fila fido. 180. 

E 
Mandare una fcrittu- 

ra. 74. 
Efier nudo. 12. 
E fiere alato. 103. 

Efier mezzo ignudo. 2^4. 

» l';, . i* * F Accia ridente. fi. 
Faccia deforme . 63. 90. 
Faccia bella, ed one- 
fta. 125. 

Faccia allegra , graziofa , 
e bella. 21. 59. 63. io?. 

Faccia grinza. 8. 74. 
Faccia rubiconda. 39. 

413 

Faccia di color fofco . 42. 
Faccia metta. 45. 59* 
Faccia velata, - 77. 
Faccia veneranda , e ca¬ 

ttante. 14^. 
Faccia ftupida , ed atto¬ 

nita. 1*)^* 
Faccia fenile. 194# 
Faccia volta verfo la Ter¬ 

ra. , 198* 
Faccia pietofa , ed alle¬ 

gra . 312. 
Faccia feria. À 323. 
Faccia volta verfo il Cie- 

lo. 202. 24<5. 
Faccia curva. 205. 
Faccia vivace. 219. 338, 
Faccia matronale. 230. 
Faccia coperta da un velo . 312. 
Faccia alzata verfo un Pa¬ 

lazzo . 248. 
| Far carezze. 247. 

Fare fcherzi. 141. 
Fronte cinta da una benda. 24; 
Fronte cinta con una ben¬ 

da infanguinata. 227. 

Amba tirata indie¬ 
tro . 1 <£1* 

Gambe nude. 50. 117* 
Gambe lottili. 228. 

Gambe ftrette con legami 
di ferro . . 121* 

Gettar via • u 

Gettar 
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Gettar le frezze per 1* aria. 98. 
Gettar per la bocca fiam¬ 

ma con fumo * 3 50. 
Giacer per terra, 45. 310. 
Gomito fòpra un cufcino. 173. 
Grinza, 141. 
Guardar bieco , 228. 
Guardar finamente , 31 2. 
Guardatura fpa vento fa • 99. 
Guercio, a 5 2. 

IMmobile. 
Infègnare a leggere ad 

un Fanciullo . 
Involto nel proprio 

lingue * 

384. 

287. 

99. 

L ' 
LAbbra divifc. 228. 

Lanciare una ffezza. 98. 
Levarli i fiori di 
capo. 51. 

Lingua fuori della bocca* 180. 
Lingua doppia, 185. 

M 
^ . MAgro, 141. 

Mammelle piene 
di latte. . 287. 

Mammelle aficiut- 

te, e affai pendenti. ^0. 
Mandar fuori dal cuoro 

una fiamma ardente. 184. 
Mani giunte ... 19. 145. 250. 
Mani in fieno V 41. 
Mani a* fianchi. 99. 
Mani alte* 103. 
Mani fiopra le ginocchia. 116. 

Mani fiofpefie, e in atto di 
temer di qualche colà. 198. 

Mani con occhi. 198. 
Mani in atto di muoverle 

di continuo. 228. 
Mani incatenate. 254. 
Mani fiele all* ingiù. 305, 
Mani nafcofte fiotto allo 

vefti. 312. 320. 
Mani con faville di fuo- 

co . 373. 

Mano delira alta. 14. 87.3 20. 
Mano aperta. 51. 202. 
Mano alla faccia. ' 173* 

Mano finiftra al petto . i8ji 

Mano aperta in atto di 
aver compaffione. 230. 

Maficherato * 3-»* 
Mefto . 121. 
Mirare ad una Siepe. no. 
Mirare ad un Palazzo . 248. 
Mirarli il cuore . 73• 
Moftrar gravità. 
Moftrar debolezza di for- - 

ze . 
Moftrar compaffione . 
Moftrare le mammelle pie¬ 

ne di latte. . 
Moftrare altrui un Libro 

218* 
230. 

287. 

chiufo 



chiufò con una figura 
fitnbolica . 323* 

Muover di continuo 
mani • 228. 

Mufcoli , e nervi emi¬ 
nenti* * H7« 

Afconder le mani 
fiotto alle vefti. 312. 

Nuda. 102. 
Nudo * 24. 2*74. 

Cchj rivolti al Cie¬ 
lo. 14. 29. 2i>a. 

Occhj piangenti. 59. 
Occhi bendati. 102. 

( 155. 

Occhj fiord , e limi. 
Occhj biechi . 
Odorare. 
Offrir denari. 
Omeri colle ali. 
Orare. 
Oflervare una fiepe. 

327. 

I?2. 

228. 

I94, 

145. 
HO. 

2?0. 
I IO. 

415 

Mma della mano aper¬ 
ta . 202® 

Parti fècrete coperte 
da un panno ceru¬ 

leo . 3° 4* 

Pen Pare profondamente. 31?. 
Penfòlò . - - 121. 
Petto con rubino. 50. 
Petto fcoperto. 59. 287. 
Petto con torcio accelò. 75. 
Petto con diamante . 99. 
Petto fcoperto dalla parte 

del cuore . 8^. 
Petto da cui efce una-> 

fiamma. 183. 

Petto con coltello • 228. 
Petto armato. 318. 

Piangere. 14. 24. I4(*« 

Piccolo, ma ben propor- 
j zionato. 33$. 

Piede deliro pofiito fopra 
una figura. 42* 

Piede fopra un globo. 345* 

Piede dritto con coturno. 12?. 
Piede fi ni Aro con fòcco. 12*). 
Piede fin diro in fuori. 271. 
Piede fofpefò in aria. 3°^* 

Piede nella Iponda di uti_> 
fepolcro . 3 45 

Piedi alati. 
Piedi fcalzi. 251 
Piedi ben calzati * IO? 

| Piedi con legami di ferro. 121 
1 Piedi lottili • 

Piedi 
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Piedi incatenati. 164,. 

Porgere. 2. 
Porgere una tazza di vi¬ 

no. / 2|V 
Porgere denari . V12* 
Portare nelle (palle un fa- - 

fcio d’iftromènti . 44. 
Portare indotto una petto 

di Leone. 12?. 
Portare ad armacollo uiu» 

velo di varj colori. 184. 
Portare in tetta un Elmo 

con due penne. 188. 
Portare ad armacollo un_> 

panno di color verde. 202. 
Portare un fallo (òpra lo 

(palle. 20f. 
Portare una fiamma di 

fuoco in cima alla te¬ 
tta . * ‘ 2<5q* 

Portare uno Ipecchio al 
petto* 2(51. 

Portatura da nobile . 205. 
Pofar le mani fulio feudo. 20. 
Pofare i piedi (òpra una_* 

baie quadra. 87. 
Prendere per una gamba. 141. 
Pugno della mano dritta^ 

ferrato. 
Pungere con uno (limolo. 267. 

e** 

R 
r 

Abbuffato. - 73, 
Raccogliere . ■. 1 20?» 
Reggere il freno. 26j. 

Ridere. 8. 39. 61. 71. 

( 99> 
185. 

117. 201. 
ì _ A % ^ i * “».->> m*- S- ; 

c?:or. ;■/' l 

f 

Rivolto al Cielo. 
Robufto. 

<54. 
271. 
117. 

117. 
227. 

14*0 

141, 

250, 

k., 

Alire in Trono.. 
Sbarbato . 
Sbracciato. 
Scalzo. _ 

Scapigliata. 
Scherzare. 
Scoprir le ginocchia. 
Sdentata. : 
Sdrucciolare. 
Sedere . 2. 19. 41. 74. 176. 

(185. 2<5p. 270. 287. 31?. 
Sedere lòpra un Leone. 1. 267. 
Sedere in Trono . t 3, 
Sedere per traverfo in Tri¬ 

bunale . . ' 78. 
Sedere alla riva del mare. 82. 
Sedere lotto ornatifiìrno ,j •. v.# *. .1 ' ' 

baldacchino . 208* 
Sedere lotto T ombra di 

im Albero . r 290. 
Sedere (òpra le nuvole. 304. 
Servire a menfa. 82. 
Servir di braccio. 54. 

. Sguardo fiero. 12. 53. 

Sguar- 



Sguardo {paventalo. 99* 
Softenere una nave. . 2,7. 
Softenere T impeto di un > ; 

Toro. ; 88. 
Softenere un cerchio di 

nuole. 3°7* 
Softenerfi in aria (opra un 

battone. 30(^* 
Spalle con ali. 102. 
Spalle con fatto fopra. 205. 
Spargere collane > denari > 

gioje, ed altre cofe pre¬ 
zio le. 83. 

Spargere varie ferpi. 3 5°* 
Stare in ginocchio. 24. 29. 
Stare in piedi.- 51* 71* 
Stare armato. 53* 
Stare in piedi in mezzo ad 

un prato. 85. 
Stare in mezzo a due glo¬ 

bi. 8 <5* 
Statura piccoliffima. 338* 
Statura giufta. 34r* 
Stomaco ignudo. 90. 
Studiare . 42* 
Suonare. 82. 

Etiere un Sole . 270. 
Tenere per le orec¬ 

chia un Lupo . 272. 
Tenere con lafini- 

ftra mano un. compatto. 285. 
Tener fotta il braccio de¬ 

liro un Ariete . 341. 

4i7 
Tenere un piede nella (pen¬ 

da di un fepolcro. 34?. 
Tenere in capo un orolo¬ 

gio» a 354* 
Telia acconciata con in¬ 

trigo di nodi ,. 8. 
Telia canuta , e fcarmi- 

Telia coronata. 20. 
Teda feoperta. 24. 
Telia ghirlandata di varj 

fiori. 39- 

Teda china. 41. 
Telia cinta con un panno J 

nero. 41* 185. 
Telia ornata con gioje. 50. 
Telia ghirlandata. 71* 

Telia bene acconciata . 80. 
Tetta falciata fino agli oc¬ 

chi . 90. 
Tetta con una della in ci¬ 

ma. 95* 98. 
Tetta batta 116 
Tetta alta. 228. 
Tetta che {porga in fuori. IO> 

Tetta con berretta verde. 121. 
Tetta calva. 141. 
Tetta tremolante . 141. 
Tetta con corna. 155. 
•Tetta con orecchia Afini- 

ne. 
Tetta cinta con ghirlanda 

di vite. 178. 

Tetta coronata con varie 
.. pietre prezi ole i 190. 

Tetta china dalla parte fi- 
niftra. 250. 

G g g Tetta 
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Telia con fiamma di fuo¬ 
co . 260. 

Telia cinta da una lèrpe. 26$. 

Toccare colla delira mano 
una Colonna . 140. 

Toglierli i fiori di capo . 51. 
Tremante. 159. 

V 
Enerando y e bello. 140. 
Vellir confufàmen- 
te. 28. 

Vita piagata. 63. 

Volare all* ingiù . 98. 
Voltare fofiopra un Urna .25. 
Volto grinzo. 8. 74. I 
Volto allegro > grazialo, e 

bello. 21. 59. 63. 105. 
Volto rubicondo . 59. 
Volto di color fofco . 42. 
Volto mefto. 4^. 59. 
Volto ridente. 51. 
Volto deforme. 63. 90. J 

Volto velato. 75. 
Volto bello, ed onefto . 125. 
Volto venerando , e collan¬ 

te. 145, 
Volto llupido , ed attoni¬ 

to. 1 $5. 
Volto fenile. 194. 
Volto verlo la Terra . 198. 
Volto verlo il Cielo. 202. 245. 
Volto chino . 205;. 
Volto vivace. 219. 358. 
Volto nobilillimo. 252. 
Volto coperto da un velo. 312. 
Volto pietofò, ed allegro. 512. 
Volto ferio. 313. 

Ufcire da un lepolcro. 345. 

z 
7 
m. md Oppo. 218. 
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DEGLI ORDIGNI, ED ALTRE COSE 

ARTIFIZIALI. 

A 
ABito da Zingana. 7* 

Abito candido. ^7* 
, Abito di color fo¬ 

lco. 31* 
Abito bianco , e rolTo. 88. 
Abito pompolò . 50. 78. 
Abito fcompofto > e di- 

fcinto. ?2# 
Abito reale . ^4* 
Àbito rollo) ed azzurro. 103. 
Abito fparlb di orecchia > 

e rane. I03* 
Abito fregiato di gemme . 140. 
Abito macchiato. 
Abito del color del piom¬ 

bo. 
Abito color di rugine. 185. 
Abito Pontificale . 2°8* 
Abito del color del ver- 

deratne. 2.47* 
Abito pieno di varie er¬ 

be. 3°5* 
Abito da viandante . 352* 

Abito da Pellegrino • 3^* 
Accetta. 152. 

Amo. 80. 

Ancora. no. 307. 

Aratro. 379. 
Archipendolo. a85. 3<?9* 
Afcia. 188. 

Afta. i. 71. 87. 

Aftrolabio. 86, 

B BAcchetta . . 28?. 
Bacile con denari. 152. 

( 54?. 
Bacile di argento . 50. 

Baldacchino. 2,08. 
B afe quadra . *7- 
Ballo. 24T* 
Battone . 2. 271. 
Battone con una (Iella. 306» 

Benda. 41* I02* 
Benda bianca. l9• 

Benda rofsa . 19* 
Benda inlànguinata • 227. 
Berretta verde. I2I# 

G s 2 Bilan- 
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Bilancia. 
Bordone. ' ! 
Boria legata . ; 
Borfa vertènte’ denari . 

ZI' 

lì 
A? 

64. 

~ ? a rii - *. i ' -v- 2L .4. 

Aduceo. <5i. 
Calice. 241. 
Camera maeftolà. <54. 
Candelieri con fiac¬ 

cole accelè. 16 4. 
Candirò, ' 121. 
Canna da loffiare . 
Canna con girella di car¬ 

ta • 141. 
Cappello da Cardinale . 208. 
Cartella rivolta in bei gi- 

Catena di oro pendente 
dal Cielo. 20. 

Catena. \6ù,. 
Catena di oro. 78. 80. 
Celata . c 1 • 
Ceppi di oro. So. 
Cerchio di oro. 30. 
Cerchio coll’ immagine 

della Luna. 308. 
^ftra. . . 321. 
Cielo dipinto con Luna * 

Sole , e Stelle . 2*2, 
Ciliziq. I4. 
Cimiero. 18#. 
Cinta di color verde. 
Cintura con alcune ftelle. 341. 
Circolo rappre Tentante la_» 

Sfera celelle coi dodici 
‘ légni del Zodiaco . 154. 
Città con fplendore c 140. 
Clàmide. ~ • 85. 
Clamidetta di var/colori. 374. 

Collana di oro. 93. 212. 

Collana di oro con un cuo¬ 
re pendente. 31. 

Colonna. 24. 87. 248. 2<5i. 

Coltello. 228. 

1 Coltello di oro col mani¬ 
co di avorio.. 208. 

Compaflo. 31. 77. 252. 285. 
Compaflò rotto. 244. 
Conocchia. I41. 
Corazza. ;:„2z. 
Corno da niufica. _4E, 7. & 

I 

Cornucopia ^ 19. 20. 252. 
Corona della Madonna. 354. 
Corona di Tpine . 14. 
Corona di mele granate. 18. 
Corona di olivo . ì<p. 30. 285. 
Corona di varj fiori. 21. 3 9. 

( 71. 
Corona di mirto > ed altri 

fiori. ?i. 
Corona di alloro % 61. 245. 

(255. 
Corona di Liguftri . 78. 
Corona di faggio. 10^. 
Corona di quercia . 117. 328. 
Corona d’Iride pianta. 3 19. 
Corona di palma, e di pa¬ 

pavero . 145. 
Corona di vite . 17s. 
Corona di varie pietre pre- 
■ ziofe. - rp0. 

I 

Corona 



lC * Corona di erbe lecchi 
Corona di Rofé . 
Corona di Cipreflo . 
Corona di oro 245* 
Corona di canne * 
Corfaletto di ferro * 
Coturno . 
Crivello* 2 8*. 
Cuore attaccato ad una ca¬ 

tena • 
Cufcino * 

x 94. 
212. 
241. 
270. 

3° 4- 
25i, 
I25). 

2 5 7* 

17- 
175- 

Fafcio di (Fritture* 74. 
Fibbia ornata di gemme * 
Figura di Mercurio. 
Flagello * 
Forbice da Lanajuolo * 
Forbici * 
Freno * 
Frezza * 
Frulla. 
Fucile da accendere il fuo¬ 

co * 
Fufo . 
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338. 
12^. 

204. 
I I 7. 

194. 
257. 

98. 
i2r, 

227. 
141. 

Rapporicchilsimo* 232, 
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FAbbrica.. 

Facella accefi. 
Fafcio di verghe 
Fafcio di frezzè, 

Fafcio d’ iftromentx. 

274- 
9'?• 

8. 
19. 
44- 
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Lmo. z1' 
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ne. 188. ^ 

Elmo circondato da. 
corona di oro. 318. 

Gj Allerìa fornita di 
_ Quadri. 323‘ 

[ Ghirlanda. 3* 
Ghirlanda di Ipine. 14. 

Ghirlanda di mele, gra¬ 
nate . 1 

Ghirlanda di olivo. r9. 3°‘ 
(285. 

Ghirlanda di varj fiori. 21. 
( 39- 7i* 

Ghirlanda di mirto , ed 
altri fiori . 3 3. 

Ghirlanda di alloro. Si. 245. 
( 2^5. 

Ghirlanda di liguftri. 7§- 
Ghirlanda di faggio. 105* 
Ghirlanda di quercia . 117 

( 3l8- 
Ghirlanda d’ Iride. 319- 

Ghirlanda di palma, e di 
papavero. 1^°" 

Ghir- 
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Ghirlanda di vite. 178. 
Ghirlanda di varie pietre 

preziofè. 190. 
Ghirlanda di erbe fecche. 194. 
Ghirlanda di rote. 
Ghirlanda di cipreflò. 
Ghirlanda di canne. 
Gioje . 
Globi. 
Globi azzurri. 
Globo . 77. jo$. 

Globo metà bianco, metà 
nero. 343. 

Gruccia. 141. 

Libro di Arinotele. 2ri. 
Libro chiufo con figura^ 

2x2. 

241. 

30 4. 
50. 
85. 

2<50. 

| fimbolica fopra. 
Lima. 
Lira , 
Limo. 
Liuto. 
Lume accefb. 

'3*3* 

85. 
212. 321. 

74* 
39* 

z6i* 

M 

I 

Ncatenare il collo ad 
un Uomo, e Donna 
unitamente. 17. 

Inchinarli altrui. z61. 
19. 

! 

I 
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Infegna. 

L 
333- 

20. 
LAccio. 

Lancia. 
Lanterna. 271. 
Lanterna di tela. 78. 

Legami di ferro. 121. 
Libri. 2. 6. 31. 
Libri lacerati. <54. 
Libro di Mulica aperto . 3 9. 
Libro aperto . 5. 42. 

Libro da Mercante . 95. 

M Aglio. 194. 

Mantello. 175. 
Mantice. 228. 
Manto di color 
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Mafchera. 
Malfa di piombo. 
Malfo di pietra, 
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250. 
306. 

7* 
205. 
164. 

194. 
Mazzo di penne di Pavone. 1 So. 
Mazzo di rolè. 
Milùra. 
Mitra. 
Monete. 
Monicometro. 
Monte di armi. 

204. 
369. 

208. 
So. 
77* 

2. 
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Ave. 27. 507. 
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Occhiale. 
Ornamento di gio- 

je • 
Orologio. 

Orologio da polvere. 
Orologio da luono. 

82. 

50. 
221. 
3 20. 

354- 

Adio latino. 85. 
Raftrello da Villa. 257. 
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Alla. *?<>. 
Palle di piombo. in. 
Palo fitto in terra. 287. 

te. 

Paniere. 
Panno nero. 41 
Panno di color verd 
Pafticci. 
Patena. 
Paternoftri. 
Pendenti. 
Penna da fcrivere. 
Petto di ferro. 
Piramide • 
Plettro. 
Pugnale . 

1 2 T • 

18?. 
202. 

90. 

I9. 

2O4. 

212. 
74- 

204. 
21. 305. 

2 12. 
53* 244* 

Regolo. 
Regolo Lesbio 

Remo. 
Rete. 
Riga. 
Roftro di Nave. 
Rotella. 
Ruota da arrotare coltelli. 44. 
Ruota dentro un’ altra_> 

ruota. 3^3* 
Ruote. 5 2* 

3i- 
230. 

3°7* 
33 3* 

77. 
19. 

192, 
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IJadrato. 12,5. 
Quadrato geome¬ 

trico . 360. 

SAcco. 178* 
Saetta. ' * i. 8. 
Saetta con tre punte. 338. 
Sampogna. 2,90. 

Sandalo. 132. 
Saffo ornato di molti fregj 

di oro, e di gemme. 20?. 
Scarpe di piombo. 80. 
Scettro. 3* <*• 2,0. 1^4* 
Scettro con fiori, e frutti. 18* 
Scettro con occhio in ci¬ 

ma . ^4* 
Scettro con Sole • 269. 

Scudo . 2.0. 90. 105. 
Scudo rotto. a 24Ia 
Scudo con fiamma di fuo- 

12. 

1 * 
co. 
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Sedie. 54. 
Seggio antico> e tarlato. 141. 
Serto di fpine. 14. 
Serto di varj fiori. 21. 39. 71. 
Serto di mirto > ed altri 

fiori. .>■ 51. 
Serto di alloro. 61. 246. 2 
Serto di faggio. 105. 
Serto di quercia. 117. 528. 
Serto di liguftri. 78. 
Serto di palma > e di pa¬ 

pavero » 145. 
Serto d’Iride . 31 g, 

Serto di refe. 212. 
Serto di ciprefTo. 241. 
Serto di erbe fecche. 194. 
Serto di canne . 304. 
Sferza. 8. 74. 
Siepe. no. 
Socco. 125. 133, 
Sopravvefte nera. 8?. 
Spada . 3. 50. 
Spada nuda, 12. 20. 53. 87. 

. ( 10*• 
Spada colla punta in giu . 51. 
Specchio. 232. 
Staffile. 747" 
Statua di Mercurio . ,80. 
Statua della Giuftizia. 145. 
Statua della Giuftizia fra- 

caflata. 152. 
Statua di gran mole cir¬ 

condata da* raggi. 154. 
Statuetta rapprefentante Er¬ 

cole. 558. 
Stella. '98. 
Stivaletti di argento. 379. 

Stocco da due tagli. - 188. 
Stregghia. 185. 
Stromenti di agricoltura. 354. 

T TAnaglia. 117. 
Tavola apparec¬ 
chiata con vivan¬ 
de . 90. 

Tavolini da giuoco. 64. 
Tazza. 18. zi8. 
Tazza di criftallo piena di 

vino. ìi. 
Tazza con due cuori . 188. 
Termine. 77. 
Tiara Perfiana. 321. 
Tibia » 8. 
Timone. 285. 
Toga. 323. 
Torcia accela . 5. 
Torcio fumante. 265. 
Torre di Babel. 28. 
Triangolo colle parti ango¬ 

lari alquanto ièparate, e 
con una cartellina pen¬ 
dente . 353. 

Tripode. 154. 
Tribunale. 78. 145. 
Tribunale fconvolto.. 152. 
Tromba. 185. 328. 
Trono. 3. <54. 
Trono circondato di fiam- 'j 

me. 365. 

Turibile. 154. 

Vafo 
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Alo di fuoco. 20. 52. 
( 87. 228. 303. 

Vafo di polvere. 28. 
Vaiò pieno di rofe. 51. 

Vafo pieno di acqua. 52. 
Vaiò di veleno. 63 • 
Velo candido > e lottile. 24. 

( *9- 
Velo di varj colori. 184* 
Velo piegato in forma di 

fiamma. 308. 

Ventarola. 218: 

Verga . 14^* 
Verga Paftorale. 290. 
Veftimento da Zingana . 7* 

( 28. 227. 
Veftimento di varj colori. 7. 
Veftimento di color can¬ 

giante. 77* 27I* 
Veftimento {tracciato y o 

rappezzato. 8. 45. n#* 
( 121. 241. 

Veftimento di porpora. 17- 

( 3l8‘ 

Veftimento di color ver¬ 
de. 21. di. 212. 

• 

Veftimento di oro. 30. 
Veftimento di color fofco. 31. 
Veftimento di pelle di 

Talfo. 41* 
Veftimento pompofo . 50. 78. 
Veftimento bianco * o 

giallo. 5°* 
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Veftimento dipinto com» 

fiori. - 
Veftimento fcompofto , e 

difcinto. . - ?2. 
Veftimento di color rolfo. $3. 
Veftimento bianco . 59. 64* 

Veftimento reale. 64* 

Veftimento fuccinto. 290. 
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reo . 8d« 
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fo. 88. 

Veftimento lungo. 93. 
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Veftimento Iparlb di orec¬ 
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ruggine. 113. ( 185. 
Veftimento fregiato di 

gemme . * 14°* 
Veftimento Senatorio. 14 

J Veftimento di color candi¬ 
do . 1 $ 2* 

Veftimento pieno di mac¬ 
chie . i$2* 

Veftimento del color del 
piombo. , 

Veftimento di mediocre 
condizione. 178» 

Veftimento di pelle d* Iftri- 
ce. 180. 

Veftimento del color del 

verde- 
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Verderame. 247. 

Veftimento Pontificale. 208. 

Veftimento pieno di varie 
• erbe. 505. 

Veftimento da Viandan¬ 
te . 552. 

Veftimento da Pellegrino. 358. J 

Veftimento dì argento. 379. 
Vigna ben ferrata da fie- 

pe. no. 
Urna rivolta all* ingiù. 95, 
Urna, da cui elea copia 

di acqua. 304. 
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verolmperadore col¬ 
la Clemenza.. 

Vitellio. colla Cle¬ 
menza .. 

Ner va colla Con cordia Mi¬ 
litare 

Puppieno colla Concordia.. 
Fauftina colla Concordia . 
Nerva Go.cceja colla Ca¬ 

lunnia tolta. 
Augufto, col Granchio, e 

la Farfalla. 
Tito Velpafiano col Del¬ 

fino, avvolto; intorno all* 
Ancora. 

Paolo Terzo eoa un Ca¬ 
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ip. 
ip, 
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ZZI. 

malconte, ed un Dei-, 
fino. Z2J 

Colino Terzo con una Tar- 
taruga y e con. una vela, 
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Cefare Ripa, coll’ Amando¬ 
la , e Moro. Cello.. z.zi. 

Comodo, colla. Terra.. 5io, 
Marcantonio coll’ Eloquen- 

Gordiano- coll’ Equità,. 344* 
Fauftina coll’ Eternità. 3 84. 
Tito coll’ Eternità . 384. 

Adriano, coll’ Eternità . 386. 

Domiziano coll’ Eternità 386. 

Trajano coll’ Eternità .. 386, 
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Ambrogio Santo .. 32., 19$. 
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Ariftotele., 5. 2?. 31. 32. 47. 
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Aulo Gellio. 38.. 75* 118. 

121. 12 2., I47.: 180.. 220. 

Aulo Perfio . 
Aufonio., 
Aufonio Gallo «. 

84. 
180. 

33\ 
z74. 

R 

Arthio ... 
Bartolomeo) Angli- 

75 

co.. 34- 94? 
Bartolomeo^ Calare- 

Apulejo . 

g1 • 
Bafilio Magno 

324. Beda • 

5o.. 

173- 
15U 

Bell- 



43 8 
Bdi-Haver. Gio: Battifta. 142. 
Benedetto Stay. 277. 
Beringhieri, 149. 
Bernardo Santo. 25. 35. 70. 

ioj. ni, i85. 205. 21 <5. 

( 2?3- 
Beroaldo . 
Biante. 
Bi bacillo. 
Bione, 
Boccaccio 
Boezio • 
Boni faccio 

217. 
S6. 

124. 

14 3- 
£3- 505. 

189. 

147. 1^5. 

c 

fAllimaco . 
1 

Cantica. 25. 
108. 109. 

Cardano . 
Carlo Stefano * 
Cartari. id8. 275. 
C ala • 
Cafaregi Bartolomeo 
Cafella Pier Leone. 
Caffiodoro * 
Cafteilini, 
Cataldi Marcantonio 
Cavalcante, 
Celio Rodigino . 
Chambers. 279. 

< 
Chitone. 
Cicerone* .7$, 
' ' ( 189. 

IO& 
176. 

( 

280. 

70. 

125. 

297. 

524. 

125. 
2I> 

297. 
107. 
I94. 
255. 

3°3- 
I52. 
291. 
zóz. 

60. 

17* 
270. 
311. 

82. 
528, 

331 
323* 
340. 
128. 
127. 
219. 

Cipriano Santo , 254. 
Claudiano. . 329, 
Clemente Aleflàndrino. 155. 

( 3<*3* 
Cleobolo, 129. 
Cornelio Tacito, 154. 
Crinito. 378, 

D DAniele. 
Dante. 59. 

277. 288. 
David. 188, 

De G or ter. 
Democrito. 
Demodoce. 
Demoftene. 
Deuteronomio. 
Diogene Laerzio. 
Dione. 
Dionifio Alicarnafleo 
Dio Icori de. 48. 

7*. 
Ii5. 
298. 
203. 

Doroteo. 
Durante, 

3f 

84. 

191. 

c 

104. 

l5o. 
181. 

3 54. 
512- 
297. 

18. 

33* 
171. 
155, 

310- 
119. 
122. 

303* 
304. 
201,. 
I57. 

E 

-r ; 

ECclefiaftico. 23, 
Egidio Cardinale. 35# 
EÌiano. 102. 127. 
Eliodoro. 35. 

( Emanuel Tefàuro, . 7. 
j Empedocle. . . 310» 

Endo- 



Endomo. 
Epifanio Santo. 
Epitteto. 
Ercolini Giufeppe . 
Erizzo Sebaftiano .. 
Erodoto . 
Ero Arato * 
Efichio * 
Efiodo. 
Efodo. 
Efter. 
Euforione.. 
Euripide • 
Eufebio » 
Euftazio. 
Ezecchieilo. 109. 

127. 

16j. 
128. 
20*5. 

19. 
117. 

X I. 

Gigli Girolamo * 
Giab. ?8. 
Gio. Battito Morandi. 
Giona. 
Giovanni Santo •. 
Giovenale « 167. 

Giov io * 
34« 312. Giraldi 

84* 

III* 

73 
322. 
243. 
297. 
199. 
124. 

339* 

167. 

Girolamo Santo. 180.253, 
Gifmondi Santi. 
Giudici* 124- 317. 

F 
Ernelio. 
Fello. 
Filippo Alberti 
Filoftrato. 94. 

( 
Fontenelle. 
Fulgenzio Santo . 
Fulgofio * 

Giuditta. 
Giulio Camillo . 
Giufeppe Ercolani. 
Gregorio Santo. 
Grifoftomo Santo . 
Guari ni. 
Guido . 

83 

14. 
280. 

439 
272. 
160. 

201. 
71 ♦ 

io;. 
331. 

92. 
258. 

► 264, 

18 5. 

3 34* 

17 6. 

96• 
20 6. 

253. 

7** 

1 

Ginio. 
Ingegneri 
lonftono ♦ 
Ifaja. 

167. | Ifidoro » 
6. 

124. 259. 
152. 

3°4* 
ili. 180. 

ipa 

'?•. ■r 

G 
? 

u 

Geremia. 

Aerzio. 128. 189. 310, 

Aleno, rz.39«4r* 2I4* I 3l3' 3lS- 311' 331' 
( ztS. 288. | J_A 553' 5^4* 

Geneli. 34. 104. 193*. [ Lampridio. 3 7r 
( 200. j Lana . z"7' 

toa, 161. 231. I Lattanzio Firmiano » 21 >• 
Lilio 
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Lilio Giraldi. 54. 
Livio Andronico. 155. 
Luciano . 29. 8?. 129. 171. 
Lucio Poeta Comico. 525. 
Lucrezio . 47. 102. 277.305. 

\ 

Nifeno. 
Numeri. 

iotf, 

548- 

M 
Accabei. 89. 91. 
Macrobio. 29. 33.3?. 

(38. 
Manilio. 30?. 

Marcantonio Cataldi. 82. 
Marcantonio Sabellico. 13 6. 

Marco Terrenzio Marrone. 3 76. 

Marziale. 119. 330. 347. 
Mattei :. 104. 
Matteo Santo. 100. ni. 

( 123. 312. 
Mattioli. 
Mercuriale. 
Mdlia Pietro 
Metaftafio . 
Minermo. 
Mi no e. 
Morandi Gio: JB attilla 

191. 
46. 

1 

58. 15 7. 299. 
3 29. 

72. 
201. 

N NAtal Conte . 73. 84. 
104. 172. 259. zóg. 

( 2 89.-.3 5 7. 
Natta Pinario . 97. 

Nicandro. 378. 
Niccolò de Lira. 270. 

o 

Mero. 22. 32. 33. 34. 
( 139. 2(58. 289. 

Orazio . 9. 27. 43. 
4?. 7$. 93. 137. 138. 

143. 147. 213. 275. 315. 

( 3zo> 339• 
Origene. ni. 
Oro A polline. 157. 204. z6g. 

Olèa. 17^. 
Ovvidio. 3. 12. i<5. 28. 33. 

48. 49. 59. 73. 75. 92. 102. 
104. 120. 124. 138. 142. 
14^. 151. 155. 158. 169. 
177. 182. 194. zoo. 207. 

2d8. 273. 280. 305. 24 
314. 

554* 

3Z2" 33z• 559* .349* 
357. 3<*o. 362. 375. 

( 378. 380. 

P 
Agnino,. 107. 
Paolo Santo . 6. 23. 70. 

no. j/58. 168. 255. 
( 287. 297. 

Paralipomenon, 15. 120. .353. 
Partenio. 297. 
Pafcoli Aleflandro . 279. 
Paflerini. 294. 
Patercolo VeIJejo.. 134» 

Pau fonia* 



Paulania . 109. l58. i6g. 2? 9. 
( 323- 

Perfio. 13* 
Petrarca. 19. 3^* $9. 59.179. 

(217. 255. 299. 
Petronio Arbitro. 229. 
Pierio Valeriano. 18. 33. 3?. 

40. 52. 52. 95. 98. 109. 
115. 148. 155. 175. 179. I 
189. 204. 253. 25?. 291. I 
319. 329. 334. 340. 377. I 

Pier Leone Cafella. 17. 
Pierio Vittorio. 128. 
Pierio Aponefè. 375. 
Pietro Media. 84. 
Pindaro. 349- 
Pittagora. 142. 191. 
Plauto. 8. 188. 198. 
Platone. 30. 33. 35. » 4^. i55. 

i5p. 212. 215. 217. 319. 

( 377. 
Plinio, 48. 49. 94* 134* 

144. 147. 159. 190. 191. 
201. a53. 303. 327. 331* 

( 3*<*• 

Plutarco. 1?. 32, 75* II8* 
131. 13?. 147* *5?* *77* 
199, 200. 289. 299. 300. 

( 323* 3*7- 33°* 3<*x* 
Polluce. 33i* 
Pomponio Mela. 339* 
Porfirio. 2 76. 
Porta Gio: Battifta. 339- 
Poifidonio. 189. 
Probo. 131» 13fm 
Proverbj. 251. 270. 288. 

441 a 
O V / Uinti'hano . 252. 

Quinto Curzio. 15. 2?. 

R REgi. 3. 76. 14?. 151. 
( 245. 259. 258.. 

Ricci. 3. 20. 22. 7?. 
IO?, no. 140. 159. 

173. 181. 188. 194. 204. 
20?. 2l8. 222. 244. 248. 
2?0. 2?2. 25l. 270. 3lX2. 

Rodio Anaflandride. 157. 
Rufcelli. 3x7* 
Ruth. ii» 

S 
SAluftio. 19. 

Sanazzaro. 275. 
Santi Gifmondo, i85. 
Santorio. 2 97. 

Sapienza . 23. 15?. 155. 
Scaligero. i32* 
Scoto. 366' 

Scuola Salernitana. 13* 40, 42* 
Sebaftiano Erizzo. 19* 
Seneca. 2. 13. 19. 33. d2. 

(.97. 144. 288. 347- 
Senofonte. 213* 

K. k k Servio 
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Servio. 
Sello Aurelio. 
Sello Pompeo « 
Silio Italico. 
Socrate. 
Solino. 
Spartiano. 
Stay Benedetto Monlìg. 
Stazio. 30$. 
Stobeo. 144. 
Svetonio. 1 x 7, 119, 1Z4. 
Snida. 

*43- 
94' 

*34- 
84. 

33- 
*91. 
300. 
1.74 • 
z64. 
277. 

336- 
zip. 
158. 
327. 

V 

T 
Acito. 3 <4, 
Tallo Torquato . 
Teocrito. 
Terrenzio. 57- 

134. 
298. 
292. 
187. 

VAleno Fiacco. 171; 
( *74. 

Valerio Maffimo. 66. 
( 89. 322. 349. 

. Varrone. 143. 219. 
| Valseo. 

Vellejo Patercolo . 
Veffalio. 
Ugon Vittore. 
Vida. 
Virgilio. 75. 90 

131. 134. 170. 171. 
■ _i79* zz-f. 242. 276. 279. 

( 298. 300. 304. 330. 
Vittore. 84. 
Vitriaco. 303, 
Vitruvio. 280. 28<4. 

214. 
134. 
214. 
i5y. 

2. 
124. 
172. 

Tibullo . 
Tilelio. Antonio. 
Tito.Livio. 122. 
Tobia. 
Tomai. 

Tommalo Santo, 
do. 165. 180. 

Turnebo. 

( 2-7z. 
34- 300. 

ìzp. 
180. 193. 

uà. 313- 

3°3' 
24. 25. 

184. 230.' 
( 3 5o. 

132. 

i 

1 
Z 

Accaria. 
Zenodoto 

Zenone 

in. 
33' 

189. 

INDI- 
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I N 
fc -f- ”* 

I C E 
DELLE PERSONE NOMINATE 

NE5 FATTI. 

A 
ABdolomino. 

Abìa. 
, Abilàg. 

Abitai. 
Abitanti del Porto di 
Abner. 
Abobì. 
Abramo. 
Abfirto. 
Acabbo. 
Acheloo . 
Achille. 
Achione. 
Achior. 
Achitofele. 
Adamo. 
Agamennone . 
Aglauro. 
Ajace. 
Ajo Locuzio. 
Albione. 
Alcefte. 
Aleflandro Magno. 
Aman. 

2,0 5. 
7 9- ' 

T- 45- 
3' 

Aroe. 4. i 
258. 

9 r- 
54- 

102. 

353* 
317- 

155. 289. 
76. 

8 3» 
24*. 
35<5. 
MS» 
104. 

MS» 
259. 

357- 
ii5- 357- 

15. 76. 
243. 

Amalia. 
Amazoni * 
Amerò . 
Ammoniti. 
Amos. 
Anania . 
Androgeo , 
Anfione . 
Angelica. 
Annibaie. 
Anteo. 
Antigono. 
Antioco. 
Antonio. 
Apemanto. 
Apollo. 

Ariftide. 
Ariftocle. 
Ariftotele . 
Ariftotimo. 
Afcalafo. 
Affalonne. 
Affilerò. 
Atalanta. 
Atenieli. 
Atlante . 

K k k 2 

i(5, 54. 

319‘ 

357* 
35 7. 
120, 
358. 
154. 
120. 

54» 
I 2 Io 
89. 

357. 
4. 351. 

■ 88. 
243. 
200. 

79. 124. 
( *45» 

15 5 » 359. 
332. 
317. 
100. 
189. 

3. 24?. 
■ 243. 

177. 
120. 

' 200, 
Augu- 

V • 
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Augufto. 100. 243. 
Azaria. 1 ?4* 

B 
Aldaffare. 7*. 

rA Bafiìano Caracalla. 181. 
JLJf Bauci. 313• 

Bergione, 357- 
Bibaculo. 124. 
Bibulo. 2 <58. 
Booz . 11. 
Bradamante. 244. 

c 
■ ;.vv 
f~*\Acco. 357- 
ff Caino. 199- 

Caligola • 114. 
Califfo * 318. 

Cambile . 79• 
Camillo. 219. 
Caracalla * 181. 
Carmi. 83. 
Calilo . 273. 
Catone» 245. 

Cecrope . 104. 

Cedicio . 2 39. 
. Cefalo. 3 54* 
Centauri • 92. 
Cerere. 73. 151. 193. 
Cefare. *73* 

.Celare Caporali* 81. 
Chirone . 289. 
Ciane „ 3?3* 

Cibele. 177. 
Cicerone. I77< 
Ciclopi » 359- 
Cilone • IDI. 

Cippo . 207. 
Circe . 2 68. 
Claudio. 158. 
Cleopatra * 243. 268. 
Climene. 200. 
Clito. 15* 
Clizia • 245* 
Confo. 38. 
Cornelia • 289. 
Cornerò . 7* 
Coronide. 16. 
Cufai. 245, 

D 
TX Aniele . 72. 154. 
1 ■ Dario . 7<*. 

David. 3.76. 145. 
( 245* 257. 

Dedalione . 7<*. 
Diana. 54 * 7<*. 
Didone. $9. 
Diogene Cinico. 6. 353. 
Diomede • 3 5^. 
Dolabella . 273. 
Dromo chete. 11 

© 

Eco. 



E 

T-^Co. SZ2. 

i—( Egefia. 5Z2. 

JL-J Egla. 348- ! 
Eleazaro. 348. 

Elifeo. l8l. 
Ellanico. IOI. 

Empedocle * 54- 
Enea . 89. 

Ercole . II?. 3^6. 
Erode Afcalonita# 99- 
Erittonio. 104 
Erfe. 104. 
Efau . 104» 
Efculapio. 3*9- 
E «'ione* 3*7- 
Efone . 145. 349- 
Elperidi. 3 >7* 
Eller . 243. 
Eurinilo * 4 
Ezechia. 

F 
: S' 

\bio M ’flimo * 89. 
L4 Faraone. 321. 

JL F demone. 3 l3* 
Filiftei. I ! 4. 

Flaminio . IO4. 
Frine. 71- 

445 

G 
Sbelo. 
Gedeone. 31 <5. 
Gerione. 317- 
Geroboamo. Va

* • V
i oc
 

. 

Giacobbe. 
Giafone. 

104. 288. 
145. 549. 

71. 

353« 
Giona. 
Giofafat. 
Giove. 
Giuditta. 
Giunone. 
Giufbppe. 
Giufeppe Spofo di Maria 

VERGINE . 

84. I?I. 

3 22, 

3l3* 
176. 
35(5. 
288. 

1 

ir Anto. a 73* 
| leu. 313' 

r J ifi. 273. 
joatan* 120. 

!oel. 79- 
Ippia r 

120. 
Ippomer.e • 177' 
Treo. 84. 

!fide . 273. 

Ifraeliti. 83. 159* 

i 
Laome- 
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L 
"W* Aomedonte. 124. 357* 
1 L apiti. 92. 
JL J Leucotoe. 24?. 

Lieomede • 289. 
Lidge. 273. 
Lifimaco. 11. 
Lot. 54* 195* 
Lucio Lucullo. 349. 
Lucullo. 176. 

M 

Minerva. I 04* 
M inoffe. 120. 
Minuccio. 89. 
Mifael. *54* 
Mosè. 3 • 

O
O

 

tr\ • 

fti 

Mufe * 332. 

N 
> 

TW T Abucdonolor. 154. 
1 Natan. 76. 

JL * Nettuno, 38. 84* 124. 
Niobe. 54* 

Noa. 34»- MAala. 348. 
Macabei, 88. ij 
Madianiti. 516. 

Magi Re , 99. ' 
Manaife. 15. 
Marco Calpurnio Bibulo* .268. 
Mardoccheo . 243. 
Marfifa * 244. 
Marganorre, 243. 
Maria Santissima * zo5. 
Medea. 7. 102, 145. 
Medoro, n. 
Melca. 348. 
Meninone. 75. 
Menalippo, 4. 

Menedemo Rodiotto, 317. 
Mercurio. 73. 84. 313. 
Mica. 100. 
Michea. 353. 
Mida. 79, 

Milziade. 155, 

o OCeano. 318. 
Oloferne . 83. 176. 
Orazio Code . 193. 
Orfeo. 321 

Orione. 84. 
Ozia. 83. 

p 
P*n. 7g. 

Paolo Santo. tf. 332. 
Papirio. 3 7. 
Pelia » 349. 

Pelope. 72. 
Penelope. 318. 
Perlèo. 200. 
Pieridi. 332. 

Piritoo 



II?. I?I. 

Piritoo . 
Plutone. 
Pompeo. 
Pomponio Attico # 
Porfenna. 
Porzia. 
Procri. 
Prometeo • 
Proferpina * i?i 

a 

R 

Ruth. 

E Mani. 
Roboamo . 
Romolo . 
Ruggiero. 

S 
SAlfaad. 

Salmanafar .. 
Salomone. 

\ Samuele. 
Sanlòne. 

pi. 

193* 
177- 
349- 
*93- 
24?. 
3^4- 
3? 7- 
193' 

Uinto Cecilio. 349' 

Saul. 
Sceva. 
Seleuco . 
Senancherib. 
Sichem. 
Siila. 
Simone . 
Sofocle . 

79- 

447 
167. 

33Z. 

151. 
3l3- 
104. 
123. 

91, 

139< 

T 

99• 
37- 

38. 

244* 
II. 

lAntalo. 
Teletufà. 

« 

Teodette * 
TeofraftoLesbio 

Terfa. 
Teti. 
Timone. 

, Tirreno. 
Tolomeo. 91, 

Trajano . 

289. 

72. 

2 73* 
14?. 
3l7• 
348. 
318. 
200. 
317* 
322. 

83. 

V 

348 

3I3- 
151. 

79- 
114* 

.1 

12 3. 
281* 

Valerio Catone. 

Veda. 
Usuccione deUi-*> 

Fagiuola. 91, 
Uliffe . z<ss~ z8^’ 
Uria. 76* 

IL FINE DELL1 INDICE. 
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